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■ rV- •. • IL ’• 

•A'uguflo .è il vero fondatore della 'NLonarchta ir» 
• Roma De ferigjone , della' fua , condotta politica e 
privata . Suo talento per la guerra troppo abbaf- 
‘ fato da nAhtonto. Sua majjima intorno alle guer- 
re rifchiofe . Non fu, putito avido di conquijìe . 
Sua ferme^^a nel marffenere la difc'plìna milita- 
re . DiJUnxjone , che fatava , fra due forte di ri- 
campenfe . Sua faviegga , nel piano di Governo 
da lui fiabilito . Le fuo „mjre del ben pubblico 
abbracciarono tutte le -parti dello Stato» Il de- 
coro ^ ed il luflro refi fall' ordine del Senato. Ed 
a quello dei Cavalieri. Stia condotta mijìa di 
condi fcendenga e di fermegga riguardo al Popolo. 
Sua atten-^ione in confervare fenga alteragione la 
purità del fangue Romano , e la detenga anche 
del vejlito . La Città abbellita , e regolata . V 
Italia rifiabilìta in un florido fiato . Le Provin- 
cie refe felici . I Re alleati dell' Impero protetti . 
Leggi , Strade regìe . Pofte e Corrieri . %/fmmini- 
firagione della Giufiigia . La rende egli fieffo. 
Sua dolcegga nei giudigj. Mancanga di finceri- 
tà e di buon flne nei motivi di un corpo di a- 
gioni così lodevole . Condotta privata di o4u^u- 
fio . Sua ineontinenga . Legione datali da ofte- 
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' mdoro intorno a quejio . Convito delle dodici 
Diviniti . Sobrietà e frugalità di jfugujlo . Suo 
gufto di Jìmplieità in ogni fua fpefa ^ Suo giuoco 
modeflo , e pieno di nobiltà . Fu buono e fedele 
amico . Padre affettuofo ^ ma infelice .* buon fra- 
tello j e buon marito. Sua indulgenza fenza de- 
bolezXf* pe* fuoi liberti , e pe' fuoi fchiavi . Pro- 
tdzione che aceordà ai Letterati , Egli fteffo era 
verfatiffimo nelle Lettere . Suo gujlo dichiarato 
per la naturalezza^ e ia chiarezza dello Jlìle. 
Ebbe la debolezza d^ effere fuperfUziofo . Il trat- 
to più diftlntivo del fùo earettere è la pruden- 
za. Suo efleriore. 

fwero* ^ ùh Ugufto è veramente 1* autore ed il fondatore 
fondatore JlTL del Govemo Monarchico tale quale con- 
deiia Mo- (inuò dopo lui in Roma. Trovò nel Dittatore 
Koma. Celare 1 elempio della maniera d impadronirli 
della fovrana potenza . Ma non fu debitore che 
a fe fleffo, del metodo di farne ufo c di quel 
faggio temperamento, che mifto della forma Mo- 
narchica, e Repubblicana era il folo adattato ad 
uomini (l) incapaci di fopportare, come Tacito 
lo fa dire lungo tempo dopo a Galba , nè una 
piena libertà, nè un* intera fervith. La lunga du- 
rata della fua vita gli diede il modo di far pren- 
dere radici al nuovo piano di Governo da lui in- 
ventato ed avendo goduto di eflb pacificamente 
pel corfo di quaranta anni, accreditollo ed afTodollo 
sì bene, che la fua durata uguagliò quella della 
nazione . I primi fucceflbri di AuguRo furono 
altrettanti Tiranni, che portarono all’ ecceflb l’a- 
fcuTo del potere di cui erano adorni , ma nulla 

oftan-' 

^ Impcraturus es honìnibus , qui nec totam rerritutem 
patì poflunt , nec touiQ Uberutem • T«t. Hifi, l. li. 
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oflanti , ‘ fenza alterare il fondo e la coftituzione 
clTenziale del governo , fc ne confeevarono de* vc- 
(ligj notabiliiTitni fino fo^to gl,* Ipjperatori , che re* 
gnaronp in Cgflanrinopoli, , 

. Mofl pupfli mai ducMjne, ah^^anza riflettere ' 
intonai allo fpirito , ed. alle maflimc di un Prin- 
cipe , ..fih’ ò r originale e il modello di tutti gl* 
Impenat^i Rpmaai ; modello fluito dai buoni , 
ed afif«U%tQ perfìno dai nialvagj . Quell’ è che mi 
fa creare, che. dopo di aver prefentatp fotto glifuacoiH- 
occhi -elei Lettore gli avvenimenti dell* Impero diu«>“»p*!‘- 
Auguftp j io debbo con pericolo, anche di ripete- v.u'/”* 
re alcv^ volte le (lefle cpi/t le varie 

parti della fua condotta politica e privata , fecon- 
do la natura degli oggetti» a cui hanno rapporto. 

Vi fi vedranno, non vere virtU (imperciocché 
come attenderne di tali dia un carattere afluto cd 
artificioTo , .che fi faceva beffe di tutto, e per 
cui la vita umana era upa farza ed una comme- 
dia?), ma delle azioni, e delle mire d^ne in fe 
ilefle di lode, e tanto vantaggiofe allo Stato, 

S juanto farebbero ftimabili pe| Principe, fe avef- ^ 
e ad effe aggiunto la purità dei motivi, e la 
rettitudine dell’ intenzione . 


Io comincio dalla gnerra , che accordo non j“’^*/'**'* 
eflere il di lui piU‘ bel pregio , quantunque non ^ 
creda di dover intendere rigorofamente , come fe- 
ce l’Abbate di S. Reale, i rimproveri amari cd Antonio.* 
i difeorfi in^iuriofi , dettati ad Antonio dall* 
odio , e dall invidia contro un rivale troppo fe- 
lice. Infatti come acjroppiare colla timidezza e 
la viltà nelle battaglie 'il coraggio piìi intrepido, 
che fi vedeflc giammai, negli affari? Io non cre- 
do, che fia poffihile il citare un’imprefa pih ar- 
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8 . Storia DEGL* Imperat. 

dita di quella che formò Ottaviano di ' didikrar* » 
11 r crede ed , il vendicatóre di Cefare . ^ Dopo* la ' 
morte atroce di fuo . avo , lungi dall* effere' f^o- ’ 
mentato da un colpo così terribile , quello gio--’ 
vine in età di foli diciannove anni,* ofa prendere 
un nome, che rendevàlo odiofo a tutto ihparti-^ 
to Repubblicano-, ed un oggetto di gelòlìa agli' 
amici fteffi di fuà famiglia , è fi determina * a ' fare 
un palTo sì perigliofo di fua' propria ' elezione 
non folo fenza clferc* animato a farlo dà’ fuoi- 
congiunti , ma malgrado anche la refiftenza di fua< 

• • madre , di fuo Zio , eh* erano infinitamente atterri- 
ti dal pericolò. Un animo timido non farebbe ‘mai* 
fiato capace di una tale nfoluzione.' i . r 
E poi , dove fono le prove della fua timidez- 
za nella guerra? UfcV vittoriofo da cinque guer- 
re civili, nelle quali comparve fempre aUa-tefta 
delie file ardiate. In quella* contro i Dalmati, di- 
retta anche elTa da lui in perfona,' fegnalò il fuo 
valore. Se non riiifcì del pari in 'nquélla «contro i 
Cantabri , fi può attribuirne la colpa alla fua fani-. 
tà, ch’era allora in ùnò fiato deplorabile . ' 

E’ ben veró’v che non fece mai guerra, fe 
^uemaflì- non coftretto dalla neceffità. Non voleva che fe 
ne intraprcndefle alcuna, purché il vantaggio che 
rifclnofe?fe nc fperava non' fuperaffe di molto la perdita , 
che fe ne poteva temere: e diceva (i) che quelli 
che non hanno difficoltà di procacciarli piccoli 
vantaggi coirefporfi a gran pericoli fono, fimili 
*a quelli , i quali pefeaffero con un amo d’ oro , 
la perdita del quale, fe fi rompeffe il filo, noa 

po- 

' ^ C*5 Minima, commoda non mìnimo feflantes diferìmìne fi- 
* . miles ajebat effe aureo hamo pifcanttbus , cujus abrupti damnum 
nulla captura penfcrì .polTet • 
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potrebbe efTere compenfata dall’ utilità della pelea , ' 
per quanto felice ella lì foffe . 

E’ anche vero, che' fece pili conquifte con- 
tro lo ftraniero’pcr mezzo dei fuoi Luogotenen- 
ti, che da per le ftelTo. Agrippa domò intiera- 
mente 'i Cantabri: MclTala terminò di pacificare 
r Aquitania a, che non era fiata pienamente fotto- 
mefla da'Cefare: Drufo c Tiberio foggiogarono 
r Rezj ed i Vindelici . Lo fieffo Drufo li diftin- 
fe con grand’ inaprefe’ in Germania , e la conqui- 
fta di tutta r illiria è-opera di Tiberio. La glo- Non fu? 
ria di Augufio riguardo alle conquifte è di aver do"dTcoil- 
faputo non eflerne avido . Anzi fece una maffima 
di fiato' della fua maniera di penfare in quefto i/w. 
genere , e configliò a’ fuoi fuccefibri di non ri- 
cercare di dilatare i confini dell’ Impero già trop- 
po grande , e che diverrebbe più difficile ad ef- 
fere governato a mifura che fi eftendefle. 

In tutto quello io veggio prove di pruden- 
za, e non di viltà. Ma gli uomini vogliono 
fempre trovare qualche debolezza in quelli , che 
fono cofiretti a lodare ; e fe .una fquilita prudenza 
gli ftrappa il tributo della loro ammirazione , bifo- 
gna,che fe ne vendichino negando loro il valore. 

La feverità di Augnilo nel mantenere la difei- • 
piina militare è un nuovo tratto, che dimofira in mezza nel 
lui un animo forte ed elevato . Si può richiama- 

I, . . , . ladifcipli- 

re alla memoria , come in tempo delle guerre ci- „a miUu- 
vili , frammifehiando la deftrezza colla fermezza , « • 
calmalTe delle fedizioni tanto più pericolofe , quan- 
to che il foldato conofeeva qual interefle avelfe il 
fuo Generale di ufare dei riguardi verfo di eflb . * 

Dopo,ch’ ebbe rifiabilita la pace ed il buon or- 
dine ‘nell’ Impero , la fua condotta verfo le truppe 
fu più vigorofa . Non 
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Suet.Aug. Non accordava, ad effe la licenza fc. non co» 
44.15. difficoltà : ed i fuoi fteffii I^uogotenenti , vale;a di», 
re quelli , che comandavano le armate , non ottene- 
vano sì facilmente la permilfione di andare a paf^ 
fare V inverno a Roma. Alcune intere Coorti^ c{ie, 
avevano fuggito dinanzi all’ inimico, furono rigOT, 
fofamente punite per fuo; comando ; e dopo.- averle 
decimate, fece diftribuire dell’orzo in .vece’ di fru- 
mento a quelli dei rei, a cui la forte. aveva. cpnfer* 
vata la vita. Punì colla morte i* Capitani del. pari 
che i femplici foldati , fe avevano abbandonato il 
lor pofto. Per i falli piu. leggieri, rinnovellò alcu- 
ni antichi militari calighi» eh’ erano andati in di- 
fufo • Parlando ai foldati non gli chiamava compa^, 
gnij fecondo l’ufo, che cominciava ad introdurfi , 
ma femplicemente soldati ^ come al tempo dell’antica 
Repubblica, e volle, che i fuoi figli, e figliafiri 
allorché comandavano le armate fiiceffero lo fteffo . 

Non portò per altro all’ ecceflb la fe verità: 
non era dominato dal capriccio, e dil^ribuiva pih 
Diflmzìo- volentieri le ricompenfe , che i eaftighi . Fra. quefte 
©e va fri** ricompenfc ei faceva una dìdinzione. .Qpe}Ic che 
due forte portavano con fe fteffe qualche vantaggio colla ric- 
di Heom- chezza della materia , collane , braccialetti d’ oro c 
d’ argento, erano da lui con liberalità difpenfatc. 
Ma le ricompenfe foltanto di onore , come le coro- 
ne murali , civiche , ed altre fimili erano parca- 
mente diftribuitc. Voleva che i foldati 1 ’ aveffero 
ben meritate : ed il favore non intuiva per nulla 
nella difiribuzione , che ne faceva : fovente dei fem- 
plici foldati ricevettero da lui quell’ illuftri orna- 
menti . L’ intereffe, che aveva di coltivare i prin- 
cipali Cittadini della Repubblica , 1 ’ obbligò non- 
dimeno a non effere così fevero riguardo al Trion*^ 

fo. 
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fo. Sv ctonio afficura,che l’accordò a piò di trenta 
Generali , e gli ornamenti di Trionfatori a un nu- 
mero aiKora affai piò grande . 

Tal’ è preffo a poco l’idea, che fi può forma- 
re del carattere e della condotta di Augufto in tut- piano di 
to ciò , che concerne la guerra . Quanto al Governo ^ 
civile, in eflb è fpezial mente dove apparifee la fa-bUito. 
viezza di quello gran Principe. 

Nulla vi ha di meglio ideato del fiflema da < 
lui feguito per rendere legittima la fua autorità , 
di tirannica eh’ ella era per lo avanti. L’ atten- 
zione, eh’ ebbe di lafciare una porzione dell’ auto- • 
rità pubblica al Senato ed al Popolo, era una fal- 
vaguardia, con cui poneva in ficuro la parte, che 
riferbavafi , e eh’ era fenza dubbio la predominante. 

Ma fc quello (i) Governo mifto fu utile ai 
Principe non lo fu meno alla Nazione medcfmta , a 
cui Augufio confervò i piaceri della libertà , ag- 
giungendovi i vantaggi della tranquillità e del buon 
ordine ; in guifa che i Romani in falvo e dalla 
tumultuofa licenza di una Democrazia , e dalle vef- 
fazioni di un Domini<yti tannico vivevano in una 
fa^ia libertà , e fotto una Monarchia , che nulla 
aveva di terribile per effi , avendo un fovrano , fen- 
za provare la fervitò , e godendo delle dolcezze del- 
lo fiato popolare, fenza il fiinefio inconveniente 
delle diifeniioni . Da quefio lato io qui riguardo il 

Go- 

(i) Thv rp to' ts 

i\À^fitpov a’<pmv ÉTvpifTÉ , to' xoVfZiov , to' te xt- 
(fxKig Tcpdo-'KxptayJCx/Tn . wr’ «^a> |Z«r T? httfXOKpx- 
rixS S-pxTttSf Bè T«y TvpxyviKuy J,8jSfa»v ovtok 
tne cr xSe e? ^py 

fixTiX^opu'yiK T( giyJi Sw^fie(S, SvptOKpxTitiJifiutg 
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Governo di Augufto. Io pretendo di confiderare 
r ufo, che fece quello Principe della fua autorità 
pel bene di quelli , che gli erano foggetti . Ho rap- 
portato intorno a quello molte particolarità. Una 
pittura in rillretto, che unifca ogni cofa fotto un 
folo punto di villa , recherà forfè piacere al Let- 
tore . . ri 


Le Tue mU 
redel bea 
pubblico 
abbraccia 
rono tutte 
!e parti 
dello Sta* 
CO. 


Il decoro , 
ed il lufiro 
refe all’or- 
dine del 
Senato . 
Svet. 

3S- 


Tae, Ann. 
IL 37. 
Sutt. Auf, 

4 »- 


Olferverò dunque, che allorché ulcito dalle 
guerre civili , e divenuto folo il capo della Repub- 
blica difegnò di. governarla come Principe legitti- 
mo, ne trovò tutte le parti in. una orribile confu- 
fione . La fua riforma abbracciò tutti gli ordini , 
il Senato, i, Cavalieri, il Popolo. Volle che la 
Città , r Italia, e le Provincie fentiflero il loro fla- 
to migliorato fotto la fua amminiflrazione , e giunfc 
a vedere efeguito un s'i bel piano , ed una si gran- 
de eflenfione . ' , ? 

Ho riferito con qual zelo , e con quale perfe- 
veranza fi applicafle a riflabilire , malgrado gli ofla- 
coli, e malgrado anche i pericoli , il decoro ed il lu- 
flro del Senato, avvilito dalla moltitudine e dalla 
viltà de’ foggetti. Accordò nuovi privilegi’ ai figlj 
dei Senatori , e .confermò loro quelli , che antica- 
mente godevano. Fu fuo piacere e fua maflima di 
farli avanzar negli onori . In generale favorì la no- 
biltà . Molto lontano da quella vii gelofia , che por- 
ta fovente i nuovi Sovrani ad abbaflare le antiche 
famiglie , e ad innalzare foltanto le loro creature , 
Auguflo nello flelTo tempo s che proteflc , e ri- 
compensò il merito , anche fenza nafcita , non reflò 
atterrito dal vederlo unito colla nobiltà del fangue. 
Fece rivivere colle fue liberalità alcune antiche fa- 
miglie eh’ erano per eflere eflinte dall’ indigenza : c 
la iérie dei Confoli fotto il fuo Impero offre or-: 

di- 
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dinariàmente i nomi più illuftid della Repubblita . 

L’ ordine equeftre era chiamato il Seminario 
del Senato, ed occupava nello Stato il fecondo po- vaiieri. 
fto per la dignità . Augufto defiderofo di rendere 
quell’ ordine l’antico fuo luftro, ne fece lovente la* 
revifione , e rinnuovò l’ ufo da lungo tempo intro* 
dotto della pompa folenne, nella quale i Cavalieri 
mohtando i’cavalli, che la Repubblica loro mante- 
neva , adorni di vefli di porpora , portando la coro- 
na di olivo, e le teftimonianze di onore, che ciafcu- 
no di elfi avevafi meritate col fuo valore nelle bat- 
teglie, marciavano in cerimonia al numero di quat- * 
tro in cinquemila dal tempio di Marte , o quello 
dell’Onore fuori della porta Collina , fino al Tem- 
pio di Caflore nella piazza pubblica. 

Quell’era una pompa atta foltanto a far im- 
prefllone fu gli occhi della moltitudine . Augnilo 
andò al mafficcio , ed elTendofi fatto alTegnar dal Se- 
nato dieci afleffori, obbligò tutti i Cavalieri. a ren- 
der conto della lor vita , e della loro condotta . 
Quelli , che trovaronli meritevoli di ripiproveri , 
gli uni furono condannati a pene giudiciarie , gli 
altri notati femplicemente d’ infamia : la maggior 
parte non ebbe a foffi-ire che qualche riprenfione . 

Il calligo più dolce fu di mettere loro nelle mani 
un bullettino, il quale efprimeva ciò, che trova- 
vafi in elfi di riprenlìbile , e comandar loro di leg- 
gerlo fott® voce in quello Hello momento in pre- 
fenza dell’ Imperatore . 

A quella feverità verfo i colpevoli Auguflo 
frammifchiò l’ indulgenza verfo di quelli , che 1’ 
infelicità dei tempi piuttollo che la loro mancanza 
cfcludeva dall’ ordine dei Cavalieri . Siccome molti 
erano flati rovinati dalle guerre civili , non polfede- 

va- 
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vano piìi il valore di quattroceotomila fefterzj , cke 
efìgeva la Legge , così non ofavano di prender po- 
llo n^li fpettacoli fra i loro antichi confratelli • 
Augnilo permife loro di farlo : e difpensò dair of- 
fervanza della legge quelli , che avevano poHeduto 
eflì o i lor genitori la Comma richiella per avere 
il pollo di Cavalieri in Roma . 

Quanto a ciò, che riguarda il popolo , ho 
. parlato dell’ attenzione eh’ ebbe Augnilo di diver- 
■ tirlo cogli fpettacoli , c di guadagnarlo colle libe- 
ralità o di frumento o di denaro . In ciò egli ope- 
rava pel fuo proprio interelTe , fenza per altro per- 
dere di villa il ben pubblico. Nello Ueflb tempo, 
che conciliavafì colle fue liberalità T affetto di 
quella inquieta moltitudine avvezza a vivere nella 
Città a ipefe della Repubblica , ebbe una fomma 
attenzione di proteggere gli Agricoltori , ed i ne- 
gozianti , che fono la fotgente delle ricchezze , e il 
mantenimento dello Stato . Non ebbe per altro 
tanto riguardo alla palTione occelkva di quella 
fleffa moltitudine per gli fpettacoli , che non in- 
troducelfe una qualche moderazione negli inumani 
combattimenti dei Gladiatori . Proibì, che fi efpo- 
nelTero quell’ infelici nell’ arena colla condizione di 
combattere fino alla morte : e . volle che fofle loro 
permelTo di Aerare di ufeire da quei giuochi fangui- 
narj fenza edere obbligati ad uccidere o a morire . 

Il fuo zelo per la gloria della nazione indulTe 
a confervare con una fpezie di gelofia la purità del 
fangue Romano , e ad impedire , che follfe alterato 
dal mifcuglio degli llranieri e d^li fchiavi . Quin- 
di fu molto circofpetto nell’ accordare il diritto di 
Cittadinanza. Avendogliela dimandata Tiberio per 
un Greco a lui ben a&tto:;^ io non farò,, gli. ri- 

„ fpo- 
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„ fpofe , ciò che voi btamaté, fe voi in unà confe- 
„ renza di viva VOcC non mi abbiate convinto, 

„ che i motivi^ fui quali fondatelavoftra doUian- 
„ da fono legittimi „ Livia volle ottenere da 
lui lo fteflb favore per un Gallo tributario'. 

Augufto negò il diritto di Cittadinanza , ed offri 
di accordare 1’ efenzione dal tributo , volendo piut- 
Tofto , diceva egli , fminuire le rendite del fifco , 
che olcurare lo fplendore del titolo di Cittadino 
Romano . 

Sin da* tempi i piò antichi gli fchiavi refi 
liberi da* Cittadini Romani diventavano ancOr e- 
glino Cittadini. Augnilo non intraprefc di aboli- 
re un ufo troppo inveterato . Ma refe le liberazioni 
degli fchiavi piò difficili colle condizioni , e col- 
le claufule , a cui affoggettolle * e dichiarò in oltre / 
ogni fchiavo, che folTc flato porto in catena o 
alla tortura, incapace per fempre di acquiflare il 
diritto della Cittadinanza Romana , colla libera- 
zione anche la piò formale e più efatta« 

La decenza anche del vcftito Romano età im ^ 
oggetto , eh’ eragli infinitamente a cuore . Non po- de i*veftUo. 
leva foflrire il diferedito, in cui cadeva la toga, 
r ufo della quale abolivafi quali fra il popolo mi- 
nuto , e fopra la quale le flelTe perfone onefte fi 
avvezzavano a mettere una fopravvefta , che na- 
fcondevala . Un giorno , che vide nella piazza un 
gran numero di Cittadini cosi travcftiti , pronun- 
ziò con ifdegno quel verfo di Virgilio: „ l^co(i) 

« que* Romani, i Signori dell’ Univerfo, quella 
„ nazione , di cui la toga è il proprio , « diflin- 
„ rivo ornamento . „ E diede commilfione a gli 

. Edi- 

(1^ fin , inquit , 

nomanos rtrum dominos , eentemque togatam . 

Virg. i£n< l.tfS, 
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Edili d’ impedire , che alcun Cittadino compariffe 
veftito in altra guifa nel Circo , e nella Piazza che 
colla toga, e fenza fopravvefta .11 comodo preval- 
fe alle lue proibizioni, e 1* ufo delle fopravvede 
divenne quali a tutti comune. 

Roma cangiò interamente di afpet- 
c regolata to fotto Augullo . Gli antichi erano flati più va- 
Sutt. Aug. ghi renderla poflente colle loro conquifle , di quel- 
lo che abbellirla con ornamenti . Auguflo non ri- 
fparmiò cofa alcuna per darle una magnificenza de« 
gna della capitale dell’ Univerfo . La dinumera- 
zione degli edifizj fabbricati o riflaurati da lui , o 
da’ Tuoi amici , e dagli altri Grandi di Roma mof- 
fi dal Tuo efempio , e dalle fue folleci razioni , fareb- 
, be lunga o poco intereflante , ed ho già altrove par- 
lato de’ più celebri . 

Ma non debbo qui omettere due obelifchi , che 
fece trafportare dall’ Egitto a Roma, c collocò 1’ 
uno nel Circo maflimo, 1’ altro nel campo Marzio. 
Quefl’ ultimo aveva nella fua cima un globo , il 

J [uale ferviva di gnomone ad un Orologio a fole , di- 
egnato fui i'uolo con un maravigliofo artifìcio . 
(2uefl’ orologio non era più d’ uTb feffanta anni 
dopo incirca, effendo flato probabilmente fconcer- 
tato da qualche tremuoto . Lo fleffb obelifco più 
non fuflifle, o è fepolto fotto delle rovine. Quanto 
però a quello del gran Circo , è flato ritrovato , di- 
Ibtterrato , e collocato da Siflo Quinto dinanzi al- 
la Chiefa di Santa Maria del popolo: è oflervabi- 
le che quelli obelifchi erano flati eretti dagli anti* 
chi Re di Egitto , ed hanno per confeguenza una 
prodigiofa durata . „ Non apparteneva che all’ E- 
«ifl. Univ. „ gitto , difle il Sig. Bofluet j 1’ innalzare monu- 
' , „ mcn- 
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mentì per la pofterità . I fuoi obeiifchì f*) fan-* 
„ no anche‘ al giorno tT oggi non tanto colla loro 
„ beltà y quanto colla loro altezza il principale (m:- 
„ namento di Roma ; e la Romana potenza difperan^ 
y, do di uguagliare gli Egiziani , ha creduto fare ab- 
„ bafianza per la propria grandezza col torre ad im^ 
„ preftito i monumenti dei loro Re» 

Àuguflo providde al comodo degli abitanti dì 
Roma colle acque , che fece condurre Agrippa da 
ogni parte nella città con immenfe fpefet ed alla 
loro heurezza colie Compagnie della guardia , dia 
iflitul tanto per dar la caccia ai ladri , quanto per 
rimediare agl’ inccnd J , a cui Roma era. tempre da- 
ta molto foggetta. Anche il Tevere diveniva alle 
volte un funeftiflimo flagello colle fue inondazioni. 
Augufto fece nettare, ed allargare il canale di que- 
fto flume ; e non contento di aver rimediato al 
mal prefentc , fra i nuovi uffiz) da lui creati , no- 
minò alcuni Ifpettori, o Prefetti ai ietto del 
vere , incaricati di prevenire , per quanto fofle ped*- 
libile, tutti gP inconvenienti, e di facilitare tutti 
i vantaggi , che apportava il fiume alla città . Final- 
mente non volendo che fofle nè aggravata dalla mol- 
titudine , nè inquietata dalla licenza delle milizie, 
ebbe 1’ attenzione di non alloggiare dentro di efl» 
tutta la guardia . Non vi teneva che tre Coorti per 
volta , cioè tre mila uomini . Le altre Coorti era»- 
no diftribuite nelle città vicine. 


Anche 1’ Italia rifiòrt per la cura che n’ ebbe 
Auguflo. La popolò di nuovo col mezzo di ven-inun&>-. 
lotto Colonie che vi fondò . Ornò molte, città con 
St.ékgl'Imp.TAL B be- 


(*) Oltre tjutìU , a *HÌ /libiamo ora parlato ne vede an- 
tbe om altro in Roma , portato una volta dall’ Egitto per eoman>* 
io di Caligola g td iantltutH Ì 9 iì“«W w\l» gfan Riaxj^ 
« tmrp, 
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begli edificj , ed afll^nò loro pubbliche rendite per 
fupplire alle fpefe comuni elTendo gli abitanti di 
tutte le città d’ Italia C ittadìni Romani , volle , 
che n’ efercitaflero i diritti, per Io meno in perfo- 
ra de’ loro capi nelle nomine alle Magiftrature di 
Roma. Quando s’ avvicinava il tempo delle A0cm- • 
bice per 1’ elezioni , ì Senatori delle Colonie,. c 
delle città municipali inviavano a Roma i loro fuf- 
fragj figillati, e per cui fi aveva del riguardo. At- 
tento a fofienere le famiglie onorevoli , ed a favo- 
rire r avanzamento di ijuelle del popolo, ammet- 
teva di buona voglia nel fervigio della cavalleria i . 
giovani di buona nafeita , eh’ erano a lui racco- 
mandati dai Magiftrati de’ loro diftretti, ed in ogni 
città , per cui pafiava facendo i Tuoi giri , i padri 
di famiglia , che gli prefentavano molti figliuoli dell’ 
uno e dell’altro feffo, ricevevano da elfo mille fe- 
fterzj tante volte , guanti erano i figli ,o le figlie . • 
^ , Ho già oflervato * che le (i ) Provincie ritrafi- 

▼incie refe f. . ° -ii i i 

felici . Icro molto vantaggio dal cangiamento introdotto da 

Augufio nel governo. In vece di una moltitudine 
di padroni non ne avevano più che un' folo . Una. 
volta lacerate dalle fazioni dei grandi di Roma , 
in preda all’ avidità dei loro Governatori , ricor- 
revano inutilmente alle Leggi, del foccorfo delle 
quali erano private dalla violenza, dal broglio, e 
finalmente dal denaro. Allora all’ oppofio la pof- 
fanza dell’ Imperatore faceva ad effe godere le dol- 
cezte della pace , teneva Jn dovere quelli , che le 
governavano, e manteneva le Leggi in tutto il lo- 
ro vigore . ‘ t 

A que- 

Keqae FrovÌBci» illum rerum ftatpm abnuebant , fufpe- 
Ao Senatus popalique Imperio ob certamina prineipum, 9c ava* 
rUiam mai;ìftratuurh ; ' invalido le{>um auiiio, qiui vi , ambitu , 
pnftrtmo ptcìuiia turbabantur. Taf» Aaa. /. 4 . . 
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A quefti benefici comuni Augufto ne aggiun- 
fe de’ particolart per certe Provincie , e certe città > 
fecondo che Io ricercavano le circoffanze . Sollevò 
quelle eh’ erano oppreffe o da’ debiti pubblici, o 
inneggiate dalla fterilità, o da’ tremuoti . Se alcu- 
ne di effe eranfi rd'e meritevoli della Repubblica , 
le ricompenfava,. accordando loro o i privilegi , di 
cui avevano goduto i Latini prima che diventaffe- 
K> Cittadini Romani, o anche il diritto di cittadi- 
nanza. Non v’è Provincia d’ un Impero sì vallo, • 
che non fia fiata da lui vifitata, eccetto la Sarde- 
gna, c 1 * Affrica nelle quali per altro voleva por- 
tarfi dopo aver vinto Sef. Pompeo . Ma le tempe- 
fte gli vietarono di ferlo ,edipoi non- ebbe piùoc- 
cafione o motivo di fare un tal viaggio .. 

Riguardava i Re alleati come membri- in-* 
qualche maniera dell’ Impero, e come fedoveflero pero pro- 
eflere in tal qualità 1’ oggetto delle foe cure , e del- 
la fua protezione . Si pofe ad unirli infieme con del- 48. 
le alleanze, ed a mantenere la j»ce nelle loro fami- 
glie : del che quella di Erode è un grand’ efempio . 

Fece allevare i figli di molti di effi infieme coi 
fuoi . Suppliva all’ incapacità dei Re minori , o dì 
quelli , ne’ quali 1’ età , o le malattie avevano in- 
nevolita la ragione, dando loro dei Tutori, e dei 
Reggenti dei loro fiati. 

Scoi^efi , che la faviezza , c la vigilanza: di - 
Augufto fi eftendeva ad ogni cofa,. Trovafi una pro- 
va m quefto anche nelle Leggi da lui fatte per re- 
golare i ctìfiumi , e per bandire varj abufi • nell’ at- 
tenzione., eh’ ebbe dì unire infieme tutte le parti 
di queir immenfà eftenfione di paefi, e di popoli 
da lui governati , e di asevotarne il commercio col- _ 
fe regie lirade, che partivano dal centro di Roma,£ie. 

^ B 2, «d 
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ed andavano fino all’ eftremità dell’ Trapero, uno J 
de’ piu bei monumenti della Romana magnificenza.. 
Un altro utile ftabilimento fu quello delle polle , c 
dei corrieri , quantunque 1’ ufo ne fofle limitato ^ 
agli affari dello Rato ed al fcrvigio dell’ Imperato-, 
re , il quale con un tal mezzo era informato opipor-. 
tunamente di tutto ciò, che accadeva nelle Provin- - 
eie. Un ultimo tratto degno di tutta la lode nel’ 
Goverdp di Augnilo è io zelo per 1’ amminillrazio- 
ne della giuHizia , eh’ ha un pollo sì confiderabile 
fra i doveri del Sovrano. j 

Accrebbe le Ragunanze dei Giudici , e molti- 
plicò i giorni di udienza , per accelerare la fpedi- 
zionc dei proceljì . Dillribul tutte le Provincie fra 
molte perfone Confolari, dinanzi a cui dovevano 
elTere portate per appellazione le caufe giudicate in 
ciafeuna in prima illanza. Fece di piU.* refe egli 
fleflb la glullizia con una affiduità forprendente , 
fovente fino alla notte . Gl’ incomodi lleffi , che gli 
fopraggiungevano frequentemente non erano per lui 
una ragione di difpcnfarfene . Facevafi portare in 
lettiga fui tribunale, dove afcoltava gli Avvoca- 
ti, e gli giudicava llando nel fuo letto. Tanto in 
viaggio come a Roma efercitava quella funzione, 
e jaerfeverò nell’ efercizio di effa coflantemente fino 
all età la piò avanzata . Imperocché prima di la- 
feiar la città per 1’ ultima volta , nei giorni , che 
precedettero immediatamente la fua partenza , de- 
cife un numero grandiffimo di procefli . 

Air aflìduità Auguflo accoppiava la dolcezza 
nei giudizj, fapendo, che la clemenza fa femprc 
onore ad un Principe , e che gli flefli rei devono 
godere qualche v.intaggio per eflere giudicati im-'^ 
mediatamente dal loro Sovrano. Svetonio ne cita 
. . due 
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due efempj un ..figlio 'parricida era accufatodinan** 
zi a lui, ed il delitto era provato. Augufto voU 
k rifpanniargU almeno T orrore del fuppliziopro-' 
nunciato in tal cafo dalla Legge , il quale confi- 
fteva heir effere finchiufo in un facco con una vi- 
pera -cd un cane , ed effere gettato nel mare . Sic- 
come dunque non • fi condannavano ad un tale fup- 
lizio fe non coloro, eh’ erano convinti. colla- loro 
propiia confeffione , interrogò 1’ accufato in quefii 
termini: „ Tu non hai certamente uccifo tuo pa- 
dre . „ In un’ altra occafionc, in cui trattavafidi 
un teftamento fuppofto , tutti quelli , che avevan- 
lo munito colle loro fegnatwre per dargli forza c 
validità, erano foggetti alla pena, della legge . Au- 
gufto nondimeno fece una diftinzione : ed oltre i 
bullettini , di affoluzione e di condanna , ne fece 
diftribuire a quelli,,. che dovevano giudicare , un ter- 
zo per perdonare a. quelli, i quali provaffero d’ef- 
fere fiati indotti a. fognare per frode , o per errore. 

Ad una amminiftraziòne così lodevole in ogni 
fua parte, altro non manca, che motivi nobili, e 
difintereffati. Ma la finzione c la diffimulazione , 
che formavano il. fondo del carattere di Augufto., 
ci danno diritto di penfare, che in tutto ciò, che 
faceva di bene agli altri,' aveffe in mira unica- 
mente fe fteffo. Sapeva dare i più bei colori a ciò, 
che non aveva per ifeopo, che la fua grandezza, 
e la fu?, elevazione ; cd era a maraviglia capace 
di prendere ad impreftito le apparenze della vir- 
tù , fenza averne la realità • 

Noi abbiamo un, grande efempio di quefto 
nell’ efpreflioni vive ed energiche da lui coftantc- 
men^e ufate, per dare a divedere il defiderip di 
rinunziare la fovrana potenza , mentre non ne ave- 



Mancanza 
di (inceriti 
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va il minimo pcnfiero. „ Augufto, dice Seneca, 
5, non cefsò mai mentre viffe , di chieder ripofo , 
3, e la permiffione di fgravarfi del pefo delgover- 
„ no . Tutti i fuoi difcorfi terminavano con que- 
„ fto defiderio d’ un dolce ozio . Jn una lettera 
,, fcritta al Senato , in cui ^ promettendo ^ che . il 
„ fuo ozio non farebbe un ozio infingardo , nè che 
„ degeneraffe dalla fua precedente condotta, ag« 
3, giugne va quefte fteffe parole • „ /<» {i) fo ^ che 
• progeni tali fom piu belli nelP. effere efeguiti , che nell* 
ejfer própojli * Ma il. dejìderie di uno flato y eh* iohta* 
mo ardentemente , fece eh* io mi con fol affi della dila» 
elione della cofa , col godimento almeno anticipato dell* 
fdea^ e del nome. Seneca rapporta quello linguag» 
gìo come ferio, e forfè egli, tale V ha creduto. 
Ma fe fi- ricorra ai fatti , fe fi offervi, che dopo 
quarant’ anni di efcrcizio della fov rana potenza 
Augufto in -età di feffantacinque anni fe la fece 
continuare per altri dicci anni ,rfe fi faccia riflef- 
fione air attenzione , eh’ ebbe di procurarfi fempre 
appoggi, fofteneffero il fuo dominio, e d* 

inalzare fiicceffivamcntc negli onori a quefto fine 
Marcello , ^grippa , i due Cefari luci figli addoN 
tivi , e finalmente Tiberio, chi non vede, che que- 
fto bel linguaggio non è che ipocrifia , e che , per 
fervirmi della fua efpreffione , rapprefentava la com« 
media in quefto fatto come in tutto il reftante? 
privata di Dopo aver confiderà to Augufto Imperatore, 
Augufto. debbo ora dipingere la fua privata condotta , che 
^neaza^."* offrirà molti bei tratti • Antonio , ed altri fuoi ne- 

suef. Aug. mici eli hanno rinfacciata una gioventù poco ca- 
63 . 59 . 71 . ^ ^ 

f 

Sed ifta fieri fpeciofius quam promitti pofiunt .• Me ta« 
fnen cupido tempoHs optatilBmi mihi provexit, ut, quoniam 
rerum Istìtia moratur adhuc , praeciperem aliquid veluptatis ex 
vcrbonim dulcedine • 
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ih . Ma ^uefte fono allegazioni fenza prove, e 
fmentite , a giudizio di Svetonio , dall’ abborrimen- 
to, che moftrò Tempre per quelle fcelleraggini, che ol- 
traggiavano la natura ,, e eh’ erano allora così co- 
muni fra i Romani. Quanto alla Tua dilTolutezza 
colle donne, egli è un fatto noto ed avverato .Li- 
via ftelTa era creduta effere in quello la fua con- 
fidente, e quella,, per quel che oicefi , che gli pro- 
cacciava delle innamorate . Quell’ era un portare la 
compiacenza troppo lungi., E’ olTervabile , che fino ^ 
in quelli difordini, l’attrattiva ordinaria dei quali 
t il piacere. Augnilo portava lo fpirito di -finez-, 
za e di alluzia : e fovente nell’ adultero commer- 


cio colle donne aveva per fine di feoprire le fc- 
diziofe congiure, che tramavano i loro mariti . 

. Zonata , copiando Dione fecondo il fuo folito , 
tlfficura che quello Principe divenne piìi ritenuto 
intorno a quello, in forza d’una pungente lezione 
fattagli da Atenodoro di Tarfo, di cui ho già ci- 
tato un tratto di libertà , che fa egualmente onore 
ed al Filofofo , ed all’ Imperatore . Quello , che fo- 
no per rapportare è ancora più ardito. 

Augnilo aveva l’ufo di mandare a prendere in 
Una lettiga coperta le femmine, che amava, e gli Atenodoro 
erano in quella guifa condotte nella fua camera . * 

ElTendofi innamorato della moglie di un amico in * Zonarat ^ 
trinfeco di Atenodoro , jnandò a chiamarla a cafa 
in tempo, che quello Filofofo era in cafa del fuo ’ 
amico ^ Il marito egualmente che la moglie rella- 
rono turbati e forprefi : ma non avevano il corag- 
gio di refillere . Il Filofofo s’ offrì di trarli d’ im- 


barazza.* ed avendo prefi gli abiti della Dama, quan- 
do venne la lettiga, vi entrò in di lei vece, e fu 
portato nella camera dell’Imperatore. Quello Prin- 

B 4 cipe 
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dpe avendo levate le cortine della lettiga) reftò» 
eftremamcnte forprefo , veggendo ufeirne colla fpa- 
da alla mano Atenodoro, di cui rifpettava la vir«' 
fli. „ E come! Cefarc, gli dilfe il Filolòfo, non' 
temete voi , che alcuno non .s- immagini per infi- 
,, diarvi la vita , T artificio , di cui io mi fervo in- 


,, nocentemente? „ Augufto interpretò favorevol- 
mente r arditezza dii Atcnodoro e profittò , per 
iquel che vien detto ) della rimoflranza. Ma bifo- 
4 gna , che quefta riforma fbflc molto tarda , e che' 
non avveniffe che nella vecchiaja di Augufto. Iin-' 
perciocché Svetonio, che lo difcolpa, e io loda an- 
che volentieri , non ne fa alcuna menzione . 
de^He dodi- rìfguarda la tavola , k> Storico • 

ei oivinui non 1’ accufa di alcun ecceflb in quefto genere , fc< 


fi eccettui il pranzo, che fu chiamato il pranzo 
delle dodici EHvinirà, perchè i dodici convitati , 
che v’intervennero, fei uomini, edèi donne aveva- 


no prefi gli ornamenti e gli attributi delle dodici 
principali Divinità dell’Olimpo. Augufto, o piut- 
tofto Ottaviano , imperciocché quefto fatto è del 
tempo della liia gioventù , vi rapprefentava Apoi» 
lo. Era allora giovine, come ho già olTcrvato* ma 
quella crrcoftanza non ifeufa un difordine empio o 
facrilego, che fece nafcerc delle mormorazioni tan- 
to meglio fondate, quanto che la Città era at- 
tualmente afflitta dalla careftia. Quindi il Popo- 
lo ammutinato gridava il giorno dopo : „ che gli 
„ Dii avevano mangiato tutto il frumento , e che 
„ Ottaviano era in fatti Apollo , ma Apollo il 
„ Carnefice. „ Imperciócchè quefto Dio era onora- 
to in un ^uaitiere della Città fotto quefta bizzarra 
denominazione . 


Per altro accorda ogni uno, che può eflere 
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■titato come un cfempio di una frugalità , e di una 
fobrietà perfetta * c con quefto folo modo di vivere dTAuguiia 
giunfe con una fanità delicata ad un’ età, a cui 7». 74- r<- 
non arrivavano i temperamenti piìi robufti . Man^ 
giava poco, c cofe comuni . Rare volte beveva 
piti di una foglietta di vino nei fuoi pranzi , e or- 
dinariamente reftava molto al di fotto di quella 
mifura. La fua tavola era fenza fontuofìtà, fo 
non nei giorni di feda, e di cirimonia. V’invitava 
giornalmente i fuoi amici , ed i Cittadini didimi , 

^ aveva l’ attenzione di fare , che la libertà e l’ al- 
legrezza terminaffero di condire il pranzo. Vi man- 
giava con tutta la fobrietà , ed alle volte anche nul- 
la , perciocché non aveva ora determinata per pren- 
der cibo , obbedendo al fentimento del bifogno ,'e 
non prevenendolo giammai . Quindi uno fi poneva 
di fovente a tavola fenza di lui, ed ei pranzava 
avanti o dopo gli altri , fecondo che ricercava la 
fua fanità . ' • ' 

' La ftelTa femplicità , che regolava la fua tavo- 
la, regnava anche in tutto il rcftante della *fua fpè- cùi'Tn ’ - 
fa. Una parte delle fue fuppellettili s’era conferva- «gn^ifua 
ta fino al tempo di Svetonio : e quefto Scrittore af- ;j. * ’ 
ficura eh’ erano si poco polite , cne fi farebbe di ef- 
fe appena contentato un ricco privato . Ho già det- 
to, che non portò mai alcun' abito, che non fofle 
fiato filato da fua moglie, da fua forella, da fua 
figlia , o dalle fue nipoti . Il fuo Palagio in Roma 
non era nè vado , nè fontuofamentc adorno . In eflb 
non vedevafi nè una colonna , nè un mattone di 
marmo . Pel corfo di pili di quaranta anni dimorò 
nello ftefib appartamento, tanto l’ inverno quanto la 
fiate. Se voleva applicare fenza effere interrotto 
aveva un gabinetto nella parte fuperiorc del fuo Pa- 
la- 
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lagio , in cui ritiravafì , o andava preiTo alcuno del 
fuoi liberti , il quale avelTe una cafa nei fobborghi , 
e quando era ammalato, cofa fingolaril&ma , face*. 
vafi trasferire preflb Mecenate . 

Le grandi e magnifiche cafe di campagna gli 
difpiacevano al fommo,e ne fece sbattere fin dalle 
fondamenta una, ch’era fiata fabbricata con fomma 
fpefa da fua figlia Giulia . Le fue erano mediocri , 
cd applicavafi non tanto ad arricchirle con pitture 
e con fiatile , quanto a renderle comode, ed aggrade*. 
voli con portici, bofchi, e paflì^j. Nelle fale.e 
nei gabinetti di efle poneva alcune rare produzioni 
della natura, o alcuni monumenti dell’ antichità . 
Svetonio cita, come.efempj, che ancora fuflifieva- 
no a Caprea nel tempo , in cui fcriveva , armi di 
antichi eroi, cd offi enormi di moftri marini cre- 
duti dal volgo Q0a di Gigante» . - 

Fogli rinfacciato il Tuo giuoco, e leggiamo 
nello fieflb Svetonio intorno a quefio un maligno 
Epigramma , compofto al tempo della guerra di 
Sicilia contro S. Pompeo Dopo che (i) reftato 
„ vinto due volte fui mare, diceva l’Autore dell*'- 
„ epigramma, Ottaviano ha perduto la fua Hot- 
„ ta , affine di non perder fempre , e di eflcre fi-* 
„ nalmente vittoriolo, giucca continuamente ai 
j, dadi . „ Ma critiche fu quefio -punto non gli 
fecero veruna impreffione : e bifogna confelfare , 
che confiderando la maniera , con cui giuocava , 
era d’ uopo effere di cattivo umore per trovarvi 
cofa degna di riprenfione. IL giuoco non era per 
lui, che un divertimento. Giuocava di pochiflimo, 
rìfpetto al fuo rango ed alla fua fortuna. 

• Ciò 

I 

(l) Poftquam bis elaflè viftiis navfS perdidit, 

Aliquando ut vincat , ludit affidue aleam • 
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Ciò ricavafi da alcuni frammenti delle fùe 
lettere riportati da Svctonio. Io ne tradurrò qui 
uno tutto intero, trovando in eflb un' amabile 
fcmplicità. Egli fcrive a Tiberio in quelli termi* 
ni : „ Mio caro Tiberio , noi abbiamo palTato raol* 

„ to allegramente le felle di Minerva . Impercioc* 

,, chè abbiamo giuocatQ (^ni giorno, e il nollro 
„ giuoco fu molto rifcaldato . Vddro fratello ha 
gettate gran grida in fine del giuoco , non ha 
„ per altro perduto molto: avendo a poco a ix>* 

,, co meflb in ' buon- ordine i fuoi af&ri, che fui 
„ principio erano in gran rovina. Quanta a me, 

„ ho perduto ventimila fellcrz) : ma ciò fp , per- > 

„ chè fono flato liberale all’ ecceflb , fecondo il 
„ mio folito . Imperciocché fe mi foffi < fatto efat- 
„ tamente pagare, ed avefli ritenuto per me, ciò 
„ eh’ ho a ciafeheduno donato , avrei guadagnate^ 

i, cinquantamila feflerzj . Io per altro non mi pen- 

j, to ,‘ attefochè la mia < generofltà m’ isnalzecà 
„ al pollo degli Dei.,, 

Quella sì femplicc Ipolìzione & vedere , che 
il giuoco era per Auguflo un occafione di efer- 
citare la Tua liberalità . Ma li deve di piò olTer- 
vare, che guadagnare al giuoco, a cui giuncava, 
cinquantamila feflerzj nei cinque giorni, che du- 
ravano le fede di Minerva , farebbe flato un gua- 
dagno confìderabile . Ora cinquantamila feflerzj 
equivagliono a feimila dugento cinquanta lire di 
Francia . Un tal giuoco non poteva incomodare 
le finanze di un Imperatore Romano, nè rovina- 
re quelli, che con lui giuncavano. 

Uno dei tratti più d^ni di flima del carat- 
tere di auguflo è l’ ellère flato buono , e fedele amico ^ 
amico . £i non contraeva si facilqiente amicizie , 

99 * 

ma 
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ma una volta che T aveva. contratte, non' le‘fc5o- 
^licva cosi di leggieri. .Fra» tutti «quelli , eh’ eb-’ 
bero parte nella benevolenza , non troveralli -alcua 
altro, che Salvidieno ; :e Gallo j ch’abbiano fini- 
to con una: funefta cataftrofe ,' che fi erano .giufta- 
mchte meritata. Quanto àgli* altri, non folo ri- 
compensò le loro virtii , -e: i loro fervigj , ma 
feusò anche* i loro errori: c con una sì giudizio- 
fa condotta meritò di avere dei veri amici, feli-. 
cità rariffima per un Sovrano. I più illuftri , co- 
me è' noto ad ogn’ uno, furono Agrippa, e Me- 
cenate:’ perfonaggi diflinti, ed il merito grande 
dei quali fa onore al difeerhitnento di Augufto « 
Se fi frappofe qualche nube,. e qualche freddezza 
fra lui c quelli incomparabili amici, bifogna in- 
colparne la debolezza dell’ umana virtù, ma non 
fuvvi giammai; un’ aperta rottura. 

Siccome egli amava, finceramente, così vole- 
va cflerc nella ftefla guifa riamato , ed era fenfi- 
biliffimo alle teftimonianze d’indifferenza di af- 
fetto dalla parte de’ fuoì amici. Egli era un ufo 
ancora .più comune preflb i Romani , di quello fia 
fra di noi, il far (empie. alcuni legati teftamen- 
tarj alle pcrfonc, per cui fi aveva della confide- 
razione, aggiungendovi delle efpreffioni di tenerez- 
za , c di (lima . Augufto efaminava curiofamente 
i teftamenti dei fuoi ' amici , e non diffimulava nè 
la fua gioja , nè il fuo difpiacere , fecondo che in 
effi trovavafi bene o male trattato. Egli non fi 
lafciava dirigere mai dal proprio interefle . Non 
ricevette mai legati da un ignoto : e fc il TeRa- 
torc che faccvagli un dono lafciava dei figli, Aii- 
gufto.non mancava di render ad effi ciò, ch’era^ 
gli fiato legato, fui fatto ftcflb, s’ erano effi mag- 
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glori di età ; fc non • lo erano , afpcttava , che 
Ipirato foflc il tempo preferitto per ufeire di mi- 
norità; ed allora refiituiya loro il capitale ^ ed 
i frutti. Pretendeva unicamente di guadagnarli la 
loro amicizia, ed il loro cuore; e quello era un 
lèntimento nobile, e generofo . 

Il fuo amore verfo la fua famiglia, e verfo 
fuoi fìgli fu intorbidato dalla morte degli uni , e ma infei ’ce 
dalla malvagità "degli altri, e forfè di tutti. Io 
eccettuo Agrippina .moglie di Germanico , la fo- buon ma- 
la che fiafi moftrata degna del fanguedi AuguHo,“*“* 
c di A grippa , a cui procurava lo ftato maggio- 
re , che darle poteife , giacché non gli era per- 
melTo di fare fuo marito Imperatore. L’amkizia 
collante di Augnilo per Ottavia fa vedere, che 
fu buon fratello . Si può dire in un fenfo , che 
non fu che troppo buon marito , s’ è vero, che 
permettefle, che Livia prendelTe un Impero ,alTo- 
luto fopra il fuo fpirito . Alcuni gravi Storici 1* 
anno detto . Ma le non hanno altra prova , che 
l’adozione di Tiberio , quello paflb non fu libe- 
ro dal canto di Augufto; e per la fcelta del fuo 
fuccelTore li conlìgliò meno con Livia, che collo 
flato delle cofe, che non ammetteva verun’ altra 
difpolizione , -, 

Ebbe della bontà e dell’ indulgenza pe’ fuoi 
liberti , e pe’ fuoi fchiavi , ma fenza debolezza * f^debo!"* 
e dillingueva gli errori perdonabili da quelli, 
era d’ uopo che folfero puniti. In una caccia il «Beri fuo! 
fuo Maggiordomo , che marciavagli a lato , fo* • 
pralfatto da timore alla villa d’ un furiofo cin- 
ghiaie , che s’ avvicinava , fi nafeofe dietro all’ Im- 
peratore , e lo efpofe per falvarfi . Augnilo volle 
piuttollo attribuire il fatto a ùmidi tà, che a cat- 
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ti va inteniionc; c prefe per ifcherzo im acciden- 
te, ch’era per lui pericolofò, ma innocente dalla' 
parte dello fchiavó . All’ oppofto on liberto , che 
aveva fempre amato , eflendo ftato conv into di' 
adulterio con alcune Dame di un rango diflinco, 
.fu condannato fenza compaffione alla morte. Fe- 
ce romper le gambe ad un fegretario, che aveva 
ricevuto cinquecento danari per comunicare una 
lettera affidata alla fua fedeltà. Il Precettore ed 
i princinali 'domeftici di fuo figlio Cajo Cefar, 
eranfi abufati dell’ occafione , che loro offriva la 
malattia', e la morte del giovine Principe, per 
tiranneggiare i Popoli . Augufto fece gettare i col- 
pevoli nel fiume con una pietra al collo . > 

Neffuno ignora, ché proteffc le lettere, le 
fhTlcco"- giunfero l'otto il fuo Impero al grado piti 
dòaìLet. alto di perfezione, a cui l’abbiano giammai por- 
À#. f3te i Romani . Quefto Principe Rimò fuo dove- 
8?. re particolàre T incoraggire gli fpiriti grandi , ed 
i buoni talenti. Il merito fingolare nell’ opere d* 
ingegno , non folo aveva diritto di entrare a par- 
te de’ fuoi favori , ma anche della fua amicizia . 


E?Ii fteflo 
era verfa- 
tilfimo 
nelle Let- 
tere . 

84. 8tf. 


Virgilio ed Orazio ne fanno prova . Andava ad 
udire gli Oratori , i Poèti * gli Storici , i quali 
fecondo l’ ufo di allora rendevano pubbliche le lo- 
ro opere, recitandole ad un auditorio a quello fi- 
ne adunato. 

Non deve recar maraviglia che Angullo fa- 
vorrffe le Lettere : egli fteffo le coltivava . Ornò 
il fuo fpirito colla cognizione delle Arti tfc* Gre- 
ci , in cui riufcl al fornmo dotto , non per altro 
a fe^no di fcrivere ò parlare nella loro lingua 
con farilità . Sin dalla prima fua giovinezza erafi 
mojto applicato all’ eloquenza V ed in tutto il cor- 
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fo della Tua vita compofe con grandiffima cura 
tutti i difeorfi, .che doveva fare tanto ai foldati^ 
quanto in Senato, e davanti al Popolo. Vi riu- 
feiva: c la fua (1) eloquenza meritò d’cfferc lo» 
data da Tacito, come degna di un Imperatore, 
Ciò, ch’è infatti ringoiare, fi è, che quando do- 
veva avere conferenze importanti non folo con 
perlone , con cui non trattava fe non di rado , ma 
anche con Livia, le fcriveva, e le leggeva, affi- 
ne di non dire precifamente fc non quello, che 
fembravagli neceflario , nè piìi , nè meno . Pronun- 
ciava con tuono di voce gratiffimo, il che fup- 
pone , che aveffe T organo naturalmente bello ; ma 
aveva cura di eferci tarlo affiduamente colle lezio- 
ni di un maefiro di pronunzia. 

Non contentoffi di fare foltanto dei difeorfi 
concernenti gli affari : fu anche autore. Svetonio 
cita di lui una Rlfpofta aW elogio di, Catone com^ 
foflo da Bruto , delle Eforta^ioni alla Filofqfia^ 
delle Memorie della propria fua vtta , che condufle 
foltanto fino alla guerra dei Cantabri . Volle far 
prova di fe anche nella Poefia: avevafi di lui al 
tempo di Svetonio un Poema in verfi efametri, 
il foggetto ed il titolo del quale era la Sicilia j 
ed una raccolta di Epigrammi , compolli pet di- 
vertimento la ma^ior parte nel bagno . . Intrapre** 
fe una Tragedia- intitolata %Ajace ^ ma poco con- 
tento della Tua opera la foppreffe , ed avendc^li 
domandato (2) alcuni dei Tuoi amici cofa foffe av- 
venuto del fuo Ajace, „ J 1 mio Ajace, rifpofe 
9) egli, fi tolfe di vita colla fpugna „ : allufioBe 

• •• . v" in- . 

(1^ Auguro prompta ac profluens , qu« deeeret Pnocipera 
elO(juentia fuit. Toc» Ann> XIII, 3, 

X^serentibus ' araicis , quidnum agtfet t rofropdit 

^ì»ctm fuum in Jfongigm inebuijft ^ 

1 


Suo guilo 
dichiarato 
per la na- 
turalezza , 
e la chia- 
rezza dello 
ftile. 
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tngegnofa a ciò , che rapporta la Favola della tnor* 
te di A jace , che uccile fe ftelTo trapaffandofi col-< 
la fpada . 

Il perfonaggio di Autore, cerne fi vede, no» 
era riguardato da Augufio come inferiore alla mae- 
ftà del fuo rango. Ne arrolfiva sì poco, che lef- 
fe ad alcuni dei fuoi amici ragunati in una fala 
del fuo Palagio, la fua rifpofta a Bruto: c perchè 
la lettura lo fiancava, efiendo già avanzato ia 
età, fece che la terininafle Tiberio. 

Il fuo fiile era dolce, facile, e naturale. 
Sfuggiva i penfieri riceixati , e puerili (i), l'af^ 
fettazione nella maniera e nella combinazione del* 
le frafi , i termini poco ufati , e che , fe ofo ef* 
primermi in quefia guifa con lui, fentivano di 
muffa . La fua principale attenzione , che fu quel* 
la di tutti i gran Maefiri , era di efprimere il fuo 
penfiero con chiarezza. Non aveva riguardo di fa* 
crificare il piacere alla chiarezza, ed amava me- 
glio ufare le repetizioni , aggiungere le propofizio- 
ni dove comunemente fi fopprimevano , piuttofto 
che lafciare la menoma ofeurità fopra ciò che di- 
re voleva. 

> Tutto ciò, che allontanavafi in una guifa o 
nell’ altra dalla naturalezza, offendeva, il fuo gu« 
fio puro , e delicato : e biafimava del pari tanto 
quelli, che andando dietro agli ornamenti troppo 
brillanti, cadevano nell’arguto, o nel gonfio, quan- 
to quelli che per un vizio contrario amavano an- 
cora la ruggine della grofiblana antichità. Faceva 
inceffantemente la guerra ai molli ed effeminati 
ornamenti dello ftUc di Mecenate, e alle frafi at- 

i. . tor- 

ci) Sed «pus cft dare te «pero* t inelcftas fcribis «UR 
loquaris -. 
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forcìgliate di Tiberio , e all’ eloquenza Afiatica 
e brillante di una vana pompa, che piaceva, ad 
Antonio. Scrivendo a Tua nipote' Agrippina,, do- 
po aver lodato il di lei| fpirito , aggiungeva : „ 

„ Ma (i) guardatevi dall’ aifettazione, ch’^ fem- 
„ pre viziofa , e fpiacevole . i 

Con tante eccellenti qualità ,, e tante belle 
cognizioni AUgufto aveva le (lefle fuperllizioni del eflere 
volgo . Io qui non parlo del fuo rifpetto per la fo- ^“ofo^ùfr 
la religione , che conofceva . Quello rifpetto , per 

3 uanto foife fuori di ragione, era alTai hiigliore 
eli’ aperta empietà , di cui la Filc^ofìa di Epicuro 
aveva infettato gli {piriti di tanti illudri Romani . 

Io non condannerò nemmeno il timore eccepivo , 
che aveva del fulmine , a ifgno di rinchiuderfi fin^ 
chè durava la tempella in una ofcura , e fotterranea 
cantinetta . Quella infermità era fcufabile a, motivo 
dell’ accidente , che aveagliela cagionata . In un 
viaggio che faceva di notte elTendo in Ifpagna , un 
fulmine cadde vicino alla fua lettiga , ed uccife lo 
fchiavo, che portava la torcia. Ma ciò, eh’ è dif- 
ficile da accordarfì , è la debolezza , che aveva di 
credere agli augurj , alla dilHnzione dei giorni feli- 
ci , ed infelici , ed ai fogni . Io non |ne riferirò in 
prova che un folo efempio . . 

In memoria dell’ accidente , di cui ho poco fa 
parlato , avea fabbricato fui monte Capitolino un 
Tempio a Giove Tonante, ed andava afliduamente 
a rendere i religioli fuoi omaggi a quello Dio da 
lui fteffo creato. Un Tempio frequentato dal Prin- 
cipe lo fu bentoHo anche dal Popolo : ed Augnilo 
ebbe intorno a quello un fogno . Si jcredette di ve- 
St. degl^Imp. T.IL C , de- 

C<) Sed opus eil dare te opentn , ne moteile fcribas aut 1«> 
quatta. 
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dere GioVe'Giipi)roIino!, che? fi JaitìÀtavaV cóiÀè ii 
fbo nuovo e fattivo vidnO rapivagli i' fuhi iadwa- 
torijte imaginòfrt^ifrirponldere aliOio fdogi*fW»ed 
inquieto, chedi Tbnahte -fervi vagli di pofWtftjó. 
Quando fu {v'^glìato-gli vfcnrte a rtiemoria .M fOOTo,- 
c per verificarlo fece, fntfftfere dei' catnpdfiel’li^fulla 
cima del Tempio 'di Gibve Tonante', perchè fono 
di ajhiufo' comune' per ‘fe pòrte, o pei portinaj; 

^ Una pietà ^*mal ifttefa, e sTpuerile conVeni- 
'Và'moltò- pòto ad liti Principe, qtìal era Augufto , 
che’aveva' dall’ altra pirfe avute mille otcalioni di 
difingarinarfi delle prefefe' -maraviglie, che i Sacer- 
doti Pagani JpacciaVtìnOJ intorno ai loro falifì Dei « 
Plinio ci ha 'tónleH'aw*'On fatto affai curiofo in 
queflo g<*nerft^ •' - r ! • j 

Il Tempio della" Dea Anaytis', fommamente 
venerato in Armenia , era fiato depredato dai Ro- 
mani , allorché Antonio, fece la frodofente corKjuifia 
di quel paefet la ftatua della Dea, èh’ èra d’oro 
mafficcio, fu tolta, e ridotta in pezzi. Si fparfe il 
grido, che il primo y»l' quale aveva ofato-di ftender 
la mano fella Dea colpito da una invprovifa apoplef- 
lìa era' morto caduto febifaneamente all’ indietro. 
Tróvandofi Augufto lungo tempo dopo a Bologna 
pranzò in cafa ai un vecchio foldato , eh’ era fuori 
già di fervizio ,' e <hfe aveva avuto parte in quefio 
laccheggio , c dirrtandogli ciò ch’eravi di vero nel 
racconto , di cui ho fatta menzione, „ Celare , ri- 
„ fpofe il foldato, ciò, che vi do a mangiare, è la 
„ gamba dclla^Dea Anàytis, e la fiefia fecemi ave- 
„ re quanto io ora 'pofleggo . 

Quefta efpreffione -poteva far capir molto ad 
Augufto , fe av^fle voluto -farvi fopra. rifleffioHe 
matura . Ma la Religione entrava pochifiimo nelle 

cu- . 
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cure, che T occupavano, fe iwn in .quanto poteva 
fervire alla fua politica; e la fua indifferenza fopra 
il folo oggetto veramente. intere|3ante , produffe in 
lui una fuperftiziofa credulità , ^come all’ oppofto 
gettò altri nell’ empietà. - , r, ' 

Ecco i tratti principali, fu cui-ciafcuno può 
formarli un’ idea dello fpirito-e di^ll’, animo di que- 
llo famofo Principe, il rilloratorc della pace, e d4 
(>uon ordine in Roma , e nell’ Univerfo , e pUi de- 
gno per «jueda qualità de’ noflri .elogj , di quello che 
ua Celare ed Aleffandro per Je loro guerriere virtù, 
c per le loro conquille • Fra tutte, le fue ■ virtù , la 

prudenza , l’^ftenfione, ,e la lòdeiza de’ fuoi difegni 
» • j i* '■ . M f ° P*" 

occupano indubitatamente il primo polto, e lo ca-tivodei 

ratterizzano in una lìngólare maniera’. Ma bifogna 
ricordarfi , eh’ p parlo di Augnilo , c non di Otta- prudenza . 
viano Quelli fono quafi due uòmini ; ed ogn’ uno 
fa il celebre detto, che, contiene un giuftiflimo giu- 
dizio intorno,. |utta la vita di quello Principe: 

„ Egli ha cagionato tanti mali alla Repubblica 
„ Romana, ed al genere umano, che non avrebbe 
„ dovuto mai nafeerc : ed ha fatto loro tanto be- 
„ ne, che non .avrebbe dovuto mai niorire . „ ’ 
t Se fi defidera adeffo di .conofeere. ciò che ap- 
p^iene al fuo , efteriore , Svetonio rapporta fu que- 
ilo moltiflime, particolarità , fra le quali ecco ciò , 7®- 
phe parmi più importante . Fu , come fi dice , un 
belliffimo uomo, c quello in tutte le varie ftagioni 
della vita , ma pochiffimo vago delle fue bellezze . 

Npn cravi in lui nelTuna affettazione , nè verun ab- 
bigliamet\Jo . Compiangeva il tempo, che doveva 
impiegare, nell’ atfconciamento della fua teda, intor- 
no, a, cui faceva che s’ applicaffero molti fchìavi'alla 
•volta, ed^egli leggeva o fcriveva, La l’ere- 

‘C^a ni- 
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STORtÀ-'fal^’lMPERAT. 
è Ir dol'cezia erano fiil fuo' volto -dipinte: ed 
aveva nello ftcffo tempo uno fguardo si vivo , che 
non potevafrfe non che a 'fatica foftenerne lofplen- 
dorè, ed egli fi'eompiaceva del pari, che Aleffandro,- 
aliorchè Icorg^va , che. un altro abbalTava i propr^ 
fuoi occhi per non incontrare gli fguardi di lui . Era 
d’ una datura men che ‘mediocre, ma còsi bene pro- 
porzionato ih tutto il fuo corpo, che non' fi accor- 
geva, che fofTe piccplò , fe non in paragone di un 
pih grande;^ che gH fpflc a lato . Ho molte volte 
parlato della delicatezza della fila fanità . Ciò, che 
concernei fuoi funerali , il fuo tefiamento , la fua 
apoteofi , appartiene alla Storia del fuo fucceffbre 


, L j B R o, I : 

_ , • ; ■ I. ‘ • 

'Tibérìo Uomo dì fpìrìto^ ma dì cattivo cuore. Sua 
• dijpmuìa^tone . Si dimojlrò finalmente ' tale qual 
era . Subito dopo la morte di %4uguJio ‘fi mette in 
poffeffo della fovrana potènza. Sua finta mode fila 
fugli occhi del Senato. Fa uccidere '^grippa Po» 
Jlumo . ' tP Roma' fi 'giara fedeltà ed ohhedlcn^a 
a Tiberio. IT corpo di \AuguJlo T portato a 'Ro* 
ma. Tiberio àpre con un dtfckrfo /* ./f^emblea dèi 
Senato. Tejlamettto di ^duguflo. Tre memoriali 
aggiunti da x^uguflo al fuo Teflamento . Delibé» 
ra-^ftone del Senato . Editto di Tiberio criticato’', 
Efequie di .A'ugujlo . Se gli decreta un Tempio 
in Romàn e gli attori divini. Tiberio finge di 
non vdèr accettare T Imperio. Il Senato lo preffa 
con iJÌAntì preghiere. Si legge ano' Stato dell* Im» 
pero fcrttìo di prepria mano da ydugtfio » La fai» 

fa 


Digilizod by GoO^Ic 



, 3 /- 

fa ntodejìla di 'Tiberio fa perdere la pa^ien:^a ad 
alcuni Senatori. .Afinio Callo y ed *Arrune(to offm» 
dono la gelo fa delicatee^ di 'Tiberio. Succede la. 
medefima cofa a .Aterio , e Mamerco . Tibeno fi 
. arrende alla fine per rnetd alle preghiere del Se* 
nato . Ricufa afiinatamente alcuni onori annejfi 
alla Imperiai dignitd . Si oppone a quelli , che fi 
volevano decretare a fua madre . Domanda per 
. Germanico la podefià Proconfolare , Nomina di 
. dodici Pretori. Il diritto di. eleoftone y e tutto il 
^ potere del Popolo trasferito, al Senato . Due fedi* 
elioni in una fola volta . Narrazione di quella df 
Pannonia. Tiberio manda firn figlio Drufo per 
calmare la fedizione. lina eccUffi della Luna af* 
terrtfce i fedit(iofi. Si acchetano -. Fine della fe* 
dizione di Pannonia . .SediTÙgne nelf armata di 
Germania . Germanico , eh* era in Gallia , accorre 
per porvi riparo. I jedi^ofi gli offrono l* Impe* 
ro . Ei fi crede oltraggiato da quefìa offerta . Dò* 
ni e privilegi y che loro accorda per acquietarli y 
Movimenti fra un difiaccamento di quefte legioni y 
arrefiati da un Ufficialé fubalterno . La fediefone 
delle Legioni fi rinnuova in occajìcne dell'arrivo 
dei Deputati del Senato . Germanico fa partire 
dal campo fua moglie vAgrippina y e fuo figlio 
Caligola. Dolore det foldati. Difeorfo di Germa- 
nico alle Legioni . Gli ammutinati rientrano in fe 
fleffi y e punifeono da fe fiejp i pik colpevoli. 
Rivifla dei Centurioni, Tiberio rejla tranquillo 
in Roma per tutto il tempo di quefle follevazio'^ 
ni . Germanico fi dìfpone a fare rientrare in do- 
vere colle armi due Legioni qflinate . I foldati 
fedeli al loro ' dovere lo prevengono con una fan- 
guinofa efecuxjone contro i piìt rei. Corta y e fe- 

- ‘ C 3 If- 
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Tiberio 
uomo dì 
fpirito , 
ma di cat- 
tivo cuore 


Suet. Tib. 
5«. 5J- 


lìce fpedtxjoìie contro t Germani. Gtoja 'dt Tibe^ 
rio mtjìa inqutéte^vi^a . 

T iberio è forfè Tefempio il piìi acconcio, che 
fofle giammai , per far vedere ad evidenza 
fa verità di quella importante mallima , che le qua- 
lità dello fpirito , e tutti i talenti nulla fono , e di- 
vengono anzi funcfti e pcrniciofi , quando trovanlì 
uniti ad un cattivo cuore . Afcefe al trono con una 
gran penetrazione di fpirito, col genio per gli af- 
fari, con una perfetta cognizione delle vere maf- 
fime del Governo', con una confumata fperienza , 
con del coraggio, e della abilità nella guerra. Co- 
fa mancavagli per effere un buono e gran Princi- 
pe ? Un cuore , il quale abbracciafle il bene , che 
potevano fargli’ conofeere i fuoi lumi . Per man- 
canza dì quella fola, ma effenziale difpoCzione, di- 
venne un tiranno , ed un oggetto di abominazione 
à Tuoi contemporanei , ed a tutta la pollerità . 

Non fuvvi giammai uomo veruno, il quale 
meritafle pih di lui quell’ odio pubblico , èd uni- 
verfale . Cattivo figlio , cattivo fratello , padre in- 
differente e infenfibile, carnefice d’una gran parte 
della Tua famiglia , fìcchè era una delle maggiori 
infelicità TelTergli ftretto congiunto, ed avere con 
lui relazioni troppo dirette, e troppo immediate. 
Poma foffrì più dal fuo canto , di quello abbiano 
fofferto l’Italia c le Provincie; èd in Roma i 
Senatori , la di etri dignità ad eflb gli avvicinava , 
ed ì Grandi , molti de’ quali erano a lui uniti 
per alleanza e per parentela,' furono le principali 
vittime della Tua barbàrie . • ■ . 

Ecco, fe io non mMi^anno, l’idea più giu- 
fla, che poffa formàrfi di Tiberio. La diffimula- 
zione, che paffa comùnimente per qualità princi- 

pa- 
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.‘f • T IBERI'O . LiB. dV» i < 

pafcrdel' foo carattere, "ntfceva .^A uqipi^, 

eh’ ha inL.lui ofTervata.,! dii hntbuqAO/ifpiritp, 
di. uaxattìvo! cuore. ColV .uno, eoi1ol‘c€i}d(a 
ne.^uc(^i:, altro volendo il ■ Oliale^' Aon poteva vive- 
re nè il candore di uni!bt:H’.anÌHio „ che moftranr 
dofi al naturale è ficuro. di^meritar.? .1 ’ affetto , e 


Siia 

mulaAione 


la ftima , nè il trarporto- brutal? di. un furiofo , ; 

le di' cui,.' potenze fono tttttd id^bandotìatq ,*al vi* ) 
«io..Erà per;! ciò coftretto a coprirli fottp una 
perpetua ^raalchcra , por , pcocJurare ^di- nalcondere 
agli altri una bafffezza' ed;una indegnità di lenti* 
menti che avrebbe vòlato,vm! che. non; poteva - v 
celare a. fe!.fteffo i'-i ’rt '.i -.‘iin • ^ . ,, . j.r ^ 

V In fooifna la .vcrùàt., ie. la natura fi i^nife- sì rfimo- 
ilano'pteftjQ o tardi hiàlgrado. gli diaceli. .SUpen- 
do .Tiberio ^quanto larraweliia,' la dolcezza , l’in- le quale* 
clinazionè a j ben fare ad;àltrui fiano atte a gua-«<^»« 
dagnarct'i cuori, . affettò Tul 'principio le apparen- 
ze di tutte quelle virtù .5 Ei^ io. faceva però di 5I 
cattiya. manierai che fi pbteva ponofcere facilmen- 
tcy .» ohe; Boà erano, in lui;naturali . A milura che 


andò (labilendòlì la fu^ .Autorità , l’ arditezza s’ 
creblJev‘.n:.'fi foiinuì ia dtifimulazione fino a tanto 
chr.'piìi'^lnoniàvKtido alla £ne.. alcun motivo di far 
forza. a(£p.ileflb, rallcnltàt!Ji. bfi^ia' alle Jue.palfip- 
ni , «d appari taie qual pi*a', m nloffro di crudeltà 
c ‘dVin^miaì/i >1' ' iti- > i" ""ì 


Per poter render chiaro un carattere tanto cupo 
ed Jntd}gato",-r rperoefprtrnerne' fedalniéntc i tratti 
opporti ' foyente e G0ntradittDi:j^,;.y1cca bi fogno di 
Jin 'abiilei maino c idiyiin T dóttct .pennello . Il che 
dn fatti: àfv^fbùl©l^Tibfrio^Jébhe■.^eroIrtorwò il più 
•gi^ -.pittpRe' deUr Anridllità ; edMÌòiavrò il modo 
di difeIgnaèejnD quadro, icaflbmigliante al gpyerno 
I ' C 4 cd ' 
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vrana po- 
tenza . 
Tue. Ani*, 
5 ' Oio, 
LVI. 


'4Ò Storta- degl* Imperat. 
ed alla vita di quello Imperatore feguendo 'TàcI* 
to pafìTo a paflb: folo io non pretendo Tempre 
adottare i Tuoi giudizj, che attribuifcono qualche 
volta agli uomini i pili malvagi malvagità anco* 
ra maggiore di quella, che avevano. ■< 

An. di R. POMPEO. • • 

7«j. Di 

G. C. 14. ' SES. APULKJO. 

Subito do- Hq eletto nel libro precedente , eh’ è inccr- 
re^diTu- to, fe Tiberio richiamato dalTIlliria a Nola dal- 
gufto fi je lettere di Tua Madre , trovaflc -Augufto ancorai 
y’oifctfó" in vita, ciò, eh’ è fuori di dubbio, è che quan- 
deiufo- tlo la morte del vecchio Imperatore fa putòlica- 
ta, erano prefe tutte le milurc per aiiicurare > ai 
fuccelTore la fovraiia potenza : e nello fleffo mo* 
mento s* annunziò al pubblico, che Augudo era 
r morto , e che Tiberio renava . Si miTe follo in 
polfelfo di tutti i diritti, e di tutte le infegne 
della dignità Imperiale. ScrilTe alle armate in qua* 
lità di GeneraliUimo , e Imperatore. Diede il Te* 
'gno come Imperatore alle Coorti Pretoriane. La 
Tua perfona circmidata da. foldati , fendnelle ', corpi 
,’di guardia intorno la cafa, in cui: fi^giornava, la 
•ftefla corte, che aveva avuta il fao anteceflbre; 
ogni cofa in fbmma faceva vedere in Tiberio il 
Principe, ed il Capo dell’ Impero. Arrogandoli fin 
'd* allora tutta l’autorità, ed il jKitece anneflb allo’ 
flato d’ Impcradore , confervava una^fìnta modeilia 
per beffarli dei Senato-. ■ ii ti ( 

Sua finta <• i Pubblicò un Editto per convocare queftot-0>i> 
fugi’ occhi po •* nia ebbe^Ji attenzione di ugnincare , che- t^iva 
del Senato in virtù della - podcllà - Tribunizia, - ch’.eragli llata 
: conferita fatto Augnilo.: Lo flil&.deir Editto era 
fcmplice, e-mifurato. Diceva hi. eflb ,* che con- 
sulterebbe il' Sctiato‘ intorno agli onori , eh’ era d’ 

! ; uo- 
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■ Tiberio Lib. IV. 41 

uopo rendere alla memoria di fuo padre; che non 
te lafciava il corpo, c che queft’cra la fola pub- . j 
blica funzione, che attribuivan. - .j 

Ma nd mentre che parlava in un si mode» 
llo linguaggio , dava ordini : per far uccidere !lo poHumaf* 
fventurato Agrippa Poftumo, ril^ato ,' come ho 
detto, neU’Ifoladi Planafia.il Centurione, a cui ì,vi/.'*’ 
fu addoffata quella atroce commiflione , ebbe a prò» 
vare della difficoltà in efeguirla , mentre , quan- 
tunque Agrippa fofTe fenz’ armi « il giovine Prin- 
cipe, ch’era robufiiffimo , difputò la fua vita,.q 
fece una vigorofa refifienza. Allorché quell’ Uffi- 
ziale andò , fecondo la legge dellq militar difei» 
piina , a render , conto all’ Imperatore , che aveva 
efeguiti i fuòi ordini , Tiberio prendendo un tuo- 
fco di voce fevero, rifpofe, che non avevagli or* 
dinata cofa veruna , c che gli farebbe render con- 
to della fua azione dinanzi al Senato. Quelle non 
erano che parole. Tuttavia il minillro, che ave- 
va fcritto ed inviato l’ordine, Salluflio pronipote . ‘ 
dello Storico, rcllò atterrito , e veggendo , che fe ' , . 

fofle pollo in proceflb, e che foìfe obbligato a 
fpi^arfi in Senato, farebbe flato jper lui egual- 
mente pericolofo il dire il vero, o il iàlfo, accu- 
fare l’ Imperatore , o farli egli l’ autore di un fat- 
to sì odiofo , rioorfe a ( i ) Livia e rapprefentol- 
le , che r Imperatore fembrava aver podi in di- 
menticanza i diritti della fovranità, cne tutti gli 
affari non dovevano elfer portati al Senato; di’ 
era pericolofo.il ibttopporre alla cenfura del pub- 
. „ bli- 

Monuit Livum . ne aroma domus , ne «onfilia amico- 
rum, minifterìa ‘ miiituni vuigarentur; neve Tiberìus vim priii* 
eipatut rcfolverec eun£la ad Srnatum vacando'. Eam conditionam 
tffi; imj^randi , ut non alUtcralio (OO^C, ouam fi uni redda- 
lur . T/r. ■' 
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4» StoriX degl* Impera t. 

A"- blico i confìglj dei Miniftri:, e robbedi«tza-dei 
c!*c. 14. Soldati : che .nelle materie di Stato non v’ era fn- 
curezza per quelli , che il Principe impiegava , ft 
‘Y‘ / , era d’uopo,; ciré rehdeflero conto ad altri, che a 
, , . idi . Non fu .difficile il far guliar quelle maffime 
■ a Tiberio, che non n’era che troppo ripieno; à 
la o)fa non profegui più oltre. Tiberiócangiòan*- 
che. linguaggio ; e per difpenlfàrfi dall’entrare 
in' alcuna difaminà del fatto, allegava de’ fuppolH 
ordini di AuguQo contro Agrippa. Ma la fìnzio^ 
ne, era troppo patente, e non faceva che aggiun- 
gere al primo. delitto una calunnia contro la ntesr 
moria del fuo benefattore . Augnilo' per quanti di- 
fgulli gli/ avellerò recato quelli , eh’ erano a liti 
congiunti di ^mgue, non ebbe mai il cuore si du- 
ro, ficchè ne condannale a morte qualcuno, ed- è 
contro ogni verifimiglianza , che per afficurarerl* 
Impero a > fuo hgliallro, abbia egli ordinata Ibi 
•morte del foló nipote , che gli reìlava . ? ■ j 

A Roma fi , (i) Roma ognuno correva in braccio alla 

§èit”ed ferviti! . I più Uluflri erano quelli, che mafehé- 
xa'*"ribé più-d’ ogn’ altro col fallo zelo dii ricono- 

' feere il nuovo dominio. Contraffacendo 'il lorb 
volto, affine ;di non parere nè lieti' per la morte 
di Augnila, nè rattriftati per 1 ’ affunzione al tai- 
no’di Tiberio, .fràmmifehiavano le lacrime -e à 
• contraffegni di.gioja, i pianti c le adulazioni --I 
Confoli furono i primi a giurar fedeltà ed obbe- 
dienza a Tiberùo'Cefare ; dipoi Sejo Strabono Prev 
letto 'delle .Coorti Pretoriane, e C. Turranio So- 
pranténdentc ai viveri preRarono il medefimogiu- 

’',C*5 Afr R«jin» raefe in fenritium Ratres, confules , Equites . 
Quanto quis illullrior., tanto na^ts falfi ac felli naotcs , ne loo 
«xceAu Priojcipis , ncfi trifiiores primordio, lacrymas , gaudiunt», 
quellus, aduUtioiies mi£ccbant. Tot. ' 


no 
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. TiBEllfo’ .L!1 i. IV; V 

raménto^ nelle lori» ■ inani t i Cc dopo di^quefli ,iìSc*ìa#. Jì »: 
nato, ic tmppèV-ch*? erano nella città, e il<^' Po-i >ii. 
polo.' ‘ » i:-b r! 

Tutto ■ ciò a’vehne. mentre Tiberio era ^nooKH.wn» 
ra a Nola y ih Viaggio ritornare a Roma * fpo“ut^ 
Imperciocché accompagnò ih corpo di Augufto, chei Roma . 
fu por taro ‘da Nota' fino >a Bovilla ' dai Senatori 'fooVv*** 
delle città , che trovavàdfi>fir quella ftrada .-A Bav/. lvu. 
villa i eh’ età vicina a/'Morit* Albano dieci miglia, 
lontano dal Roma,-!’ ordine- dei 'Cavalieri rlceoef« 
te il còfpb V e io condurre rin pompa nella città'al 
luogo- dèi ' depofito , cioè nel vèftibulo dei-Pklaa^ 
Imperiése I y:. • r; !ny r.i 

Il «giorno feguente " II' -Senato Ti- radunò, cbn 
tutti i eoiirralfegni df duoliov e-di'ineftiziaw I Sdi 
natòrif; itoti ^avevano la Vcfte 'del loto' ordinei^ hia 
quella 'dei Cavalièri. I-Màgtftrati fenza toga pre« 
teda etano- vediti -da féntplici* Senatori, i' Confo» 
li nónjnrefeto iUorO 'fòliti podi,' ma fi affifèrq 
r uno lui .banco dei Pretori ^ -l’altro fu quello dei 
Tribuni* Tihario C-^Drufo fuò figlio ih^ toghe 
nere' fenzS '-rfciin Cegnp Vii 'dlgnitàl < ! - ' -t'': io! r 

Tiberio^ apri T Alfcmblca cdft 'Un difcorfiyyclft 
lefle feòiidó'' r ufo’ pràtifcaro* dà'- Augufto , «'«he 

a*-:j ► Jc:» I ® ACifni- 


fu obbtìgSfb 



in quél ftt^ moìheftro là vóce, ma anche -il rè'-I^. 
fpiro, d 'Ia viiÈ ; orditi à'fuo figlio di tèrniiha» 
re la'-léttUtà»’' • ■ ■ ' * 
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44 Stokiì .©eSlMi^perat.’ 

7éj còme .tcftimonj. lo : riconobbero’: i Senatori 

g/c. 14. dentro, aL Senato me^finaov c quelli j che non lt> 
erano , fuori della Sala dell’ adunanza , in cui non 
avevano diritto di entrare . •> Polibio ^ liberto:' dell* 
Imperatore fece la .lettura del Tedanaencq, la da- 
ta del quale' era anteriore rdi fedici mbfi alla mor- 
te di-Augufto< e con cui quello Principe, iftitui- 
) va fuoi credi Tiberio, e Livia, uno de’dne ter-, 
zi, l’altra del recante . .Aggiungeva una dirpofi- 
zione, che fembra bizzarra: adottava Livva fua 
moglie, e gli ordinava di 'prendere i nomi 
^ugujìa . Noi . nondimeno continueremo chiamar- 
la col nome di Livia, fotto il quale è. piU nota 
nella • Stòria. iJn tnancaiz^a dei prjmi eredi. Augn- 
ilo chiamava dn fecondo luogo all* erediti ì luoi 
nipoti, e fuol pronipoti , cioè Drufo , pcp, i#ni • ter- 
zo, e per i'due altri terzi Germanico ;Coi fuoi 
tre figli , In terzo luogo nominava eredi molti dei 
principali delia, cìtt^ da lui per la maggior, parte 
odiati, dice Tacito^ ma et faceva, così , al' parere 
di «quello fccittore, per .vanagloria, e per renderli 
gloriofo prelTo .la-pofterìtà per ayocjxefo' giuftizia 
' al .mcrUo/di -quclU . Si.deye.óffervarC(,.che in tut- 
< . jte quelle difpolizioyii non fi- trattava della, fuccelTio- 

j nc..aU*.ImperOf mg foltantq ai -bepi ch«' Àugufto 
pofledeva come perfona ipràvata . I ;j;, 

Lafciaya in oltre.colifuo iteflameiyto quaran- 
ta milióni di ftftcrzj '.al. Popolo Homanò t. per- 
foCrcro.diìlribuh^ Ogni CittadÀiO > e tre * 
fi- milioni, cinquecentomila al <x>rpo delle .Tribù, ceo- 
**Huat- to ** mila per ciafeheduna; ai foldgti (della, fua 
g“®tdia 'mille ** fefierzj per cialcuno,a .^n4Ìi delle 
Coorti defiinate alla guardia della,. Città xinque 
***,cic3it6* ai foldati legionarj tre *;Ccnto>; ed 
V * ^ ' ot' 


le 
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ordinava, che ■ tutti ■‘(q[ó5riK ' legati ' fofferò pagati *"*'‘***' 
in ^coritàntis il che efà ‘ difficile attefo là pre^ 

cauzione* che* aveva avuta'- di- mettere > 
la fontrtia'i alla quale ^ arceiidevanioi. •^LafCiaVà ià^ueann. 
oltre varj altri legati' là ^ Jtiag^4or parte pocò 
confidcrabili : Ve tf crarw' ^alcuni , 1 duali hori- giu* 
gnevano' a' vcrttirnila ^ * ‘ft{léns| ,,' Scafava fe pie* 
ciolezza dei fuoi legati colla -fearfezzà fue taduAlre 
facoltà, dichiaràddo , éhe rib'ft Wtrar- • 

rebbero dalla fua eredità piU-dì cento- 
ta milioni di fefterzj'V quantunque ìier venti'* ul* 
timi anni della fua vita"''^àvfe(re ricavato mille e 
quattrocento ** milioni * dai' ' legati'^ teftiÀnctttàfj milioni 
de’ fuoi amici: ma diceva idi aver idi piegate que-^ 
ftc fomitie , non menò éhé i due -^patrimòni ^ che 
aveva ereditati da fuo piiévt Ottàiio ^ 
tatorc Cefare, e tutte* le altre* eredità*,: che? avi^ einftti mi» 
va raccolte, in fervigiódellac Repubblica';^ "^rotntft^^ 
Non fece nel fuó Teftamen^' menzione 'del* 
le due Giulie, fua figlia, e fua nipote, & non . 
per vietare, che dopo là' fua r morte" fbffero* fepó^^ 
le nella fua tomba. '• * v* • ’i.: :i n . . • 

Al fuo Teftaménto Augùftò aveva -aggiunti Trc me^ 
tre Memoriali , il prinio de’ quali ^ cònfeheva la 
fua intenzione, ed i fuoi' ordini' ’intórnò^alla fila Auguftoal 
fcpoltura . Il fecondo era una^%réve ifpolitione 
della fua vita e delle fue azioni, fcritta da lui 
medefimo , c la quale . doveva, per fuo^^ coraando 
effere fcolpita fopra alcune tavole di bronzo, di- 
nanzi al fuo Maufoleo. I Letterati confiderano 
come un frammento di quello fdritto il monu- 
mento trovato ad Amira in Galazia,' nel quale 
Augufto parlando in prima perfona. narra fémpli- 
cernente c per ordine i t con uno ftilc qùafi d’ 

iìcri- . 
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7"5?1) ^ iftriiionc, i'i f^tù che . avevano refo 

q.f 14^ cflebrc <ed Ululare il, /uOjI«»pero. Quelli due me- 
•» > c ’«* morialt furono jetH, dopo 4I ,Teftamento . Quan- 
gl sterzo ,, ch\è - ii fqlo di cui Tacito^faccia 
parpJa,tque(lo; Storico gfficura, che ne fu fatta la 

.che fcgui i 

. j.'w fufteraji 4i iiÀugu$o?J?d io, mi riferlx) a parlar- 
. V ii«;gueLlu^ . ^ ^ , 

•^.^:i■7'^mi^ata.,la lettera 'degli fcritti da me in- 

*8^^ onori , che ren- 
-;..o dere - bifognava ' alla memoria di, Augufto ne’ di 
lui-jfùAec'dU; èd lOgnuno.feoe a gara d’inventare 
.. . . Hdtpjfci^, ich’ effefvi potava di piìi eccelfivo nell* 
; adula-dÌQne% lia-]$o(à giunfe a, fegno tale , che tut- 
: u td}il.,Senato.'-gridò V che bifognava che i Senato- 
.* riicpoftAflero H i coqpo al rogo folle loro fpalle . 
- (l,)}!y’:*y aecoofeoftì cpn una moderazione 

piena di ari*ogan?|i,'Come. fp non avcflfe ofato re- 
' ' fiftj*rt),al.,defidei^ unanime dell’ Adunanza. 

Editt * jy .giorno d»yai¥i^ i funerali il Principe fece 
. Tiblrio*^* affiggere. iwù editto, con cui comandava al Po- 
criticato. polo di non turbare con un zelo troppo grande 
' r liar pòmpa;.fimebt?e; di' Augi^o, com’era avvenuto 
'■‘in quella rdi, Giulm' .CelÀr.e;» e dì ^ non oftinarfi a 
. volere, che il Corpo folle abbruciato nella piazza 
pubblica«;piuttdlo che nel campo Marzio, eh’ era 


Caéfar arroganti moderatìone . 

■ ' Té quejl4 guifa : bantu Jfitgatù Tacita iut illujlri Lette, 
nti , aiufia hip fio ^ a Granovio jti è necaffario l'interpretarla 
eo$ì , fe fi vw^le eoneiliarlo cón ' Svttonia ^ il quala dice efprejfa- 
ttitnlt ^ citi il corpo di ' éugufto fa portata al rogo falle fpalla 
dei Staataei . Conft/fo tuttavia , eie farebbe malto piti naturale il 
dare alle potale di Tacite il feofoà del tutto appofto . Tiberio gli 
difpensb da- ^«efts con una moderazione piena di arroganza , 
^HTentandoli carne per grazia da. un miniUero. quali fervile che 
gli dironorava . tka in queflo eafa bifogn» dare urta 'tnentjta » 
ìtaiatortiia ìf 


/ 
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i! luogo dcftinato ad una tal cicimonia'. -Quindi 
furono diftribuitc, e porte -di luogo in luogo delie 14. 
truppe, come per impedireMe follevazioni popot 
lari , e querta precauzione (1) diede' ampia mate- 
ria agli fcherzi - di «Quelli * eh’ erano ■ irrterveriati 
ai funerali' di Celare j o eh’ èrano ftati ' informati 
dal racconto dei loro padri . „ Quanto fono, di- 
„ cevan eglino yi diverfe le circoftanze ! Allora? là 
nazione poco- ancora- avvezza alla' fervitìi, aveva ■ ■ . 

„ poco prima ricuperato un barlume di libertà, ’ , 
ch’era per fuggirle quarito prima' dalle mani. -, - - 
„ I Cittadini erano divifi da violenti -fazioni: Gli ' 

„ uni riguardavano;* r omicidio di Cefare come ' . . 

„ un’azione -deteftàbile, egli altri n’ cfaltavano 
„ fino al cielo gli autori Aderto un Principe 
„ che invecchiò ' nell’ efercizio della* fovranità, che 
„ ha in oltre accurata la portanza * de’ fuoi eredi , ^ : 

„ colla opprertìbne della Repubblica,’ ha in fatti 
„ bifogno di; una buòna feorta di truppe per met- 
„ tere al coperto dagli infulti popolari la cerimo- 
„ nia della fepoltiira del fuo cadavere 1' - 

Le efequic' furonb magnifiche , e Dione ceEfequiedi 
n’ha lafciata una * deferizione- affai? minuta , la ' 
quale recherà forfè ; piacefe al Lettore. Principia- 7 

va la marcia con > una lettiga fuperba d’avorio ed 
oro, coperta d’ tinó'ftrato di porpora adorno di 
ricami , e guazzeroni d’oro , nel fondo di cui era 
porto il cadavere.' Ai. di fopra vedevafi un’effigie 

' in - 

Multum inrldeatibus qui ipd videraat , quiqut • pa. 
rentibus acccpcrant diem illum crudi adhuc fervitìi , « liberta- 
tis improfpere repetitse, quutn occiftu Diflator G*far aliii peflC- 
tnum , aliis pulcherrimum faetnus viderctur . Nunc fenein Prin- 
cìpem , provifis etiam haere 'uiti in rempublicam opibus , auxi> 
lìo fcilicct militari tuendum , ut fepultura ejus qnieu 
forct . Tae. , , - ^ f ^ 

CO Correva 4hn f inni ^ cinìuanttfimo ottavo doto la morti 
di Cefare, 
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StORIÌ degl’ iMFECàT. 
ìnr cera, Ja quale rapprefentava Augufto al nata» 
G. ,c,. i 4 . ràle , vedito degli àikti di trionfatore . SeguivaiK} 
poi due altre ftatue di quello Principe * T una d% 
oro, ch’era deftinata a ricevere gli onori divini:; 
l’altra, la materia della quale non è dallo Stori-, 
co indicata, era portata fopra un carro i trionfale, 
fóo^ Qjiefte ftatue erano, accompagnate da quella della > 
Vittoria , confecrata da Augufto medefimo nel pa- 
lazzo * Giulio. A ir intorno marciava in buon or? 
^R%utu* dine un coro di giovanetti della prima Nobiltà 
Ront.T. i' quali cantavano 'inni lugubri in onore del Prin- 
cipe . morto'. Venivano poi dietro in una lunsa 
Ffan^g, «la le imaginj di tutti i iuoi antenati , e quelle 
ancora di tutti i grand’ uomini., eh’ erano ftati la 
gloria della Nazione , cominciando da Romolo ; 
e fra quelli nomi illitftri non v’era omeflb Pom- 
Tae I 8 P®® * 'Altre iffiagini offrivano > a^ii occhi le tdli- 
monianze della gloria propria- di? Augufto, vale 
a dire da una parte le imagini' deir Popoli da lui 
vinti , con i caratteri , e gli abiti , che diftitaguevan- 
li , e dall’ altra i titoli , e le ifcrizioni delle Leggi ,. 

- di cui era flato l’Autore. Tutta quella pompa fer- 
molli nella piazza pubblica, ed ivi prima Drufo , 
Suet.Dio. poi Tiberio leflero ciafeuno un, elogio funebre di 
Augufto . Il Catafalco folenne frattanto era depilo 
fulla tribuna delle arringhe. Terminati i difeorfi, 
ì Màgillrati , tutto il Senato , l’ Ordine dei Cava- 
lieri , le Coorti Pretoriane , e quante milizie v* 
erano nella Città, lì rimifero in marcia accompa- 
gnando il corp , che alcuni Senatori prtavano fol- 
le loro fpalle. Ufeirono per la prta Trionfale ^ 
come era flato efprefla mente ordinato dal Senato , e 
giunfero in quella guifa al camp di Marte . Ivi 
era inalzato un rogo , fopra il quale furono pili il 
• Ict- 
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letto, ed, il cataletto. Indi tutti i Cc^l^gj dei Sa- 
cerdoti fecero il giro intorno' al rogo , e dopo^ di 
eflì il Senato, i Cavalieri yi foidati, fra 4 quali 
quelli, che avevano» rfcevtì’toìdcifii:'militari da An^ 
gufto , gli gettarono fopra il fuó rogo . Allora àU 
cuni Centurioni vi appicciarono il fuoco con torcie 
accefe , che avevano in mano , « quando la fiam^ 
ma fi fu inalzata , parti dall’ alto del; rogo un’ aquila^ 
che trafportò in cieio 1’ anima dell’ Imperatore:* 
Affinchè nulla 1 mancaffe alla Commedia dcU’'ApO- 
teofi , un antico Pretore detto Numerio Attico ri- 
novellò r efempio di ciò , eh’ era fiato fatto una vol- 
ta da Giulio Proculo, rapporto a Romulo, e giu- 
rò di aver veduto T anima Angufto volare in cie- 
lo. Livia ricompensò il fuo fpergiurocon un rega- 
lo di un milione di fefterzj 4: " •' 

Le. ceneri-, furono raccolte dai Càvalieri piti' 
iliuftri, che avevano Livia alla loro- tefia. L’ urna 
che conteneva le ceneri fu portata al • Maul'otOo -, 
che lo fteflb Augufto avévafi fatto cofituirc piò) di 
quaranta anni avanti fra la vìa Flaminia ed il Te- 
vere, ed intorno al quale aveva fatto piantare un 
bofeo , perchè ferviffe di pubblico paflTaggio ► t 
Bifognava erigere in Roma un tempio al nuo- 
vo Dio, e queft’ò la -prima cofa, che fu wdinata 
dal Senato dbpo> la cerimonia dei funerali. Augur 
fio aveva permeflb , come fu detto in altro luo- 
go , che le gliene inalzalTero nelle Provincie . 
Ma allora gli fu confccrato un Ten^pio nel palaz- 
zo frelTo , in cui aveva lungo tempo abitato ; 
Sino a tanto che l’edificio fu ridotto in ifiato di 
riceverlo, fu polla la fua ftatua d’oro nel Tem- 
pio di Marte, ed ogn’uno fi diede con tutto l’ar- 
dore ad onorarla con un culto empio e facrilego: 
St.degl'lmp.TJI. D Li- 
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Livia volja.-eflerc h .Sacerdote/ri»:i di = quello , di 
gVc. U- cui era. la , vedova , e la figlia ■ adottiva. S’iftituì 
7«c. /. s4 jq. oltre in Aio. ònc^ un, Collegio di Sacerdoti, 
x^jeffu chàamatoi il iCoUegio Auguftale , ’compofto 
4i ventuno, de’ primi Cittadini cavati a forte, alla 
tefta de’quali furoiOQ:polli Tiberio;, Drufo, Gerraa- 
j ■niccR, e Claudio poi Imperatore . , Furono » Aabilite 
**5- ^ giuochi per celebrare In memoria di Augu- 

Ao,^*, la cala ia'jCui era. morto a Nola fu cangiata 
in. Un Tempio confacnaito al Aio .culto. • 

Tibtrio . Ritòrnoiall’.aflemblca del Senato, dove Ti« 
n/n voler ^•‘io dopo' averi fatto^ decretare gli onori divini ad 
accrt are Augufto ,.ricufava di : dichiararfi Aio. fucceffore . Si 
1 Imperio, pregava, coo. iftaml pi‘eghiere .* cd ei rilpondeva con 
artiAziofi dilcorfi intorno alla .grandezza dell’ Impe- 
ro^ e inforno alla modeftia', dai di cui limiti non 
doyeva mai'jufcire,; „ Diceva , che il divino 



«iÀugufto^cra il folo, il di cui fpirito aveffe avu- 
„ *0 r eftcnfionc , e le forze necefliarie per non foc- 
„) combere j fotto un pefo si enorme: ch’egli chia» 
mato a parte da molti anni degli affari del Go« 
I, sverno aveva apprclb per efperienza da quante dif- 
,, ficoltà e pericoli vada accompagnata 1’ autorità 
;-*r ,, Al prema j eh’, era dunque cofa migliore il non con- 

. ; „ ferire ad un folo ogni colà! in unai Repubblica 

I ,, '^feconda di uomini grandi ed illuflri.* che il ca- 
„ rico divifo fra molti farebbe meno a ciafehedu- 


.. I ” no gravofo. 

dueft’ei-a un linguaggio più fpeciofo, che ve- 
ro c finccro. Queft’ era una pura finzione fondata 
fopra varj motivi. Primieramente Tiberio temeva 
Germanico, il quale comandava fui Reno otto 
Legioni , ed un numero eguale per lo meno di 
tuippe aufiliarie, e che unendo a queAe formi- 
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dabili forze 1 ’ amore del Popolo, da cui era. ado- *"• 
raro , poteva voler piuttofto pofledere T Impero , «t*c. 14. 
che afpettarlo .Di più (l) gli flava a cuore anche 
r intcreffe della fua riputazione . Non voleva , che 
lì diceffe , che le follecitazioni di una moglie coll* 
importunar fuo marito , e 1’ adozione di un vec- ^ 
chio r aveflèro fatto giugnere quali furtivamente 
all’ Impero, giudicando aliai più gloriofo il fem- 
brarc d’ cflcrc flato chiamato ed eletto dalla flelTa 
Repubblica. Fu di poi feoperta in lui una terza in- 
tenzione piena di malignità . Voleva col mezzo 
delle fue apparenti incertezze penetrare i lentimenti 
dei primi Cittadini . Imperciocché [2) ogni meno- 
ma cofa era da lui olTervata . Un termine sfuggi- 
to, un’ aria di volto imprimevafi nella fua memo- 
ria; e ne teneva regiftro per farne altrettanti de- 
litti , quando il tempo lo avrebbe permefiTo . 

Tiberio celava attentamente quelli motivi : e 
fe in quelle fteffe occalìoni, dove non voleva dif- 
fimulare i Tuoi difeorfi avevano Tempre qualche co- 
fa di ofeuro , e di ambiguo , lì può giudicare- 
quanto diventalTero efli , enigmatici , quando vo- 
leva , come nel fatto di cui parlo , nafcondcrfi più , 
del folito , e renderfi impenetrabile . Era nulla 
ollante feoperto : e non eravi alcuno che riguar- io predi 
dalle come lineerò il fuo rifiuto della dignità Int- 
penale* ma il raoflrar di conofcerlo farebbe fla- 
to un offenderlo vivamente. Quindi i Senatoriop- 
ponendo finzione a finzione , e moflrandofi artifi- 
ciofamentc creduli e corrivi fi abbandonavano a do- 

D 2 lo- 

Dabat & fam* , ut vocatus eleftufque potitiis a Repii- v 
blica vìderetur , quatn per uxorium ambitum , & fenili adoptionc 
inrepfiffe , Taf I. 

CO ) vultus in Crimea detorquens recondebat . 
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Aogufto . 


An. di R. lorofe querele: ricorrevano alle lagrime , indirizza- 
cele, 14 . vano voti al cielo , ftendevano le braccia ora verfo 
le ftatue degli Dei , ora verfo 1’ imagine di Augu* 
fio porta nel luogo della loro Afletnblea, ora verfo 
le ginocchia di Tiberio : il quale per finire una fee- 
naj che cominciava ad annojarlo , comandò , che fi 
facefle la lettura del terzo Memoriale aggiunto da 
Augufto al fuo Tertamento. 

Querto Memoriale offriva uno flato dell’ Im- 
di 'r' fcritto di propria mano da Augurto : Uno rta- 
niaiw**da* to coHc fue più minute circoflanze , il quale con- 
teneva il numero dei Cittadini , c degli alleati , eh’ 
erano nella milizia, le flotte, che manteneva la 
Repubblica, i Regni, che proteggeva , le Provin- 
cie , che r erano direttamente foggette , la natu- 
ra, e la rendita dei tributi e delle gabelle, le fpe- 
fe che ricercavano si i bifogni effenziali dell’ Im- 
pero , si le liberalità , eh’ erano divenute necefla- 
rie. Querto faggio Principe aveva dato un confi- 
glio a’ fuoi fucceflbri di non andar in traccia di di- 
latare i confini del Romano dominio. Tacito du- 
bita, fe fia fiata la timidezza o 1 ’ invidia, quella 
eh’ abbia fuggerito un tal configlio ad Augurto ; ma 
fembra affai più giurto il penfare, che fia fiata la 
prudenza . 

Il Senato rinnuovava femprc le preghiere, e 
fa perdere Je fuppliche le più Umili pcr vincere la falfa mo- 
ra al- ^ertia di Tiberio, ed ei nulla ottante non fi arren- 
euni Sena- deva. Se quelli, che avevano con lui più flrette 
relazioni gli facevano in particolare le loro rimo- 
rtranze, gli allontanava da fe (i) rimproverando 
loro di non fapcre , quale rtrana bertia forte l’ Im- 

pe- 

^ Adhortantes amicos increpans , ut ignaros quanta ballua 

eflet Anperiuin . Sutu Tih. 34 


La fatfa 

tnodeftia 
di Tiberio 
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pero . Si fottraeva con rifpofte vaghe ed ambigue 
all’ iftanze del Senato in corpo . Finalmente alcuni 14. 
perdettero la pazienza , e paragonando il Tuo lin- 
guaggio colla ma condotta , la Tua riferva eia Tua 
circofpezione nel Senato cogli atti di fovranità , eh* 
efercitava apertamente in tutto 1 ’ Impero , non po- 
terono frenare il loro fdegno : li fentì gridare da 
alcuni: che (i) accetti, o che rinunzi. Un altro 
Se nature gli dille „ Che gli (i) altri tardavano ad 
„ efeguire ciò , che avevano promeflb , ma eh’ egli ' r' 

„ tardava a promettere ciò che prima efeguiva ; ,, 

Il motto è vivo c piccante ; s’ è vero mi ftupifeo 
che Tacito T abbia omeflb. 

Checché ne Ila , Tiberio continuò a fcrvirfi del 
Tuo artifìcio , e perfillendo a dire che non era capa- Arrùnlio 
ce di portare tutto il pefo del governo , dichiarò , 
che fe fe gli aflegnaflc un’ incombenza , ed un uffi- diifcatez- 
zio particolare , procurerebbe di fodisfare agli im- Ti- 
pegni. Allora Afinio Gallo gli dille: „ Cefare , 

„ vi dimando qual uffizio v'olete , che vi fi aflc- 
„ gni? „ Quella impiovvifa interrogazione feon- 
certò Tiberio: flette per un momento in filenzio, 
e dopo qualche rifleffione rifpofe, che moftrerebbe 
d’ eflere poco modello, fe fcegliefle H fua porzio- i 
ne , e che voleva piuttofto eniedere d’ eflere di- 
fpenfato da tutto . Afinio conobbe , che gli aveva 
difpiaciuto , e per rimediare al male , fi Ipiegò di- 
cendo , che coll’ interrogazione , che aveva fatta , 
non aveva pretefo dividere ciò, eh’ è indivifibile, 
ma obbligare Tiberio ftelTo ad accordare, che la 
Repubblica formava un fole» corpo , c che doveva 
avere un folo capo ed una fol’ anima . Aggiunfe un 

D 3 elo- 

(1^ Aut Bgat , aut deriftac . 

CO Ceteros, quod poUictti fint tarde prarllare : fed ipfwm 
quod prxllet tarde polliceri • 


Digilized by Googl 



f 


54 Storia degl’ Imperat. 

765 Augufto : richiamò aila memoria dì Ti- 

c. c. 14. berlo le fue vittorie, ed i fuoi trionfi. Ma per 
quanto fapeffe dire , non potè riacquifiare la grazia 
del Principe, a cui era da lungo tempo odiolò per. 
due motivi . Primieramente , perchè confervava la 
fierezza di Pollione fuo padre ; in fecondo luogo a . 
motivo del matrimonio contratto con Vipfania fi- 
glia di Agrippa, eh’ era fiata uha volta fpofa del-, 
lo fieflb Tiberio , il qual fofpettava , che col mezzo 
d’ una unione sì ragguardevole Afinio avefle voluto 
procurarli uno Stato fupcriore alla condizione di. 
Icmplice Cittadino. 

L. Arrunzio, uno. de’ pili illufiri Senatori di 
, Roma , avendo parlato in una maniera non molto 
diverfa da quella di Afinio non ofiTefe meno di lui 
/ un Principe Ibfpettofo, appreflb il quale il merito 
«ra un delitto; Imperciocché ei non aveva avuto 
per r innanzi alcun motivo di odio contro Arrun- 
xio ; ma veggendolo ricco , abile , ed attivo , in 
molta fiima prefi'o il pubblico , diffidava , e teme- 
va di lui. Lo fieflb Augufto aveva dato qualche 
motivo a quelli fofpetti di Tiberio. Imperciocché 
nell’ ultime fue conferenze , facendo paflare in ri- 
vifia le perfone,che potrebbero avere qualche mi- 
ra fopra r Impero , e diftinguendole in varie claf- 
fi , aveva detto , che in Manlio Lepido vedeva le 
qualità neceflarie , ma dell’ averfione piuttofto che 
dell’ inclinazionè al primo pollo.* che Afinio Gal- 
lo n era avido, ma incapace ; che L. Arrunzio 
non era privo di capacità , e che fe gli fe ne prefen» 

/ tafle r occafione, aveva ambizione ballante per a- 
fpirarvi . Alcuni in luogo di Arrunzio nominano 
Gn. Pifone, affai men degno della filma di Augn- 
ilo. Ciò'y che v’ ha di certo è, che tutti periro- 
no fotto Tiberio, eccettuato Lepido... Due 
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Due altri perfonagg j t CoMfolari offcfcrò quelio a® <f* B» 
fpirito fofpettofo : Q. 'Ateria dicen^gli : „ Sino a • 

„ quando fotfrlretc, o Cefali;^ che manchi allg Re^Swcede Ja: 

„ pubblica un capo? „ Mamerco. Scauro , oJTei^an- v!ofa^*f 
do che poteva fperarfi un c6to. .felice, delle pre*teno,« n 
ghiere del Senato, 'perchè .Tiberio nop aveva im*^*^**- 
pedifo , come poteva .in' vigore! della podcftèr 'Tri- : 

buniza, che i Gonfoli ponclfero 1’.' affare in c«nfùl*j 
ta . Tiberio era di un caràttere ftravagante . Notf: 
voleva, nè che fi rivocafife 'in dubbio -il fuo,;tite»^ 
lo, e il fuo diritto,. nè che ù fcoprifie il . fuopr-n 
tifizio, nè il falfo dèl fuo , rifiuto. Eccq il moti*:, 
vo, fe non m’ inganno , per cui v refiò òffrfbTe-ìl 
guai mente e da quello, che. interpretando a jfigpg! 
di lettera i fuoi ' difcoriì , fiippcmeva.^ che la; Re- 0 jt 
pubblica non avfcfle alcun capo, ..e dft^queUo, jldi^ 
cui fenfàto e<giufto riflcfso manifeftava i fuoiaftirt . , 

fic). Si lafciò nel punto ftefso tràfport'are dalla col*?; ' * 
lera contro Aterio, come troppo , certamente ftimp<v » ; 

lato e importunato da luit ed- a. Scauro, contro il. • • 
quale nutriva un odio implacabile i nulla rifpofe t - , > 
Aterio reftò atterrito dallo fdegnb dejlMmpe*. * 
ratore, ed ufcito dall’ Affemblea del Senato ^ por»; ' , 


tofli al Palazzo • per procurare di acquietarlo;. Tro». 
vollo che pafifeggiava , e gittofli dinanzi a /luigi»; 
nocchione.^Tiberio, Ca che la fua còllera non fof», 
fc per anchè^paflata, fia per averfioae , . cpme 1*. 
interpreta Svetonio, per le maniere bafle e fervi- 
li, volle alien tanarfi. Ma, infelicemente efifendofì le 
fue gambe imbarazzate fra le braccia del fupplican<i 
te, cadde per terra. Poco mancò , che Aterio non 
foffe ivi ùccìfo dai foldati della guardia. Pure il 
pericolo, che /córfe un uomo di' quefto rango, notì 
tefe punto Tiberio più umano. Fu d’uopo che Li- 

’ ' ' tra - - 
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\ ia ;impiegaflè tutto il Tuo credito per addolcirlo. 

' ' iLe preghiere , con cui il Senato moleftò Ti- 
berio j- c le replicale iftanze che gli fece di accet-. 
tare 1*' Impero , ottennero finalmente da lui qual- 
che cofa . Cefsò femplicemente di ricufare , fecon- 
do Tacito. Svetonio afiìcura, che dichiarò di ac- 
cettare la podcftà Imperiale, ma (i) lamentofli 
della ncccflìtà , ché fe gi’ imponeva di addoflarfi una 
d^ira fcrvitìi. Diede anche ad intendere di non ac-, 
cetraria clie’per aih qualche tempo, fenza determi- 
narne ia durata, con' quelle precife parole. ,, Si-' 

„■ no (z) a tanto che giunca il -momento , in cui 
„• pofia fembVarvi giufto. raccordare qualche ripqfo 
„valla mia vecchiezza . 

I^er far credere, che, la fua modeftia non era 
ftntà, ricusò orti natamente certi titoli , c certi o- 
nori', che decoravano il primo pollo, e rendeva- 
no piu venerabile il capo dell’ Impero. Quindi non 
Tólle che fi ©rnaflero con una corona Civica le 
porte dd Tuo Palagio. Non accettò mai il nome 
di' Padre della Patria: ed efiendo fiato (limolato 
piò 'volte 'dal Senato e dal Popolo Tu quello ulti- 
mtf articolo, palesò finalmente il motivo dei Tuoi 
rifiuti V'di’ era fingolariflimo e che. fembrava dino- 
tare, che diffidava di fc medefimo. „ Se voi ( 3 ) 

„• mai dubitafte de’ miei fentiraenti , e del mio af- 
„‘fctto^verfo di voi ( il che prima che avvenga 
• • ' - • „ piac- 

CO 'iiuerein mìfertm Se 'enerofam (ibi tcjuogì fervitutem 
Svrtcm. 

(i^Pun* veniam ad id téinpus quo vobis sequum poffit vide- 
«7, dare vos al'QnaTn iéneftuti itièae requiem. 

' (O quando aotem de moribus mei^ devotoque vobis ani- 
mo dubitaveritis , ^ qUpd. priufquain eveniat , opro ut me fupre- 
mus dìes buie mutatie veRrse' de me opinioni cripìat ) nihil ho- 
noris adjlciet mihi PATRJS- appellati© ; vobis , autem eaprobrabif^ 
aut teoteritatem delati mihi ejus cognominis 4 aut inconftancia'm 
contrarìL de ine judieii . -d’iter. d/. 
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,, piaccia agli. Dei , che V ultimo giorno della mia dì ^ 
vita mi vieti d’ effere il teftimonio del cangia- 14. 
,, mento de’ voftri fentimenti verfo'di me) il no- 
me di .Padre ceffarebbe d’ effere a me d’ onore , 

3V e diverrebbe : un rimprovero per voi, odi temer 
rità per avermelo conferito, o di contradizione 
per gli oppofti giudizi, che avrefte di me fbr- 
„ mati. „ .Si può dire,'.a mio giudizio , che que- 
fta era una tiiolto mah intefa m^eftia. La corona 
civica^ ed! il titolo . di Padre della Patria non era- 
no propriamente parlando fe non . motivi , che l’ob- 
bligavano ;aH’' umanità e alla dolcezza . E qual idea 
non dà; di fe.flèfso un Principe, che non vuple^con- 
trarre tali impegni ! • ! ^ , * » 

Non fi deve biafimàrlo, itta v? è motivo di 
reftare ' forprefo^, . eh’ abbia ricufate ' perfino alcune 
prerogative , che non erano fcmplici onori, e. che 
potevano efiere riguardate xome appannaggi , e folle-, 
gni della fovrana potenza .- Cosi non .volle foffri- 
re da bel principio., che .fi. gjurafle. di offervare i 
fuoi editti prefenti . e futuri quantunque egli 
avefle giurato.di offervare* quelli di Augufto. L* 
ufo di rinnovare quello! ! giuramento ; al principio 
di ciafeunr anno erafi llabilito fotto il fùo' Ante- 
ceffore; e. continuò fotto .gl’ Imperatori ,* che ven- 
nero dopo Tiberio. Egli vLfi opppfc per 'lungo 
tempo,, allegando. 'una ragione.- Amile a quella, per • 
cui noa voleva affumere' il- titolo di Padre della • 

Patria .. ,f Io (i ). farò fempre do fteffo , diceva egli , - . 

,, e non cangierò r mai. di condotta, finché cpnfer- * ‘ . 

„ vi il .mio buon fenno . Ma per^ timore delle ... 

' ^ ’ * . , » I t ^ . ,, ‘Con- ' . ’ . 

Similcm fc fui futiyum ,* nec unquatn mutaturum 

ipores fuos quamdiu mentis fanus fuifTet . Sed exempli cauù ca- 
vea dum ne lè Sena'tus in a£ta cujiifquam obligaret , qui aliqu» 
cafu.mutari poflct* TO, tf7. 
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$$ Storia degl’Imperat. 
confeguenze il Senato deve guardarli di obbli* 
garfi a qualunque perlbna, che può a motivo 
di UR qualche accidente cangiarli .. 

Giunl'e perfino a ricufare il prènome d’ /»»- 
jierater: ma faceva per altro ufo di 'tutta l’auto- 
rità di quello titolo, ch’era il fondamento di tut- 
ta la grandezza dei Cefal i . Se noi dunque lo chia- 
miamo Imperatore y noi confideriamo piu la realtà 
che il titolo, 'che non prefe giammai, e che non 
gli è mai dato nè nelle ifcrizioni , nè nelle meda- 
glie coniate a Roma. ■ 

Il foprannome di Auguflo era a lui come ere- 
ditario, e fofFriva che- gli fi conferiffe-i Ma* da fe 
non lo prendeva mai, fe non quando icfiveva ai 
Re, ed ai Principi ftranieri'. 

Qualificafi perciò fernplicementc Tiberio Ce- 
sare', o Tiberio Giulio Cesare, aggiungendo 
la podellà Tribunizia, e il fommo Pontificato col 
foprannome di Germanico, in forza delle .im prefe 
di fuo nipote in Germania, ed il titolo ài Imperator 
nel'fenfo di General f^incitore . 

■ Quanto al nome di Signore o Padrone , ricu- 
follo fempre ad efempio- di Auguflo con ifdegno: e 
diceva fovente, “ Io fonò il padrone dei miei /chia- 
vi, il Generàle' dei'_ foldati , c il capo degli altri 


si oppone 
3 quelli , 
che fi vO' 




Cittadini . 




In quella riférvà di Tiberio rapporto ai ti-. 
toH d’onore a\'eva’ molta parte il fine di porli’ 
ure*a'fi!l^” diritto d’’ impedire, che folTero comunicati ai- 
madre. meno in parte a- fua madre. Imperciocché l’adu- 
fazione' dei Senatori verfo Livia giugneva all’ ec» 
ceffo. Gli uni volevano, che fi chiamafle Madre 
della Patria: gli altri che al nome di Tiberio fi 
aggiungelTe figlio di Giulia ( effendo quello il no- 

.1 • - . ,rac 


Digitized by Google 



Tiberio Lib. IV. 55^ 

me che portava Livia » come abbiamo detto, cio-^"* 
po eh’ era ftata adottata nel fuo teftamento da Au- ot^c. 14 
gufto ). Eranvi alcuni, che proponevano di eri- 
gere un alrare all’Adozione, ed altre fomiglianti 
baflezze. Tiberio s’ oppofe ad ognuna di quelle . 
cofe dicendo , che non bifognava profondere alle 
donne onori sì grandi , e che uferebbe la medeli-^ 
ma ritenutezza in quello, che apparterrebbe a fc 
ftcflb . Non permilè nemmeno, che folTe dato -a 
Livia un Littore , quantunque le Vertali goderte- 
FO quello privilegio. In una parola ei riguardava 
tutto ciò, che tendeva all’ innalzamento di Tua 
madre come una diminuzione della propria gran- 
dezza . 

Ei non penfava in quella guifa fenza fonda- 
mento. Livia era altiera ed ambiziofa . Avvezza 
ad ertere confultata da Augurto, e ad entrar a par- 
te del Governo, credeva avere maggior diritto di 
attribuirli 1’ autorità di fuo figlio, eh’ era a lei . 
debitore dell’ Impero . Tiberio era lontaniflìmo dall’ 
acconfentirvi . Quindi nacque il raffreddamento , 
che s’ accrebbe per gradi , e che fenza manifeftarli 
in una maniera odinfa produrte alla fine qualche 
cofa di più dell* indifferenza fra il figlio e la madre. 

Tiberio fu più liberale verfo Germanico, da 
luì fenza dubbio meno amato , ma temuto . Ghie- manico'^a 
fe per lui al Senato 1 ’ autorità Proconfolarc , eh’ 
era uno dei titoli della podertà Imperiale / c prò- lare, 
pofe anche d’ inviargli alcuni Deputati del Sen.ito , 
i quali gli faceffero de’ complimenti di condoglian- 
za per la morte di Augurto . Non potevafi decre- 
tar cofa alcuna di fomigliante rapporto a Drufo, 
eh’ era Confolo difegnato , e prefente attualmente 
in Roma . 

Ti- 
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6 o Storia degl’ Imperat. 

Tiberio fece poi nominare dodici Pretori pet 
l’anno feguentc , a norma dei Memoriali di Au- 
gnilo. Vellejo fe l’ atfribuifee a grand’onore l’cf- 
Icre flato egli e fuo fratello di queilo numero , “ 
„ in guifa che, die’ egli, noi fiamo flati gli ul- 
„ timi Candidati raccomandati da Augufto , c i 
„ primi da Tiberio.,, 

Queila nomina fu fatta in una maniera del 
tutto nuova . Sin allora , quantunque la volontà 
del Principe influiffe di molto nell’ elezione dei 
Magiflrati, non ottante i fsffragj del Popolo ave- 
vano ancor etti qualche potere . Allora Tiberio 
trasferì il diritto di eleggere dal Popolo al Sena- 
to. Quello cangiamento non produfle fe non al-, 
cuni vani romori fra il Popolo, e fu gratiflimo 
ai Senatori , i quali fi videro in quella guifa di- 
fpenfati dalle liberalità, eh’ erano (bvente la loro 
rovina , e dalla necettità di coltivare i più infimi 
cittadini . E Tiberio offervò in quello una mode- 
razione, di cui furono appieno contenti. Racco- 
mandava quattro Candidati , che non potevano non 
ettere ammeffi , e lafciava gli altri alla libertà dei 
fuffrag} . 

Vi rettò non pertanto un vcftigio dell’antico 
ufo. Quelli, eh’ erano flati fcelti dal Senato, ufei- 
vano dal luogo dell’ Affemblea per andare a pre- 
Tentarfi al Popolo , ed ivi erano proclamati i lo- 
ro nomi dalla voce di un Araldo.* 

11 cangiamento , di cui parlo fu in qualche 
maniera 1’ ultimo colpo dato al potere del Popo- 
lo , il quale più non ebbe Affemblee ordinarie, in 
cui poteffe far ufo alcuno di un’imagine degli an- 
tichi fuoì diritti . Diede tuttavia ancora il fuo 
fuffragio per lo flabilimcnto dFalcunc Leggi fol- 
to 
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to Tiberio . Ma furono poi foftituiti alle Leggi An. dì^R. 
i Senatus-Confulti .• e in quefta guifa il Senato ’qJ'c. 1^. 
acquiftò tutti i diritti, di cui aveva una volta go- 
duto il Popolo, e reftò folo in pofleflb di rappre- 
fentare il corpo della Repubblica . 

Mentre in Roma accadevano cosi pacificamen- Due/e^'- 
te tutte quelle cofe, inforfero nello fleflb tempo VÓI* 
due furiole fedizioni , 1’ una in Pannonia , l’ altra volta . 


in Germania: come per verificare il detto di Ti- jw. T/5. 
berio , il quale volendo efprimere la fua vacillan- **• 
te fituazione nei principj del fuo Impero diceva, 
che teneva il lupo per l’ orecchie . L’ origine co- 
mune di quefte due fedizioni altro non fu, che il ù. 
cangiamento del Principe , e il rflefiderio di una 
guerra civile , la quale procurafle ai foldati ricora- 
penfe fimili a quelle , che ne avevano ritratte una 
volta i loro antcceflbri . Io comincio, feguendo 
l’ordine di Tacito, dalla fedizione di Pannonia.' 

Entravano in ella tre Elioni riunite in un ^*j^**'*i’, 
folo campo fotto il comando del Confolare Giu- 1» dì Pan- 
nio Blcfo , il quale avendo intefa la morte di Au- non»» • 
gufto , e r inalzamento all’ Impero di Tiberio , cre- 
dette di dover interrompere per qualche tempo i 
militari efercizj per dar luogo ai fentimenti con- 
trarj di meftizia e di gioja . Non v’ ha cofa più 
pericolofa quanto il tener oziofa una moltitudine 
armata’. Qiieflo intervallo di ripofo diede motivo 
ai foldati di abbandonarfi alla licenza, ed alla di- 


feordia .• in una parola reftarono inebriati dall’ a* 
mor del piacere e dell’ozio, e la difciplina e la 
fatica divennero loro infopportabili . 

Eravi fra di efli un certo Percennio, capo 
una volta di opere teatrali , che cagionavano fo- 
vente tanto flrepito nei giuochi. Si era poi fatto 

fol- 
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folda to : ma aveva 'contratto col Tuo converfare 
g!^c. 14. frequentemente coi commedianti una temeraria lo- 
quacità , e la sfrontatezza di fare V arringatore . 
Profittando perciò del momento critico, in cui gli 
fpiriti di una ignorante moltitudine cominciavano 
a fermentare nell’ incertezza della loro lorte fotto 
il nuovo Governo, Percennio cominciò a fparge- 
re femi di ribellione , prima col fare particolari 
c notturne conferenze • poi fulla fera , quando i 
migliori e i più faggi s* erano ritirati , coll* adu- 
nare e follevare tutte le perfone. le più corrotte, 
ihe vi folfero nell’ armata . Finalmente quando vi- 
de di efiere fecondato, divenuto più ardito tene- 
va qua fi dell’ affemblee, nelle quali infiammava al- 
la follevazione gli animi de’folditi con i difeorfi 
più fediziofi. „ Perchè, (i) diceva egli, tante va- 
lorofe perfone obbediranno come tanti fchiavi 
,, ad un piccolo numero di uffiziali , niuno de’ 

„ quali ha maggiore capacità di noi ? Quando ofe- 
„ remo noi chiedere qualche follievo a’ noftri ma- 
,, li , fe non andiamo con una fupplica , o coll* 

,, armi alla mano a farci afcoltare da un Princi- 
,, pe entrato nuovamente in pofleflb e per anche 
mal fermo? La noflra viltà ci tenne abbaftan- 

„ za , 

» 

(1^ Cur paucis centnrìonibus, pauciorìbus tribunis tn mo- 
fervorum obedirent ? Quando aufuros expofeere remedia , 
nifi novum & ir.utantem adhuc Principem precibus vel armis adi- 
rent ? Satis per tot annos ignavia peccatum , quod tricena aut 
qua lragena ftìpendìa fenes , & plerique truncato ex vulneribus 
, corpore tollerent . Ne dimiflìs quidem fiiiem effe militiae , feti apud 
vexillmn retentos alio vocabulo eofdem labores perferre . Ac fi 
qiits tot cafus vita fuperaverit , trahì adhuc diverfas ia terras , 

. ubi per nomea agrorum , uligines paludum , vel inculta montium 
accipiant. Enimvero mllitiani ipfam gravem, infrué^uofam , denis 
in diem affìbus animam & corpns aefiimari. Hinc vefierh , arma, 
téntorìà : htne fievitiam centurionum , fc vacatioties muneriim re- 
dimi . At hercle verbera , & vulnera , durara hiemem , exercitas 
Jtfiates , bellum acrox , aut fierilem pacem rempiuroa • 
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za, c troppo anche a .lungo , fotto il giogo, fino^n. a; R. 
a (offrire, che vecchj ifoldati' incurvati lotto 
pefo degli anni , e coperti la maggior parte di 
ferite fiano obbligati a fervire trenta c quaran- 
ta anni. Ricevuto che abbiamo il noftro conge- 
do , non fiamo per quello al fine delle noftre 
fatiche : fiamo ritenuti fòtto l’ infegne , per fop- 
portar fempre fotto il nome di veterani le ftef- 
fe fatiche . E fe .alcuni fono tanto fortunati,, 
che polfano fottrarfi a tante mi feri e, e a 'tante 
fatiche, fono relegati in lontani paefi , per ivi 
ricevere in .ricompenf'a luoghi paludofi , o un 
arido terreno d’incolte montagne,^ che otìoranfi . 
col nome di terre . Il fervigio anche in fe ftef- 
Ib non è men inutile di quel, che fia faticófo . 

Ci fiamo interamente. venduti per- dieci affi al 
giorno : e con una paga] sì fcarfa bifogna che 
paghiamo i nollri abiti , le noftre armi, e le no- 
ftre tende; bifogna ritrovare con- che rifcattarci 
dall’ inumano rigore dei Centurioni , con che 
procurarci qualche follievo con difpenfe, che 
care ci coftario. All’ oppofto, i colpi, le ferite, 
gl’incomodi dell’inverno , le faticofe fpedizioni nel- 
la primavera , una guerra pericolofa , o mia pace 
fterile , fono le eterne mercedi della noftra condi- 
zione . Non v’ ha altro rimedio , miei cari com* 
pagni, fe non feftabilire le condizioni, colle qua- 
li vogliamo fervire. Bifogna, che la paga fia d’ 
un intero danajo , cioè di ledici (*) affi : che non 
fiamo obbligati a più di fedici anni di fervigio : 

?» che 


// danaro ntlla fua orìgine' non valeva più di dieci a/fS ^ 
é quantunque nel commercio ordinario fo/fe flato poe tato a feìici^ 
aveva nondimeno conftrvato /* antico fuo valore mila paga delie 
truppe K II danaro^ alfegnato per giorno ad ogni foli ito non era che 
di dieci ajft ^ come fu efprejf amente detto da Percennio • 
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^6 quello tempo non fiamo trattenuti fot- 

ct^c. I 4 . »» to r inòegne , ma che ci (ìa data la noflra ricom- 
„ penfa in argento in quel medefimo campo , dove 
„ riceveremo il noftro congedo . Le Coorti Preto- 
„ riane , che hanno doppia paga , che dopo ledici 
, n, anni hanno la libertà di andare a rivedere le Io- 

„ ro cafe, e i loro Dei Penati, fono elleno efpole 
„ a maggiori pericoli di noi ? Io non pretendo di 
p fminuire il merito del loro tranquillo fervigio 
„ nella Città , ed intorno al Palazzo • ma noi porti * 
-- „ nel mezzo di feroci nazioni , ci vediamo dalle 

„ tende il nortro nemico davanti . 

La moltitudine, che afcoltava Percennio gli 
fece applaufo con gran tumulto’ e per fortenere i 
fuoi difcorfi , ed infiammare fe ftefli mortravano con 
amari rimproveri gli uni i contraflegni de’colpi, che 
avevano ricevuti dai loro uffiziali , gli altri i loro 
bianchi capelli , la maggior parte i loro abiti tutti 
logorati, e i loro corpi mezzi ignudi. Finalmente 
giunfero a quefto ecceflb di furore di violare le pri- 
me leggi della militar difciplina volendo riunire le 
tre legioni in una fola . La fcambievole gelofia im- 
pedì loro di efeguire un tale difegno, perchè ciafeu- 
no voleva , che toccarte alla fua Legione l’ onore di 
dare il nome al corpo, che farebbefi formato dall’ 
unione dei tre. Si contentarono perciò di porre in- 
fieme le tre aquile, e le trenta infegne delle Coor- 
ti : e nello fteffo tempo cominciarono ad inalzare 
un tribunale d’ erba , come fe averterò voluto fare 
un nuovo Imperatore; ertendo una prerogativa del 
Generalirtimo il montare fopra un fimile tribunale 
per parlare ai foldati . 

Mentre erano occupati in querto lavoro arri- 
~ va Blefo , gli riprende , e ne ferma qualch’ uno per 

le 


I 
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le braccia ^ gridando : „ Bruttate pìuttofto le voftre *"• 
mani nel mio fangue: farà per voi un delitto c!^ 
„ minore l’ uccidere un Luogotenente, che ribellar- 
„ vi contro il voftro Imperatore . Se (i) niilàfciate 
,, la vita , bifogna , che vi mantenìate fedeli • fe 
„ me la levate, la mia ftefla morte farà al Prin- 
„ cipe vantaggiofa , perchè vi farà rientrare piìi 
„ pretto nel .voftro dovere . „ Malgrado «juefti 
gridi, malgrado quelli lajrfkenti 1’ opera avanzava: 
c r avevano di già preflbchè ultimata e quando 
alla fine vinti dalla ottinata refittemia del lor Co* 
mandante , e de'principali Ottiziali , abbandonarono 
la loro imprefa .. > 

Blefo dopo quello primo patto rapprefentò lo* 
ro con raolt’ arte : „ Che ciò , che defideravano le 
Legioni , non doveva ettere manifettato all* 

„ Imperatore con fedizioni , e con tumultuofi 
„ movimenti : che le loro pretenfioni eccedevano 
„ tutto quello , che fotte mai llato diletto e dagli 
„ antichi foldati Romani a* loro Generali , e da 
„ etti medefìmi ad Augutto , ..e che volevano mai 
„ a propollto aggiun^re nuove cure ne’ principi 
„ del fuo Impero ad un Principe , che non era 
,, che troppo oppreflo dagli attari . ,, Se tuttavia ^ 
aggtunfe egli , voi vi oflinato a tentate in tempo di 
perfetta pace ciò , c/te non '/tanna ofato pretendere nem» 
meno in tempo dille guerre civili le truppe Vittorio^ 

/e, perc/tè voi violando la legge dell' olt/teditn^a j e 
le pih fante regole della difciplina^ ricorrete alla 
forila ? Inviate dei Deputati , e dìc/iìarate in mia pre- 
fenxa le vcflre intenT^ioni. Fugli rii pollo con un* 
unanime acclamazione , „ che bifognava che fuo 
St.degl'Imp.TJL E fi- 

Aot incolunùs 6dcoi aiU 

{aetùtciuua;i «((«Itfali»» 


di R. 
Di 
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An di IL„ figlio, il quale fervivà nell’ armata come Tri- 
ct^c.^14. » ® addoflafle la cura della * Deputazione , e^ 

„ chiedeffe per i foldatì la piena , ed intera licenza 
,, dopo Tedici anni di fervigio, che dopo che foffe 
„ flato loro accollato quefto primo pùnto fi fpie- 
„ gherebbero fbpra il reftante: „ Il (i) ^giovine 
Blefo partì , e per alcuni giorni parve che la tran- 
quillità fi foffe riflabilita nel campo . Ma il folda- 
to era molto infuperbito avendo per avvocato del- 
la caufa dèlie Legioni il figlio del Tuo comandan- 
te; e conofeeva perfettamente di avere ftrappato 
colla violenza ciò, che non avrebbe mai ottenuto 
con un’ umile e modefta condotta . 

La calma uon fu / di lunga durata. Alcune 
compagnie, eh’ erano (late inviate prima, che co- 
minciaffe la fediziòne a * Nauporto per raggiufta- 
le ftrade, riftaurare i ponti, ed altre fomi- 
niùia* glianti operazioni, toflo che intefero i movimen- 
ti eccitati nel campo , aricor 1 èffe fi follevarono . 

I foldati fi fpàrgono per le campagne , fàccheggia- 
no le bordate vicine, e lo ftefso Nauporto, eh* 
era una piazza confiderabile . I loro Cenmrioni 
volleto opporfi' a quella licenza : ma gli ammuti- 
nati loro non rifpofero, che con beffe ed infiliti, 
ed anche con colpi ; Maltrattarono fpecialmente un 
vecchio uffizialc, detto Aufidieno Rufo. Lo get- 
tarono a terra dal fuo carro, ed avendolo caricato 
dei loro più groffi bagaglj, lo facevano marciare a 
piedi, chiedendogli , fe avelfe piacere di portare 
carichi sì pefanti , e fare sì lunghe marcie . La 
ragione , per cui fe la prendevano contro di lui , 
è , perchè Rufo , eh’ era. flato per lungo tempo fem- 

pli- 

Profeélo jtivene , modicum otium : fed ftiperbire miles , 
^uod filtus Legati orator public» caufae fiitis oftcnderec , neceffiu-' 
te exprefla per modeàiam aon obtinui0ènC 
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plice fbldato, e poi era giunto co’ fuoi lunghi fer- R. 
vig) al grado di Centurione, indi a quello di Fo- ot*c.^iv 
fiere (*j maggiore, voleva far rivivere 1’ antica 
difciplina: c (i) ficcome era invecchiato nelle 
operazioni piìi faticofe della ( milizia, era tanto' 
più afpro verfo gli altri , quanto eh* egli fleff» 
aveva- tollerate le ftefle cofe. 

L* arrivo di quelli fediziofi fecenafeere di bel 
nuovo la confùfione e il difordine nel campo . Tut» 
ti fi sbandano c vanno a' facch^giar le campa- 
gne. Blefo, eh’ era ancora obbedito dai Centu- 
rioni e dai foldati più faggi e più ritenuti , fa 
prendere alcuni di que’ feorridori y. che trovò ca- 
richi di bottino , e comanda che fiano caligati e 
condotti in prigione. I colpevoli fanno refiflenza». 
abbracciano ìe gfnoechia dei circoftanti ,. /occorrete- 
mi 0 compagni gridan eglino, nominando ciafeu- 
no la compagnia , la Coorte , la Legione , alla qua- 
le appartengono . InterefTano tutti i l'oldati nella lo- 
ro caufa, come minacciati del medefimo trattamen- 
to : caricano il Comandante d’ ingiurie, implora- 
no il foccorfo del Cielo , e di tutti gfi Dei,.enon 
omettono veruna di quelle cofe , che poflbno fve* 
gliare la compaffione in loro favore , e 1’ odio con- 
tro di Blefo , Ciò in fatti non fu in vano. L’ ar- 
mata prende il loro partito ► Corrono tutti in folla 
alla prigione, la rompono, fciolgono le catene ai 
prigionieri , e non, hanno timore di frammifehiar fr* 
di loro alcuni ribelli condannati al fuppliziov 

E z Al- 

C*) Caftris pnrfeftut. D' Ahltmeaurt ttudut* ì/lMrtftìall» di 
tntft . Mm il Prtfttta del camfo freffa i nen era I//- 

^tiaie de tMta ir»fanaax,a di quanta lo- i il Mdrefciall» di tata» 
f* fra noi . 

iO Vetus «fcrù ac laberù , k eo ùuiniuor )uia taleeavent» 
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An. di r; Allora la fedizione prende maggior fuoco , eh’ 

7<5. Di . r j r jj" * • j 

o. c. 14. e fomentato ed accelo da nuovi capi : ed un certo 
Vibulcno femplice foldato montato fopra le fpalle 
de’ fuoi compagni rimpetto al Tribunale di Blefo, 
fece a’ foldati quedo difcorfo : „ Mici (i) cari com- 
„ pagni , vpi avete poco fa reftituita la libertà e 
„ la luce a degli innocenti deftinati a perire . Ma 
„ chi renderà a mio fratello la vita ? Chi mi ren- 
„ derà nn fratello da me infelicemente perduto ? 
„ Ahimè ! egli era flato a voi inviato dall’ arma- 
„ ta di Germania , per confultare con voi intorno 
„ il comune ipterefle delle Legioni : e Blefo l’ ha 
„ fatto trucidare la feorfa notte da’ fuoi gladiato» 
^ ri , che mantiene ed arma in danno e rovina dei 
„ foldati. Rifpondimi Blefo: Dove n’hai fatto get- 
tare il cadavere? I nemici flelli nella guerra 
„ non vietano la fepoltura a quelli , che hanno uc- 
„ cifo . Quando avrò faziato il mio dolore , dando 
„ gli ultimi baci al mio morto fratello, bagnan* 
„ dolo colle mie lagrime, fate afsaflinare anche 
„ me , purché uccifi 1’ uno e 1’ altro fenza averlo 
„ meritato per colpa veruna, ma unicamente per 
aver difefa la, caufa, ed i diritti delle Legioni , 
„ riceviamo la ièpoltura dalle mani de’ noflri com- 
„ pagni. 

Dava forza al fuo difcorfo co’fuoi pianti ,col- 
, le fue grida , c con i contraffegni del piò vivo e 
più fincero dolore . Effendofi poi quelli, che lo fo- 

fte- 

(O Vos quìdein hts innocentibus & mirerrimis lucem & fp*. 
ritum reddidiftìs . Sed qiiis fratri mto vitam , quis fratrem mihi 
reddit ? quem mi.Tum ad vos a Germanico exercitu de communi- 
bus commodts, no^e proxima jugutavit per gladiatores fue$ , 
quos in exitii-m niilitum habeat atque armst . Refponde Bl«re, 
ubi cadaver abjeceris . Ne hoftes quidem fepulturse invident. (^um 
•feulis , quum lacrymis dolorem implevero , me quoque trucidati 
jobe , dum interfeÀus fiullum ob fcelus, fed quia utilitati legio- 
nam confulebamus , hi tepehanc . 
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ftcnévàhò'^fulle loro fpalle, feparati, gettoffiater- 
ra , e proftrandofi a piedi di ciafcheduno riempi a^c.^14. 
tutti gli animi di uno fdegno cosi violento , che 
. èflendofi i foldati di vi fi, andarono gli uni ad impa* 
dronirfi dei 'Gladiatori di Blefo, e del reftante de* 
fuoi fchiavi j c gli altri a ricercare il corpo in o- 
gni lato. E fc non fi foflc fubito faputa la cofa, 
fe ogni uno non* foffe fiato prontamente informato , 
che non trovavafi còrpo veruno, che gli fchiavi 
di Blefb porti alla tortura negavano il tatto , c che 
Vibuleno non aveva mai avuto alcun fratello, cra-^ 
no tutti difpofti ad uccidere il lor comandante . 

Scacciarono tuttavia i loro Tribuni ,c il Fo- 
riere Generale maggiore, e faccheggiarono i loro ba- 
cagli. Uccifero in oltre il Centurione Lucilio, che 
chiamavano fra di effi per ifcherno dammene un^ 
altra , perchè dopo aver rotto la fua canna fo- 
pra la fchiena di un foldato, ne dimandava un* al- 
tra , e poi un’ altra . Queft’ efempio intimorì tut- 
ti i Centurioni , i quali prefero la fuga : i foldati 
non ritennero preflb di fe , fe non uno detto Giulio 
Clemente , perchè avendo dello fpirito , parve lo- 
ro atto a diventare il loro Oratore. 

Siccome fra i fediziofi inforge facilmente la 
divifione, così due Legioni la ottava , e la quinta- 
decima vennero infieme a contefa a motivo di un 
Centurione detto Sirpico , che dall’ una vclevafi 
morto , e dall’ altra era protetto ; c farebbero 
Venute all’ , armi , fe la nona non aveffe interpofle 
le fue preghiere, minacciando nel* medefimo tem- 
po di dichiararfi contro quello dei due partiti , il 
quale ricufaffe la fua mediazione. 

: E 3 Al- , 

La tanna itti Centurioni era di legno di /armento . Quefl 
tra la inarca della lor dignità ^ e lo Jìromento , di eui ftrvivanji 
per eajiigare il foldgtù • 
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An. ai R. Allorché Tiberio fu informato di tutto ciò, 
c!*c. fin’ora riferito, per quanto fofle eglimifte- 

Tiberio^ riofo, quantunque inclinato a celare fpe^ialmente 
figiToDru-lf nuove funcfte, fi credette obbligato d’ inviare 
-foper cai- in Pannonia ' Drufo fuo figlio con alcuni de’ primi 
Silice .''•della Repubblica fenza veruna precil'^ rifir^zione, 
ma lafciandogli la libertà di decider^ Jeipondo le 
cireoftanze^ Gli diede , perchè 1’ aocompagnaficro , 
due Coorti Pretoriane, fortificate più dell’ ordi- 
nario con feelti foldati , una gran parte della fua 
Cavalleria , ed i Germani (*) della fua guardia. Al- 
la tefta di quelle truppe v’ era Sejano, Prefetto 
del Pretorio, infierae con fuo padre Sejo Strabene. 
Sejano aveva fin d’ allora molta forza fullo fpiri- 
to di Tiberio, da cui eragli flato appoggiato quell* 
affare, e perchè dirlgeflè i palli del giovine Prin- 
cipe, c perchè atterrifle il foldato colle minac- 
ele, o lo guadagnalTe colle promefle. 

Quando Drufo fu vicino, le Legioni gli anda- 
rono incontro per tendergli gli onori dovuti alla 
fua nafeita j ma (i) non avevano quell’ aria di vi- 
vacità e di allegrezza , che foleva vederli nei fol- 
dati in fimile occafione. Le loro armi, le loroin- 
fegne , i loro abiti erano n^letti : e fopra il vol- 
to dei foldati , quantunque procuralfero di non la- 
feiar trafparire che la mellizia, era facile il leg- 
gere la fierezza, e lo fpirito di ribellione. 

Non sì tollo Drufo entrò nel campo, che pon- 
gono corpi di guardia a tutte le porte, collocano 
truppe in tutti i luoghi importanti , e poi vanno 

in 

Si fcoTg$ Jm fuetto eie la Compagnia delle Guardie di 
fuejìa ti,iz.ione anuuirata da Augujto dopo la disfatta di l'aro , erM 
fiata riftabitiia o da Auguflo mede/imo ^ e da Tiberio. 

CO bfon liete, ut adfolet , ncque infieuìlxis fulgentes, (ed 
in luvie deformi , & vultu , quanquam meeftitiam imiurcntur, 
eontumaciae propiores . 
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in folla al Tribunale . Drufo eraalTifo fopra di elTo , a». 
e chiedeva coi gefti filenzio. I (i) foldati, fecort-ot*( 
do che confideravano il loro» gran numero, oche 
giravano i loro fguardi yerfo il Principe , fembra- 
vano minacciofi e fconcertari. Bravi un’ alterna- 
tiva di confiifo mormorio, di atroci grida, e d* 
ìmprovifa quiete . Divifi fra .moti contrarj trema- 
vano, ed attcìrivano nello fteflb tempo. 

Alla fine in un itutervallo di calma fu per- 
'meYIb a Drufo .di leggere! le lettere, di fuo, padre, 
nelle quali diceva; Che non conofeeva oggetto 
„ più degno delle fue cure delle valorofe Legioni 
„ di Pannonia, compare- delle fue vittorie . Che 
„ fubito, che r amaro duolo, nel quale era, im- 
„ merfo, gli avefle perraelfo di applicarfi agli af- 
„ fari, proporrebbe- le loro . dimande al Senato. 

„ Che frattanto aveva loro inviato . fuo figlio per- 
„ chè accordalTe loro ciò che ^ poteva accordarli 
„ fui fatto , che il- Sellante farebbe rifervato al 
„ Senato , da cui non potevano afpettarfi che una 
,, faggia e regolata condotta, -la quale non fareb-* 

„ bc nè troppo-fevera , nè tròppo indulgente. 

Fugli rifpofto dall’ affemblea , che il Centur 
rione Clemente aveva la commi flione di parlar 
per l’armata. Quelli Ciprefenta ed efpone le do- 
mande dei foldati ; „ Che folTe ad elfi accordata 
^ la loro licenza in capo a fedici anni . Che fof- 
„ fero date ad elfi le loro ricompenfe in danajo 
„ al fine del loro fervigio : Che folTe accrefeiuta 
„ la paga a un denaro il giorno : e che i Ve- 
„ terani non foflero più trattenuti fiotto l’ infegna . 

- E 3- Vo. 

Illi , quoties oculos ad mulutu.lineni retuleran:, vocibus 
trucuUfltÌ! ftrepere .* rurfiim, vifo CaCire, trepidare. Murmur in- 
ccrtum, atrox clamor, & repente, quies . Diverfis animorum mo- 
\ tribus , pavebant , terrebantque . 


di R- 
Di 

. 14. 
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t"s Volendo Drufo liberarfi dall’ impegnò col' 

G. c. « 4 . dire , che apparteneva al Senato c a fuo padre 
il regolare articoli di tanta importanza, fi rin- 
nuovano le grida con più violenza che mai. Se 
gli domanda che fkie foffc egli venuto , fc non a- 
„ veva la facoltà nè dì (i) accrefccre la paga delibl- 
„ dato, nè di follevarlo dalle fatiche, (è in unapa- 
„ rola non oragli pcrmeflTo di fare lorta alcuna di 
„ "bene . Si lamentano , che all’oppofto quando fi trat- 
„ ta di calighiti di fuppltzj , ogni uno ha autorità 
ballante per ordinarli. Che una volta Tiberio 
n folcva fervirfi del nome di Augnilo per render 
„ vani i defiderj delle Legioni : e che Drufo 
„ adefib poneva ancor egli i« opera lo fteflb ar- 
^ tifìcio.,, Nett faranno' mai a noi inviati^ dicevan eglino, 

fe no» figli di famiglia , f ^aiì non pojfano di* 
fporre di nulla ? EUa è una tofa molto jtngolare^ 
che l* Imperatore non rimetta alla deci fio» del Sena* 
Po fe no» ciòy che riguarda H vantaggio delle trup* 
pe . E' dunque <f uopo che fi» eonfultato U Senato 
anche quando fi tratta di fupplic) , e di -battaglie. 
Come ? tanti padroni , quando fi tratta di rhompen- 
/e , ed una ìndipenden^ affohtta per dare or* 
bitrar) cajlighi^ 

Abbandonano il Tribunale, e a quanti fol- 
dati Pretoriani o amici del Principe rifoontrano 
prefentano il pugno chtufo con minacele, le qua- 
li annuziano un’aperta difeordia, e 1’ ultime vio- 
len- 
ti) Cnr veniflTet, ne^ne aagendis irflitam «ommodis, ne<]ue 
adlcvandis laboribus , denique nulla benefaciendi licentia . /t ber* 

V alle verbera & necem cunftis pemiitti . Tiberium «lim nomine 

AuguAi delìderia legioauni fruftrari (olitum ; eafdem artes Oru- 
lum retulifle . Nunquamne ad.fe nifi fitios familiarum venturo!? 
Novum id piane, quod Imperator fola militis commoda ad Sena- 
tum rejiciat . Eundem ergo Senatam confulendum , quoties fup- 
plicia aul prxiia indicantur. An prxmu fub dominis, potnas fine 
arbitro eflè ? 
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lenze. Erano fpeziaimcntc infieriti contro Gneo ai*. « 
Lentulo (*) Senator venerabile pei' la l'uà età , e 14. 
celebre per la gloria , che avevafi acquifiata nel* 
la guerra, il quale a loro credere , animava Drufo > 
c condannava altamente i dìfordini, che i fedizio* 
fi introducevano nella difciplina. Fu avvifato del 
pericolo , a cui era ef pollo , e voile prevenirlo , 
ritirandofi ai (**} quartieri d’inverno delle Legioni . 

Ma fu feoperto: una truppa di ribelli lo circon« 
da, e gli dimanda. “ dove ^ndaffe: fe ritornava 
,, preffò r. Imperatore , o preflb il Senato per 
„ ivi agire di bel nuovo contro Tinterefle delle ‘ 

„ Legioni „ . Gli vanno addofib • gli fcagliano 
delle pietre : e Lentulo tutto già ferito e infan» 
guinato non afpettava, che una morte inevitabile, 
le Quelli , che aveva condotto Drufo , non fofle- 
ro venuti in gran numero in Tuo foccorfo^ 

Era da temere ogni cofa dal foldato in fu- Unaecdìf- 
rore, e la [i] notte, che avvicinavafi fembrava ó* 
di dover elTere una notte ripiena di delitti e d’ • ftdì- 
orrore . Un improvifo accidente, avvalorato dall’ 
ignoranza , e dalla fuperfiizione del volgo , fece 
fuccedere la calma ad un difordine tanto grande. 

A del fereno fi vide tutto ad un tratto feemar 
la luce della Luna . Egli era il principio di una 
ecclilli . Ma il foldato , a cui era ignota la caufa 
di quello fenomeno , lo prefe per un prefagio 
della fua attuale fituazione , e paragonando V ofeu- 
ramento della Luna alle.fue fatiche e miferie , 
concludeva che l’efito di ciò, che aveva intra- 

pre- 

C*) Stfuira cbt fueflo Git. léntuh fia lo fltjfo eh* Gttulieo , 

Confalo nell’ anno 751 , » che riportò gli ornamenti ilei trionfo l'an-' 

«0 757 . 

(flil Le Legioni avevano in ogni Provincia dei tamfi per /’<’«- 
verno , eh' erano fempre i medeftmi . 

(1^ No£lem mtnacem , & in (Jrelus erupturam , fan Un^t. 
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prcfo dipendeva dal ritorno delia Dea nel fiio 
(lato naturale .* Quindi per foccorrerla fanno un 
grande rumore, percuotendo il bronzo, e Tuonan- 
do le trombe ; ed effendofi aggiunte alcune nubi 
alla caufa collante della Luna, fecondo che 1* 
aflro fembrava diventare pih ofcuro, o rifchiarar- 
fi , il foldato fi abbandonava alla trifiezza , o al- 
la gioja. Ma quando alla fine 1’ ecclilfi fu piena 
ed intera , fi perfuafe allora , che la Luna fofie 
fepolta per Tempre nelle tenebre, e che gli anun- 
ziafle per confeguenza eterne fatiche, e la ven- 
detta degli Dei irritati dalle fue colpe. 

/ Drufo pensò di doverfi approffittarc di que- 
lla difpofizione degli animi e fecondare (i) colla 
prudenza il beneficio della fortuna . Manda a chia- 
mare il Centurione Clemente , e gli altri , i 
eguali con buone maniere fi erano conciliati 
r affetto della moltitudine, e comanda loro di 
Icorrer le tende e i corpi di guardia , e di farvi 
dc’diicorfi atti a far rientrare intieramente nel 
'fuo dovere il foldato , che cominciava già a va- 
cillare . 

Soddisfecero pienamente alla commiffione loro 
data, e indirizzandofi principalmente a quelli, i 
quali non effendo da per fe fieffi inclinati alla ribel- 
lione , fi erano lafciati ftrafeinare dal cattivo efem- 
pio , gli muovono colla fperanza e col timore . „ Si- 
no a quando , dicevano loro , afiediaremo noi 
il -figlio del noftro ^^nperatore? Quando vedre- 
„ mO cefiar la -difeordia ? Daremo noi il giura- 
„ mento della milizia a Percennio , e a Vibule- 
„ no? Quefti due uomini pofTono eglino darci la 
„ paga nel tempo del noftro fervigio , quando fa- 

„ rà- 

(t) Quae cafiu obulent >11 &pi«it!jun vertenda ratas . 
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rk finito? Vogliamo noi che Perccnnio , e Vi- An. di' R^ 
j, bulcno governino Tlnipero del Popolo Romano. 

in luogo dei’ Neroni , e di Drufo ^ Ah! rien- 
5, triamo piuttofto in noi ftefli , c ficcome noi fia- 
„ mo (iati . gli ultimi a errare > damo anche i 
„ primi a rientrare nel noftro dovere. Ciò (i) 

,, che fi domanda in comune, fi ottiene tardi 
„ e difficilmente, ma i fervigj particolari fono 
^ immediatamente feguiti dalla ricompenfa • 

Quelli difcorfi produflfero il loro effetto : mol- 
ti ne reftarono commolTi, c divennero per confe- 
guenza fofpetti agli altri . Inforfe la divifione fra 
il foldato nuovo,. ed. il veterano, fra Legione, c 
Legione > Appoco appoco rinafeono nel cuore 
del foldato* V amore del dovere , ,ed il rifpetto per 
la difciplina . Levano i corpi di guardia che aveva- 
no podi alle porte, ripongono nel loro fito le in- 
fegne, che avevano riunite in un medefimo luogo 
fui principio: della fedizione. ^ 

Nato che fu il giorno Drufo convocò T af- 
femblca : e quantunque poco verfato nell’ arte del 
dire , il che è notato da T acito, come una cofa molto 
Angolare nella famiglia dei Cefari ,. prefe tuttavia , 
come doveva , il tuono di autorità cori quella nobi- 
le franchezza , che la grandezza della nafeita ifpira 
naturalmente ad un Principe . Biafimò V eccclTo , a 
cui s’ erano lafciate trafportar. le Legioni per il 
palTato , e dichiarò d’ elTer contento della buona di- 
l^fizione , in cui .vedevali attualmente . Fece loro 
intendere, che il terrore e le minacele non avevano 
alcuna forza fopra il fuo animo : ma che , fe i fol- 
cati aveffero prefo il partito della fommilfione ,.fe 

fof- 

% ^ 

Tarda Aint , qus in commuqe expoHulantur : privatani 
gratiam ftatim roertare, ftatim rfcipias. 
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765 fofTero ricorfi alle preghiere , fcriverebbe a luo pa* 
G. c. 14. drc in lor favore . 

Lo fpirito di ribellione aveva dato luogo al 
timore ed alla vergogna . Le Legioni fi umiliano , 
fupplicano, ed ottengono la permiflione d’ inviare 
una feconda volta deputati all’Imperatore, il capo 
de’ quali fu di bel nuovo il giovine Blefo , accom- 
pagnato da L. Antonio Cavaliere Romano affezio- 
nato a Drufo , e da Giudo Catonio primo Capitano 
di una Legione. 

Fu poi nel coafìglio deliberato intorno la con- 
dotta , che doveva tenerli verfo i rei ; e furono di- 
vifi i pareri . Alcuni volevano, che *11 alpettafle il 
ritorno dei Deputati , e che frattanto fi riguadagnaf- 
fe colia dolcezza il foldato inferocito . ,, Altri all* 
„ oppofto pcnfavano , che fi doveffe far ufo dei ri- 
„ medj piu forti. Che (i) la moltitudine non co- 
„ nofcc mediocrità , e che va fempre agli eftremi : 
„,che, s’ella non teme, fi fa temere: ma che al- 
„ tresì una volta che il terrore fiafi di lei impa- 
„ dronito, fi può difpr^iarla fenza pericolo . Con-i 
^ „ eludevano , che , mentre la fuperfiizione abbat- 
„ teva il coraggio de’ ribelli, era bene, che il Prin- 
cipe terminafle di colmarli di terrore con una 
„ giuda feverità , punendo gli autori della fe- 
dizione . ’ 

Tacito offerva, che Drufo (z) era natural- 
mente inclinato ai partiti di rigore . In quedo 
cafo la dolcezza farebbe data una debolezza . Man- 
da a chiamare Vibuleno , e Percennio , e gli fa 
uccidere. La maggior parte degli Autori rappor- 
tavano, fecondo la tedimonianza dello’ deffo Ta- 

X • 

el- 
eo NihiI in vulgo modicum : terrere , ni paveant; ubi per- 
trmuerint impune contemni . > 

(a) Proniptum ad arperiora ingenium Dtuh erat • 
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cito t che queft’ infelici , dopo d’eflere (lati uccifi>An. R* 
furono fepolti nella ftefla tenda del Generale : il I4, 
che farebbe flato una molto timida precauzione : 
altri Scrittori all’ oppoflo dicevano , che i loro cor- 
pi erano flati gettati fuori del campo perchè fer- 
viffero agli altri di efcmpio. Quefli due capi non 
furono i Ibli , che portaffero la giufla péna della lo- 
ro infolenza . Si fece ricerca di coloro , che fotto i 
loro ordini erano flati i principali eccitatori della 
fedizione • Alcuni errando per le campagne Tenza 
avere un ficuro afilo furono uccifi o dai Centurio- 
ni , o dai foldati delle Coorti Pretoriane . Altri 
furono condotti al fuppHzio dalle loro fteffe com- 
pagnie per dimoftrare la fincerità del loro ravve- 
dimento • 

Ciò , che accrefeeva 1 * inquietezze dei Lesior 

. * t 1 • • r • icaizione 

narj , era un orrido verno , che cominciava mori ai Panntf- 
di flagiqne con pioggie continue , e cosi violente, 
che non potevano, nè ufeire dalle loro tende, nè 
fare tra di efifi alcuna adunanza , nè confervare in 
piedi le loro infegne conficcate in terra, portate 
lungi dai turbini, e dalla rapidità delle acque • Con- 
tinuavano ad (i) eflere ripieni del timore dell* ira 
célefle , e dicevanfi 1’ uno all’ altro , che gli aflri 
non negavano la loro luce a degl’ empj , e che le 
tempefte non calavano loro addoflb fenza un ordi- 
ne efpreflb della Previdenza . Quindi credettero non 
effervi altro rimedio ai loro mali, fe non abban- 
donare un campo infelice, macchiato dalla malva- 
gità, e dai delitti,, c di sfuggirne il contagio ri- 
tirandofi ciafeheduno ai loro quartieri d’ inverno • 
L’ottava Legione fu la prima a partirò, e fu po- 


co 


/ - 


Ejurabat & formida c«lefHs Ir* 4 ncc fruftm tdmfus im- 
plo^hebefcere fiderà , ruere tempefiaus* 
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7ój decima quinta . I foldati del- 

G. c. 14. la nona avevano rcfiftito per lungo tempo , 
do, ch’era d’uopo afpettare la rifpofta dell 
ratore. Ma rcftati finalmente foli a motiv( 
ritirata degli altri vollero piuttoflo prendere fpon- 
rancamente un partito, che temevano d’eflere co- 
ftrctti a pigliare colla forza . Drufo veggendo i 
Azionar) difperfi , e rifiabilita la calma, non afpet- 
tò il ritorno dei Deputati dell’ armata , e ritornof- 
fenc a Roma. 

Sedizione Ho detto, che l’armata di Germania fi fol- 
u dt*^r- levò nello fteflb tempo , e per gli ftelTi motivi , 
mani* . eh’ era fi follevafa quella di Pannonia . Ma lo fece 
con affai maggiore violenza , tanto per la fierezza 
che ifpiravano alle Legioni fui Reno il loro nu- 
mero e le loro forze , quanto per la fperanza , che 
avevano concepita , che Germanico , da cui erano 
comandate, accetterebbe volentieri dalie loro ma- 
ni r Impero, e che da effe fofienuto c foccorfo 
farebbe nafeere una rivoluzione. 

Erano divife in due corpi , accampati 1 ’ uno 
pih al di (opra , 1 ’ altro piò al di fotto fui Re- 
no, compofio ciafeuno di quattro Legioni , e di 
un numero eguale di aufiliarj, coficchè afeendeva- 
no a pih di quarantamila uomini . Germanico ave- 
va il comando in capite di tutte quelle forze* ma 
era allora nelle Gallie, occupato in fare la dinu- 
merazione degli abitanti , e de* loro beni ’ ed in 
fua affenza Siilo comandava fotto i fuoi ordini 1 * 
armata dell’ alto , Cecina quella del baffo Reno , 
tutti due in qualità di fuoi Luogotenenti Generali. 

Di quelle due armate quella , che obbediva 
a Silio reflò tranquilla , offervando i movimenti 
nati . nell’ altro campo , ed afpettando di vederne 1* 

efito 


pndan- 
Impe* 
o della 
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efito per detcrminarfi . Inforfe dunque la fedizione An. d’uR. 
neir armata del baffo Reno, accampata attualmen- 
te fulla frontiera degli Ubii , (*) e che godeva di * ' 
un ozio quali Tempre funedo alla difciplina . La 
vigelìma prima e la quinta Legione furono le pri- 
me a follevarfì , e il loro efempio fu feguito ben- 
toflo dalla prima e dalla vigelìma. 

Eranvi in quelle Legioni molti foldati di 
nuova leva , i quali avvezzi nella Città ad una 
vita licenziofa , e tollerando mal volentieri le mi- 
litari fatiche, feduffero la femplicità de’ loro com- 
pagni . Alla novella della morte di Augnilo fece- 
ro loro riflettere , eh’ era giunto il tempo di chie- 
dere per i vecchj foldati una più pronta licenza , 
per i giovani una paga più abbondante, e per tut- > 
ti d’ effere follevati dalle loro miferie ; e che non 
li offrirebbe niai loro una più bella occafione di 
vendicarli della crudeltà dei lor Centurioni. Que- 
lli difeorfì non fi facevano nè da un folo, come 
fra le Legioni di Pannonia , nè erano afcoltati con 
timore da truppe poco numerofe tenute in dovere 
da armate più podifofe . Aveva la fedizione molti 
interpreti , e molte bocche, le quali efaltavano 
la gloria, e la forza dell’ armata di Germania. 

„ Noi fiamo , dicevan eglino , i follegni dell’ Impe- 
„ ro Romano : le noRre conquiffe ingrandifeono il 
„ dominio della Repubblica ; e i Principi della cafa 
„ Imperiale di pregiano di torre ad impreffito da 
„ noi un foprannome che gli onora „ . Cecina pun- 
to non oppo^evafi ad una tal ffenefia , Il male eh’ 
erafi da per tutto dilatato aveagli fatto perdere 
il coraggio. 

Non 

Poptlo di Germania , trasferita fulta finijlfa riva dal Ra^ 

M, la Capitale del quale divenne poeo dopa quefta tempe Cetani» 

Romana , ed ha ftmpre ritenuto il nomo di Ceiem» . 
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Non ritrovando perciò i fediziofi verun ofta.» 
colo divenuti furiofi , e sfoderando tutto ad un trat- 
to le loro fpade aflalifcono i loro Centurioni , che 
fono fempre i primi efpofti all’ odio del foldato, 
perchè efercitano fopra di lui un’autorità imme- 
diata, e rovente rigorofa. Siccome le compagnie 
erano di felTanta uomini , così felTanta foldati van- 
no contro ciafchedun Centurione: Gli rovefciano 
a terra, gli calpeftano coi piedi, gli percuotono 
con replicati colpi, indi gii gettano mezzi morti 
o fuori del campo , o nel fiume. Il Centurione 
Settimo cercò in vano un afilo ai piedi del Co- 
mandante. I fediziofi obbligarono a forza Cecina 
a dar nelle mani quello -fciagurato uffiziale. Caf- 
fio Cherca, che s’è poi refo celebre nella Storia 
uccidendo Caligola , trovò allora nel fuo coraggio 
la ficurezza , che non poteva procurarfi la viltà del 
Comandante , e colla fpada alla mano fi a))rì un 
palfaggio in mezzo ai furiofi foldati. 

Dopo la morte o la fuga dei Centurioni , 
non fuvvi piìi nè Tribuno, nè verun altro ufft- 
ziale , il quale confervaffe 1’ ^Ircizio della fua au- 
torità fopra le truppe . I foldati medefimi diftri- 
buivanfi fra loro i corpi di guardia, le fentinel- 
le, e le altre militari funzioni. Ciò era (i) quel- 
lo , che pih d’ o^ni altra cofa faceva conofcera al- 
le perfone che riflettevano fulle difpofizioni dell* | 
animo de’ foldati , quanto fofle terribile la fedi- 
zione, e quanto farebbe flato difficile il fedarla. I 
Si fgomentavano veggendo, che i ribelli non fe^ I 
guivano ciafcuno il proprio capriccio, e che non 

era- 

(ly Idi niliures animcs altius conjeQanlibus prKcìpuum in- 
dicinm magni atque implacabilis motns , quod ncque disjeéti nec 
paucomm inilintu , fed pariter ardefcent , pariter filercnt , 
tanu «qualitate & celiantia, Ht regi credercs. T«r. J. ga. 


Digitized by Google 



. Tiberio Ltb. IV. ’ 8i 
erano amici da un piccolo numero di capi : ma ^" **^*^ 
che tutti d’accordo fi abbandonavano alle piU vio- o!^c. 14. 
lenti agitazioni , c tutti d’^acctwxfo ritornavano ai-; 
la tranquillità' con tanto oraine, con una sì gran- 
de uguaglianza,’ che fi averebbe detto,' eh’ erano 
governati da una legittima autorità. ' > 

La nuova di quelli movimenti , i quali le- Ge*-manic® 
condati da Germanico potevano acquiftargli l’ Im- Gal"a , 
pcro,-fii recata a quefto Principe, mentre, s’ affa- 
ticava per Tiberio , e che faccvagli preftare il giu- par»."’ 
ramento di fedeltà dai Seguani , e dai Belgi . Im- 
perciocché queft’ era ftata la principale fua cura^ 
dopo che Teppe la morte di Auguf’to.» 

Egli era nelle piìi delicate circoftanze, chtf 
pollano imaginarfi . Si ha già memoria , che Au^* 
gufto aveva avuto il penfiero di farlo fuo fuccef- 
fore , giudicandolo con ragione degno di quefto 
pofto. Avendo creduto di non dover rovefeiar 1 ’ 
ordine della nafeita, aveva a lui ) preferito Tibe- 
rio , obbligandolo per altro ad adottata Germani- 
co, ch’elTendo già luo nipote per fansue, era dive- 
nuto in forza di quell’adozione Tuo figlio. £’ faci- 
le il vedere, che quelle difpofizioni di Augullo^ 
le quali avvicinavano cotanto Germanico al primo 
pollo, lo rendevano fofpetto, ed odiofo a Tiberio, 
ed a Livia. Il (i) giovine Principe lo, conofeeva * 
e temeva dalla parte di fua avola, e di fuo zio un 
odio tanto piìi implacabile , quanto che era ingiullo. 

Imperciocché tutti i motivi di quell’ odio era- 
no fondati fu quello , che averebbe dovuto render 
preflb di loro Germanico caro , e degno di llima . 

Era amato dal Popolo edaifoldati, non meno in 

St. ^ 

t ( 

Anxius occultis ia.fcpetrui aTÌ»<|He ediii, quorum ctu- 
(m acrioret , quia iniqu* . " . • 
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Ah. * gonfi cteraxioòb di .tuo pacfi c Drufo i, cb’ éràf ftatoun 
o!*C-i 4 . Principe dàtato di/tutteJè buonslijualitàl^ èd a^faeto 
popolare , che peif ào fué dori perfonaliU Era.( i)jrf- . 
fobile, dolce,, pieno di nncerità , generófo, benefico, 
direrfó afFaeto' da 'Tiberao , nei difcorfii, neli’ aria 
del volto, ed .in tutte le maniere, dei quale fccrge- 
* vafi T’airoganta e la.diflìmulazione .rEd ecoafpreci- 
lantcrite ciò che un- cattivo cuore mai non* pétfdònajj 
Apprèlfo. gài uomini di tal fatta rcflfère da’* piìi di 
loro è un delttfò, che non trova ' perdóno . | i 

Eravi! inoltre qualche femminile difgufto(i) 
fra Agrippina e Livia.. Quella odiava come una 
matrigna la. nipote di ’Augufto • cd Agrippina era 
in' fatti di un carattere' un poco- alto ed al]3ro'. Ma 
effendo perfèttamente virtuofa‘, ed amando tenera- 
mente il folo fuo marito, faceva volgere in buon 
ufo l’ardore impetuofo de' fuoi' fentiraenti , e del 

fuo coraggio. i;o,t , ■ • 

. ‘In' quefle cìrcoftaaze, fé- Germanico non foffe 
ftato rigido oifervafore del fuo dovere , pòteVa con- 
fiderare la buona- volontà de’ fuoi' fpldati come un 
afilo, che divenivaglii heceflario per raetterfi in fi- 
curo da un'a ìngiuiìa peiiiecutiotte.’Ma non-volev'a 
elfere debitóre dcllà foa fiturezta ad altro , che al- 
la fua innocenza.' Si ,perfuafe, cheda rettitudine 
delle fuc intenzioni ' pcìla in chiaro , avrcbbegli di 
bel nuovo, conoiliafo r aflètto di Tiberio: e quan- 
to(3) piu.vcdevafi in iflato di afpiràré all’ Impero , 

I r • • 1 » 

, :• fan- 

• . .... . ... 1' ) t . • ' ' i 

(I-) Juvcni civile ingenium , mira comitaj , & div<}rra a Ti- 
berìi K-rnione vultw', arro^ntibus arobfcuris.' '■ ‘ 

(O Accedebeiit inulicbres oApifiones, novcnultbtu.'&iyia in' 
Apripptnam ftimiilis : atqiic ipf» Agripj)ina, paulo coinmotior , 
n’fi quod caftitate , Z: mariti amore, quanrvis .rndomitum ani- 
mu m in bonuin vertebat : 

C3) German'icus, quanto iutmtta fpei p;oplor. Unto impen- 
fius prò Tiberio niti . . t. i-. . • . 
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tanto maggiormetite procurava d^.darc a divedere 
una coftante ed inviolabile.fedcltà. ;verfo T Impera- g/c. *14. 
tore. Con quefte^difpofizip8Ì.,accoffe -egli al, catn-^ ' 
podei fediziofi. ^ i' : > ' ' ; 

Le Legioni gli vennero incontep cogli iocchis • 
chini a terra, come fe foflero pentite del .lorofajl^ 
lo. Entrato che fu nel campo.fi vide aflàlita da^ 
querele, e da grida, ed alcuni prendendo la- fp^ 
mano, come fe volelTero baciarla , dptrodulìfefo, lè 
fue dita nella loro bocca, per fargli fentire,_ che; 
avevano perduti i denti .* altri Ic^ pregavano d.i cpn- 
fiderare i loro corpi incurvati (otto,, il peC? delU • 
vecchiezza. Monta fui Tribunale, benché foflp 
circondato da foldati confu famente e ^fenzji{ ordi- 
ne, comandò loro di diftribuicfi. ip,.f9tnpagnih ed 
in Coorti, e di fchierarfi intorno rallp loroiinfc^ 
gne . Non obbedirono che lentamente , e con fa^. 


oca . . ! . ^ I .. . 

Cominciò allora a parlare « e -fui principio . 1 ^ 
eftefe fu tutto ciò, che doveva render loro,, vene-, ' 
rabile la memòria di Augufio . In^i pafsò alle vit-, 
torie, ed ai trionfi di Tiberio , lodando fpecial men- 
te le imprefe da lui fatte in Germipiia con quel- 
le (Ielle Legioni, che non- temevamo attualmente • 
di offenderlo. Efaltò dipoi, 1 ’ unanime, confenfo di • 

tutta r Italia in riconofccre Tiberio per Inipcra- . . t 
tore, la fedeltà delle Gallie,; e fa perfetta tran- . 
quillità di tutto 1’ univerfo , in ne(funa parte del . i. ^ j; 
quale eravi alcuna folle vazione, ^ 0, alcuna difeor- 
dia . I foldati afcoltarono- tutto quello in fiienzio } 

0 con un rumore , che nulla aveva di tumultuofo . 

Ma quando; Germanico toccò T articolo, della 
fedizione, chiedendo loro, dp,ve fpfiero la mode-; 
fila e r obb^iewa, che dov^evano avere- i folda- 
! ‘Fa ti,'" 
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An. Rvtìl it' lì èraiiè 'dimenticati , che V aFatta olTervan* 

7^5* 1 1 1 -? J I ! f*‘ • ■ .A - JJ ^ 


^ V*iv WV* V^VWlUftA 

Tribuni : tutti gridarono con gran ru 
no. i Iqro’ co'ròl Vfwr 'rtiòftrare le cu 


c. C» 14. 3ta della difciplitìa fòrrtià.là gloria di un’armata, 

<iò / che fatta'àveBerb‘‘dd Centurioni*, e deiloro 

rumóre • Scopro* 

1^1 , per ‘rtioltrare le cicatrici delle lo- 
ro ferite^ o 1 Veftigj dei colpi ricevuti dai loro 
ùffiziàli: indi 'parlando tutti in utìà vòlta, fi la- 
inehtàho dell’ afprezza del fcrvigio annoverando per 
mi riiitò tutto ciò, che lo tendeva loro gravofó ed 
infoffribile, una paga che non era fufficiente, Te- 
fazioni dei loro . Centurioni , le afpre fatiche, a 
cui erano fqggfetti, inalzare un riparo , fcavare un 
fbflb, andare ài foraggio, fare la provifionc di le- 
gna i in una parola,, tutto ciò che viene impofto 
al foldato o per rieceflità e per bifogno , o per ban- 
dire r ozio dal 'càrtìpq . Facevanfi più di tutti gli 
altri fentirc i' Vèterani, i quali annoverando tren- * 
ta campagne ed anche più, fupplicayano Germa- 
nico ad avere pietà del loro fiato infelice, a non 
obbligarli ad afpcttarc la morte in mezzo Tempre 
alle ftefle fatiche I ma , procurar loro il fine di una 
\ il fàticofa milizia , ed un ripofo , il quale gli po- 
ncfle'ip ficurò dalia povertà, e dalla miferia . Fu- 
ronvi alcuni,* ^ gli chiefero i legati ad effi la- 
? impero, feiati da Augufto , ditnofirandogli con liete accla- 

zelo, che avevano di fervirlo,e fc ^n- 
to^^^<fue- fava ali’ Impero , gli offrivano il foccorfo e 1 ap- 
(U olicru. poggio 'delle loro braccia, e del loro valore. 

Germanico fi' credette oltraggiato da queft’ of- 
ferta , c come fc fofle fiato macchiato d* un delit- 
to , il fuppórlò di eflb capace j difccfe precipitofa- 
mente dal Tribunale . I fediziofi gli oppofero la pun- 
ta delle loro armi , minacciandolo , le non montaf- 
fe di bel nuovo fopaa di elfo • Il Principe grida 

di 
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di voler morire piuttoflo che violare la fedeltà , che 
aveva a Tiberio giurata . MeiJq fteflc» tempo sfode- 
ra la fua fpada, ed avendola inalzata fc 1* immer- 
geva nel fcno , fe quelli , eh’ crjino, a luì vicjbii non 
gli aveflero fermato il bra^fio;. All* oppófto i piU 
lontani, che formavano varie ' partite all’ altra c- 
ftremità dell’ affemblea , lo qfortavanp a ferire^ Al- 
cuni anche s’ avanzarono a bejla polla a fegno d* 
edere intcfi per dirgli lo fte0q;|Cid un foldato det- 
to Calulidio gli prcfentò lajfua.fpda ignuda^ di- 
cendo: „ La punta n’ è migliore, e ferirà meglio 
„ della tua . „ Per quanto ^riofi folTero i foldatì 
quella infolenza gli fece fremere, e lo fdegno che 
ne concepirono produde un momento di calma, 
di cui gli amici di Geripaoico;, profittarono per 
condurlo nella fua tenda . 

Ivi fi deliberò intorno il rimedio di un ma- 
le , che fembrava ellremo . - Imperciocché fi fape- 
' va , che i fediziofi fi difponevano ad inviare al- 
cuni deputati all’ armata deli’ alto Reilo, per in- 
vitarli ad, unirli con elU loro.* che avevano llaM- 
lito di faccheggiare la città de^li Ubii , e che 
po quello primo Taccheggio dilegnavano di fpar- 
gerfi nelle Gallie, e d’ impinguarli col bottino di 
quelle ricche Provincie. Ciò che accrcfceva anche 
il terrore era , che fapevafi che gl’ inimici erano 
informati della fedizione, e non attendevano che 
il momento , in cui i Romani s’ allontanaffcro dal- 
la riva del fiume , per fare un’ invafione . L’ ar- 
mare le truppe aufiliarie contro le Legioni ribelli 
era un far nalcere una guerra civile: era (i) pc- 
ricolofo r ufare feverità , e ignominiofo il ricor- 

F z re- 


^ *> . 

CO Periculora feveritts , flàgitiofa lar>!tio : leu uhil , fra 
•mnia militi conccdcrcntur , io ancipiti ^l^ubblics . 


Aa. il R« 
7iS" Oi 
G. C. 


Doni , • 
priviUgj , 
che toro ac- 
corda per 
acquietar- 
li. 


iTaTtBOERTO'LiB. Wf 

HiàggloFiignÀminia'^ quanto che varntrfinailH dellavin- 
degna ‘viftofiar ripàptata' ful'iioro. tSenérale P.^C,i4. 

do in' rheizo valle 'loro inf(^rfé,<tìèiatlels>ro Aquile 
i focehir dd deniró che gH ‘avcyanò ftmppatod^ 
le-- mani 4 a-r. :.:.) . ^T L» ,o-)rV'- t; ■ r 

* - ^ Germanico- fi trasferì poi allVarmata deirc alto 
Reno'*, per eRgere tja- effadl giuritnefnTo‘'di fedeif 
tà' • a fiome di Tibèrio . ; La> feconda la .^leci mater* 
za e' lèdicefimà* ' Legione - noni ébliero..blibono 

d’ efferc flimbhte’j la decimaquartar" flette . ud poli 
tb fof^fà' r -néffdtìa’i'domandavac hè-' liberalità , nè 
nuovi privilegi . Nolladimenò Gèrni^nico*, affine di 
confervare *1’- ugUagliania . proftwife drrconcedere ad 
effe i medefinii vantaggi , che aveva accordati ‘àlt 
le Legioni del baffo - Rena .‘"' .^^"1 //i * . 

Quella fu’la condotta‘ temitóffijl. principio, da 
-quello Principe pér fedarè* la riedizione, Non fi può 
'dubitareS 'Clhe da '’cortdiftenderwa*', di cui fr fervi, 
ifecaffe**qualchei dannò ‘ali diriitOi,del'‘-fppretno co- 
mandò .'^Però Vellejo y il quifeifcrivpva in* un tend- 
po , 'in cui ' Germanica epa t tnoétò y ' fua fami- 

glia oppreffa^^l^^hi fiemmentojrbiafirftaw etrattà- 
■ta^(.i j la- fua. indulgenza’: di ivrhàif Ma ' le -truppe 
•conofeevano moltor bene cK^effet^j (late quelle;* che 
^avevano dato Impèrò aiiCefa^Tf^'* ed’iUn pòt^ 
iriguardato' da effe comè loro apeft’a^> rtO»'potev«iief- 
fere efercìtato fopra di loto?*' tanto iàifolutamcnte 
quanto può efferlo un* autorità fondata! snella fua^,. ‘V'.', 
-origine fui le- -Leggi ' r j of,..! ;; Movìm^ 

Nacque nel mèdefimó tempo qualche 
•mento di fedizionc* in un dillaccjamenrci? dèlie Le- m?nta. 4 ia 
^ioni ribelli, eh* era (lato ' inviato Alile terrò' dei 
Cauchi', affine di contenere'' quèfta Nazióne nel fuo.reftati.d^ 

• •■ ■■• • ■ ■■ • •• -F-4. do- . Ulab»u 

Plera^ue ignave Germanicus. #'<//. laj, terno 
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^6 • Qucfto movimento fu ne’, ftioi pnncipj fin 

14. rpefo dalla fermezza di un ufRziale, che poni col* 
la morte nel punto fteflb due de’ pii» colpevoli . 
Egli era un (emplice Prefetto del campo, o Fo- 
riere maggiore, detto Mennio, che non aveva di- 
ritto di condannare i foldati a morte : ma l’ur- 
gente bifogno di un eièmjdo pronto e fevero , gii 
aveva fatta forpaffare i limiti del fuo potere. Nul- 
la odante i fediziofì , eh’ erano a bel principio 
redati atterriti, riprefero ben todo la loro auda- 
cia , ed inafprendou di bel nuovo gli animi , Men- 
nio fe ne fuggì . Fu feoperto e ridotto allora a ri- 
cercare un mezzo di tradì d’ imbcoglio nel fuo 
coraggio. ' j . , 

„ Nella mia pedona , cfifs’MegU ai tibelU, voi 
non oltraggiate <un uffiziale fubalterno , ma Ger- 
manico vofiro Generale, < Tiberio vodro Ini- 


peratore. „ Nello deifo tenipo avendo allonta- 
nati e difperd quelli, eh’ erano intorno al vedil- 
lo, fe ne inq)adronifce, e lo porta verfo la riva 
del Reno , comandando a tutti di feguitarlo , e gri- 
dando , che chiunque ricufalTe di farlo farebbe trat- 
tato come difertore-. I ibidati ondeggiando fra varj 
fentimenti , che' gli agitavano , e non. ■ fapendo a 
qual partito ap^g^iaru, fi lafciarono ricondurre ai 
loro quartieri q inverno , lènza zvcr ofato intra- 


prendere colà alcuna 
*fone*deiie'' ‘ - Ogni' cofa fembrava tranquilla : ma redava I 
legioni 'fi nel cuore del foldato un lievito di follevazione , che * 
In" ocelfi*- afpettava fe non 1’ .occadone la più leggiera 
ni deU'ar. pcr fermentare, di bel nuovo con maggior violen- 
S*uuti ‘ Germanico ritornato all’ Altare d^li 

Senato. Ubii , dovie erano i quartieri d’ .inverno della pri- 
‘ ma, e della vigefima Legione , ricevette ivi i De- 


pu- 
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Tiberio Lib. IV. 8p- 

' putati del Senato, che gli recavano il Decreto, eoa <»«». 
cui venivagli conferita la podeilà Proconfolare.y e 
che nello fteffo tempo veniva a fargli a nome delP 
Adunanza de* complimenti di condc^lianza' per la 
morte di Augnilo. I foldati, cui la memòria *cK • 
ciò che avevano meritato riempiva di paura e di 
furore , penfano , che i Deputati fìano venuti per 
annullare ed abolire ciò , che avevano obbligato il 
Generale ed accordar loro. £ (i) iìccome 1* ufo 
della moltitudine è di non fofpettare in parte, e 
di ritrovare fovente V autore di ciò , che non è , 
fi pongono in capo, e lo dicono gli uni agli al* 
tri, che il Senatus-Confulto fatto contro di elE 
iia certamente opera di Munazio Fianco perfonag* 
gio Confolare , capo dei Deputati . 

L’ infogna i (*} folto cui marciavano i fol- 
dati , che avevano poco prima ricevuta la qualità di 
Veterani , era cuAodita nella cafa, in cui foggiorna- ^ 

Va Germanico . 1 fedizioh pretendono di avere quell’ 

•infuna in loro potere, come il pcgiK> e la fico- 
rezza del lora>Aato, e del loro diritto. Vanno 
in tempo di notte a chiederlo , e come non vie- 
ne ad effi prontamente rifpoAo , gettano a terra le 
porte , entrano fin nella camera , dove dormiva il 
Principe, ed. avendolo tratto, a fòrza fuori del let- 
to lo coRringono, ponendogli le loro fpade alla 
gola , a dare loro nelle mani quell’ infegna . < 

>Nel medefimo tempo i Deputati del Senato 
atterriti dal tumulto, erano in cammino per por- 
tarli da Germanico. Furono difgraziatamente in- 
contrati da quei forfennati , che gli caricarono di 

Utque mos vulgo ^nan^vii falfis reum fulxfrre. 
tÓ No» fi trova in Tanto <tffreffo a qttal ufo tuffe fiejlinata 
qutfi' inftgna . I fentimtnti dti Comnuntatori fono varj , l» foga» 
quijìo di Gronovio , mi f0rf H fOi inIraUh * i. _ 


Digilized by Google 


:ffò SrORtA 'DÈCl’ImPERAT. ' 

, e fi mettono. in atto di occrderli . I De- 
.G. C. t 4 - gufati fi falvano colla fuga, a riferva di Fianco, 
a .cui. il fuo rango, e la fua dignità non permct- 
ilfevano di prendere con tanta prontezza quello par- 
• ititoi Corfe un ellremo pericolo, e non ebbe altro 
xicovero , che il campo della prima L^ìone , do- 
•ve andò ad abbracciare 1’ Aquila c le iplcgne , 
xh’ erano onorate da’ Romani come altrettante Di- 
fvinità . E’ ancor . ivi perleguitato : e fe quegli , a 
xui era affidata la cuflodia dell’ ^Aquila , non. li folTe 
oppollo al furóre de’ fediziofii avrebbero commef- 
fo un delitto j di' cui ' rrovanfi rari gii! elèmpj anche 
fra nemici : (i) ed’ una perfona -pubblica -, adorna, 
•di un carattere , che 'rendevala facra ed inviolabi- 
le, avrebbe perduta lai vita per. le mani de’ fuoi 
concittadini, e lordato col fuo fai^ei gli' altari 
;deglì Dei della. propria nazione. . . : a . 

Quando la Juce del giorno; perroife di ricono- 
‘feerfi ^ e di diftinguere gh oggetti. Germanico en- 
tra nel campo, fi fa condur Fianco , e fe lo fa fe- 
dere a lato. Allora l(z) defedando. una rabbia fune- 
'fta , che non ftmbrava naturale , il di cui nuovo 
•èccitamento non poteva edere attribuito, xbe allo 
•fdegno de’ Numi , e del Fato, deplora con eloquen- 
'•ìÀ i- iacri diritti della Esazione .violati da un 
(cieco furore , la difgrazia perfonale di Fianco che 
nulla aveva: fattoiper meritarla, 1’ ignominia di 
cui -erafi coperta lai Legione. Avendo con quello 
difeorfo (q) flordito piuttodo che calmato 1’ ani- 
-mo dei foldati rimandò i Deputati del Senato con 
'Una feorta. di Cavalleria draniera. In 

Rarum ctiam interboftes. legatus populi Rimani Roma, 
nis in caftris fangaine fuó altana Jenta comnueulaviflct . < 

Fatalem iocrepans r.bicm, ncque tnilttum', feci deuni 
«ira refurgere . • . 

Cl) Attonita magts , quam quieta «oncione • 
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In queft’e tanto pericòJofe circoftahz^ tutti gli 
amici di Germanico, tuffi' i princij^nli -lo e. -14. 
biafimavano , perchè non rìcèrfeva all** atthàta'^^l'i' Germam- 
alto Reno, dove era ficuro di rttfo^c-oDBWlter}atiredai 
za, e forze badanti per far rientrare' nel 
vere i ribelli . „ Voi fiete 'flato a^flanz» ‘iixfel* Agrippina, 
,, sente, fe eli diceva, ed avete àbbìiftanzfi' ulàtt e fuo figlio 
„ nmedj dolci , c fenza forza , t quali altro* non 
„ fanno, che fomentar maggiormente “■r irtldlénzi 
j, dei ribelli. Ma fe poco vi cut'àtd della 'vodfè'pi^ 
j, pria vita , ‘perchè tenete iti mezzo d’ •‘ina' flnlò* 

„ fa moltitudine , che viola le leggi ìé più- faììta* 

„ un figlio ancora bambino , e la PrliicipdtTa 
j, ftra fpofa attualmente gravida? Abbialo alfnfeno 
„ cura della loro ficurezza, e cónfervàtell I 
„ Impero e per la Repubblica . ,, Grei*inpnièo*eb- 
'be molta difficoltà ad arfcndci'fi a quèfteo'rifno- 
'ftranze, ed Agrippina affai più . Quèfta^fièi'a Rift- 
cipeffa diceva, che ufeita dalla famiglia ^^A«gu- 
fìo aveva ereditato da’ fuoi antenati coraggio bài- 
dante per difprezzarei pericoli. Nulla odàntfe Ge^ 
manico abbracciandola teneramente, e baciando il 
loro comun figlio con una gran copia di lagrirttfe 
la perfuade finalmente a ritirarfi , 

La (i) partenza di Agrippina fu un medofpef- 
tacolo: una gran Principeffa, obbligata a fuggire 
dal campo del fuo fpofo, teneva fra le lue bra<> 

. eia 

(y) Indecebat muliebre & miferabile agmen ; pròfuga ducis 
'«Tor , parvum finu filium gerens ; lamentantes circum amicònim 
conjuges , quae fimul trahebantur , nec minus triftes qui inane- 
bant . Non florentis Cefaris, fieque fuis in caftris, frd velut in 
• urbe vièta facies , gemitufque ac plantus etiam militum ®urrs 
oraqt^ advertere. Progrediantur contubcrnis : quis ilU fifbUis 
Jbnus ? quoti tam trifle ? ftemiuat ìtluftres , non Centurioritm ad 
tutelam , non militim , nihti Imferatori/f uxorù sut comitatut fi- 
liti y fergirt sd Trtvtroiy txjìtrns fidti. Pudor inde & mife- 
ratio . 


Storia pfCL* Imperat. 
un figlio" ancora in. tenera età: le mogli degli 
Ci. c 14. amici di Germanico compagne a lei in una fuga sì 
deplorabile fi abbandonavano ai gemiti ed alle 
■ 'I querele:, e vedevafi una non minor mellizia dipin- 
1 , ta' fui, volto a quelli' j che reftavano . Quelle lagri- 
me, e quelli lamenti , che fembravano più adat- 
tati alla. forte di una Città prefa di^alfalto , che 
'' air illuftre. fortuna , di. un Principe così vicino alla 
fovrana;potenza,. e che aveva fotto il fuq coman- 
do ppdcnofe’ 'armate., ebbero forza d’ intenerire i 
foldatif. jEfcono dalle loro tende, e domandano, 

„ cofa lignifichino quelle lamentevoli grida Qua- 
„ le repente, ed improvifa difgrazia? Delle Dame 
„ • illullri , ; che hanno, alla loro tella la l^fa del 
^ Generale, fenza un Centurione, fenza un fol- 
„ dato per loro guardia, fole , e prive perfino del 
„rJofO:.qrdipario, corteggio, fen vanno a Treveri 
„ra; copfidarfii ^lla fedeltà di un Popolo (Iraniero, 
„ e^ a quella de’ Romani ! „ Sono 

p^etmti da vergogna e da compaifione : richiama- 
no alla memoria' A grippa padre della Principelfa , 
Augullp filo avo, e ,luo padrigno Drufo: la fua (in- 
goiare ' fecondità , e la fua rara virtù. Si fentivano 
in oltre ellremanìente commoffi dalla confiderazio- 
ne de] ' gip vine Principe nato nel campo, allevato 
in mezzo alle. Legioni, ed a cui davano fra di loro 
il foprannome di Caligola y perchè affine di conci- 
liarli r affetto delle truppe li avvezzava a portare 
per ordinario calzaraento piccoli {ìivaìcttì (caligas) 
iìmili a quelli dei foldati. Ma neffuna cola opera-- 
va più fortemente fui loro animo della gelolìa con- 
tro quelli di Treviri. Pregano Agrippina di re- 
care : lì affollano nel luogo per dove aveva a 
paffare , e mentre che alcuni la trattengono , e le 


Digitized by Googic 


, Tiberio Lib. IV/ 

impedìfcono di avanzai*e, là niaggior'parfe fen cor- An.^di r. 
re a Germanico 'Quefto Principe nel primo moto q.^c. 14.' 
del fuo dolóre i*e del fu o fdegno parlò in quella gui* 
fa ai fóldatr: ^ ‘ ' 

„ Le ("i ) pètTone , la partenza delle quali tan- «*« 
^ fo VI Ipiace nr>n> mt lono piu care di quel, che Dìfeorft di 
,, fiano mio padre, e la Rejmbblica . Ma nè firn- Germani- 
,, perato|;e' , ’nè ’Tò Stato nìi’ cagionano alcun terrore gtoni! ^ 
,, elTendo" abbaftanza dif^ l’unodalla perfonalefua 
Maeftà' , l’altro dalle amiate fparfe in ogni par- 
,, te deirimpero/-Mia moolic,emio figlio, eh* 

,, io darei volentieri in braccio alla morte per vo- 
„ lira gloria , detrono eflere polli in ficuro da’voflri 
„ furóri ; affinchè tutti gli attentati , che da voi 
,, poffianlo temere , cadano tutti fopra il folo mio 
,, capo, e che romicidio del pronipote di Augulloj 
„ e della figliaftra di Tiberio, non aggiunga un nuo- 
„ vo grado di’ orrore a’ yollri delitti. Impercioc- 
„ chè qual forta v’ ha egli di fcelleraggine , che no» 

„ abbiate commefla in quelli ultimi giorni ? Qual 
„ nome vi darò io ? Chiamerovvi foldati ? voi , che 
„ avete alTediato il figlio del vollro Imperatore?- 
„ Cittadini? Voi, che calpellate l’ autorità ’ del Se* 

„ nato ? Vói avete violato per fino le leggi , che of- 
„ fervanfi fra’ nemici , il diritto delle genti , ed il 
„ facto carattere delle perfone pubbliche. Giulio 

• ^ „ Cc- 

% ■ * 

Non mlhi uxor sut filius patr< k Repubblica eariorec 
funi : fed illum quidem fua majeltas, Imperium Romanum ce- 
teri exereitus debent . donjugem & liberos meos , quds pm glo- 
ria vefira libent ad exitum ofiisrrem , procula furcntibus Aibino- 
veo , ut quìdquid iftuc fcelefis inlminent , meo tantum fanguinC 
pietur J neve dcciAis AugUlH pronepos' interferii Tiberìi nurus, 
jiocentiores V"S faciat . Quid enim per hos dies inaufum inteme- 
ratumve vobis ? Quod nomen buie coetui dabo? Militesne appel- 
lem? Qui filium Imperatorie veflri vallo & armis cìrcumfediHit 
An civts f qilibut tam projefla Senatus auflorìtas . Hoflium quos 
que jus , & {acr» Jegstionis ^ Ik ÈU geiitiutn rup iftis . 
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7 (T' luiaA’oJiaeljti nife con. una fola. parola una 

c^c. |4'/,K)yiolent4 fecHiionei^chi^naandopol di Ctitam 
jy dirti quelli, che mancavano af__ dovere (li foldati . 
„ Aùguftó colla fila prefenza, e con Ufw.femplicc 
. • . occhiata cofternò le l^egioni vittadofe ad Azzio. 

, ■ Se toì noq fiamo per, anche eguali a quefti Eroi, 

.. . „ fcorre alrncn nelle' 'noftre vene il doro fangue . 

-j* Qual cofa, v’ha egli che pofla rendere fcufabile 

„ila voftra ribellione ? Se le Legioni di Spagna o 
„ di Siria ricufaffero .di obbedirci farebbe una co- 
,i 'fa hrana. Ma voi che fiete per. tanti f motivi 
„ obbligati a Tiberio, voi |>nmarJ,,egione da 
lui formata, voi vi^fima, che T avete accompa- 
,, gn^o in tante battaglie, che ficte:';. fiata da lui 
„ - ricolmata di bepefiq , è quella la..ricpnofcenza, 
,,, che moftrate .al voftì^. Generale ?i In tempo che 
mio padre non riceve, che grate novelle -dall’ al- 
„ tre Provincie , debbo io'invijA'giliene , di . così fu- 
„ nefte? Debbo io forgli fapere, che.i nuovi fol- 
„ dati da lui arruolati^, cJxe i vecchi » coi q"^2Ì* 

„ 'con?.battuto non fono per anche ^contenti nè del- 
le licenze , nè delle liberalità .ricevute? Che qui 
„^fo|tanto fi trucidano i Centurioni V fi jfcacciano i 
„■ .Tribuni, fi oltraggianoù Deputati del Senato : che 
\ campi, ed.i fiumi fono tinti.di fangue, e ch’io 
,j..fleffb in balia (ji nna , truppa di Jorfenpati non 
„ refpiro che per 'grazia! Perchè (l) in quel primo 
„ giorno, che vi aveva adunati, mi fu ftrappato 
„ 'dalle mani quel ferro, con cui voleva uccider* 

' „ mi ? O miei amici imprudenti ! Quelli, che offri- 

„ va la fua fpada mi rendeva un maggiore e più 
„ grato fervigio.' Almeno farei morto prima di 

ti-) Cur enim primo conclonìs ferrum illud quod pe£lo* 
ri meo in6gcre parabain detraxirtis ? O ienprovidi amici ! Meliiis 
ti amantius ille , qui gladium oficrebata 


. • 
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„ vedere fanti delitti commeifi dalla mia ' armata 
„ Voi averefte J)ofto alla voftfa tefta un Generale , o.'^c. 14. 
„ che averebbe hfciafa la mia' morte impunita , ma" 

„ che averebbe vendicata quella di Varo, e la%a- -m''- • 
„ ge delle Tue tre Legioni 4 Impefciocchè non. piaij-' ' ’ ' 
„ eia agli Dei , che i Belgi , la buona volontà dei' . 

„ quali previene i miei delìder) , poflTano vàntarfi ' 

,, aver accrefeiuta la gloria del nome Romano, e dii 
,, aver foggiogiti i popoli della Germania . La (l) 

„ voftra grand’anima, o divino Auouflo, ricevuta’ 

„ nel Cielo , la vomirà immagine, eh è qui prefente,. 

„ o mio padre Druf'o , e la memoria del voftro no- 
„ me , ifpiri a quelli medefimi l'oldati , che mi af« 

„ coltano , Tardore di una sì nobile vendetta . Co- 
„ minciano già a farli fentire nel loro cuore i fen- 
,, timenti di vergogna e di onore. Termini il rif- 
„ petto , che confervano per la voftra memoria , di 
„ richiamarli al loro dovere, è rivolga contro gl* 

„ inimici gli od) , ed i furori nati fra Cittadini . E 
„ voi foltkti, fui di cui volto veggio il cangiaraen- 
„ to de’ voftri cuori , fe voi tornate a nutrire nell*' 

„ animo rifpetto per i Deputati del Senato , ed ob-’ 

,, bedienza all’ Imperatore, fe volete- reftituirmi 
„ mia moglie , e mio figlio , feparatevi dal conta- 
„ gio , e dilHnguete la vollra caufa da quella dei fe- 
„ diziofi . Ecco il più ficuro contraffegno , che pof-" 

„ fiate darmi del voftro pentimento : quefto farà il 
„ pegno della voftra fedeltà. „ 

, A qne- 

(D fu* fJ've Augufte , celo reeepta menS, tua, pater Dtufe, 
imago iifdem iftis cutn militibus quos jam pudor & gloria in- 
trac , eluant hanc inaculàtn , irafque civiles in rxitium hodibus 
vertant ! Vos quoque, quorum alta nunc ora. perfora intueor 
fi legatos Senatui, obsequium Imperatori fi mini coniugem ac fi- 
lium redditts difeedite contraflu , & dividile turbidos . Id ftabi'. 
le ad pcroicerttMm , id fidei vincolum erir; 
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^"s ^ quefto dlfcorfo non rifpofero i foldati che 

G. c. 14. con umili fuppliche; e colla confefhone del loro 

Germanico di ^nire i colpevoli 
entrano in <li perdonare a quelli , che avevano errato per igno» 
fé fteffi e ranza , o per imprudenza , c di menarli contro 1* 
dareftrfli ini m ICO ; ma ioprattutto Icongiurandolo di nenia* 
I piùcou mare la Principefla , di render loro l’ allievo del- 
le Legioni ( che così chiamavano il giovine Prin- 
cipe ) e di non darlo ai Galli in omaggio. Ger- 
manico fi feusò di far ritornare Agrippina , alle- 
gando r avvicinamento del parto , e della cattiva 
(ragione. Promife di richiamare fuo figlio , e per 
il recante ne lafciò ad e(& medefimi l' efecuzione . 

Cangiati del tutto i foldati feorrono tutto il 
campo in traccia di quelli , che avevano avuto 
maggior parte nella (dizione , ed avendoli pred 
e cai'icati di catene , gli conducono davanti C. 
Centrontu, Comandante della prima Legione. Ec- 
co in qual maniera fecefi quedo militare giudizio, 
il di cui efempio è (ingolarilhmo . Le Legioni 
erano adunate colla fpada nuda in mano. Un Tri- 
buno &ceva che T accufato montalTe fovra un’ e- 
minenza , da cui poteflTc edere veduto da tutti . 
Se il grido unanime de’ foldati lo dichiarava col- 
pevole, era gettato a baflTo, ed era trucidato fui 
fatto. Il foldato impiegavafì con allegrezza in que- 
lle cmdeli efecuzioni, colle <juali penfava di giu- 
llificarfi : e Germanico non vi fi opponeva , pur- 
• chè r odìofità non ricadefie fopra di lui . Anche 
i Veterani, fecero morire i pih rei di loro, c 
lubito dopo furono inviati nella Rezia fotto pre- 
tedo dì difendere queda Provincia dai Svevi , 
che minacciavano d’ invaderla. Il vero motivo 

•. era di allontanarli da un campo; in cui redava 

un’ 
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un’ iniprefllone (i) di ferocia c d’ orrore , ; tanto 
per: r afprezza del rimedio, qUanto per la me- o/c. 14- 
moria dei delitto , che ayevalo reio nccenario . 

Germanico fece poi la rivifta dei Centurio- 
ni, .aliai quale, ararhiie iiibUati ': pratica niolto.iuriÌ>niV. 
popolare; e-che fe fu introdotta da Germanico, 
c non preferita da un, ufo corame, dinotava in 
quefto Principe una grande condifeendenza per le, 
truppe. Ogni Centurione citatola fuo luogo , dichia* 
rava il fuo nome,; la compagnia V che comandava > 
la fua patria , il numero delle fue campagne , ^ 
le belle azioni, die aveva fatte nelle battaglie * e 
quelli die avevano ricevuto: doni militari gli pro- 
ducevano. Se i Tribuni, e k Legione lodavano- 
il Tuo valoi-e , ed approvavano k fua condotta re- 
flava nel fuo pofto, e fe di comun parere l’ accu- 
lavano di avarizia , e di crudeltà , n era fcacciato. 

La nuòva di quefli; movimenti cosi 
ti delle Legioni di Germania era giunta a Ro-quiiio?n'*’ 
ma, prima che fi avefle fapUto il' fine della p"’ 

zione di Pannonia : ed i (z) 'Cittadini atterriti-tempo di 
biafimavano Tiberio, che fi divertiva ntlk Cit-i 9 “'**' fe*- 
tà beffandofi con una fìnta modeflk del Senato e *'^**‘““* 
del Popolo, corpi deboli, c fenz’ armi ,, mentre^ 
il foldato davafi alla difobbedienza fenza che fi- 
poteffe farlo rientrare in dovere da '-due giovani» 

Principi, l’autorità nafeente de’quaii-non era ca-- 
pace di farfi ancor rifpettare. Si .voleva, ch’egli- 
fteflò fi trasferifle dov’era la fedizione, che ap- 
ponefle la maeflà imperiale ai ribelli, i quali fi, 
St.degl'Imp.T.Il. G fot-, -> 

CO Uc avellerentur callr's , trucibus adhuc , non minus afpe- 
ritatf reniedii , quam fceleris memoria . 

Ca) Trepida Civitas incufare Tibertum , quod dum Patres tc 
plcbem , iuvalida & iiiermia , cun£Iati.>ne fiila ludificetur^ 
deat interim niiles , nec duorufn adolcfceatium nondum adulta 
»u:ìjritate comprimi queat . I 
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fottometterebbero infallibilmente, quando fi ve- 
I4. deflero dinanzi il loro fovrano , folo ed aflbluto 
difpenfatore dei caftighi, e delle ricompenfe. „ 
„ Augufio ha potuto fare tante volte in una età 
^ già avanzata il viaggio di Germania: e Tibe- 
„ rio fen refia qui tranquillo a fpiare ed a fofi- 
„ fticare fopra le parole e le fillabe, ch’efcono 
,, di bocca a’ Senatori. La (i) fervitù della Cit- 
„ tà è abbafianza (labilità: l’animo dei Toldati 
„ è quello, che deve eflere coltivato per far loro 
„ guftare la pace . 

Malgrado quelli difcorfi , che giunfero all’ o- 
recchie di Tiberio • ei (lette fermo e collante nella 
rifoluzione di non abbandonare la capitale , temen- 
do di non efporrc fc (leffb e la Repubblica a qual- 
che gran periglio. In fatti varj rifleffi lo trattene- 
vano . L’ armata di Germania era pili podcrofa , e 
' quella di Pannonia più vicina . La prima poteva 
cflTere follenuta da tutte le forze delle Gallie , l’ al- 
tra ‘minacciava r Italia. Quale doveva egli prefe- 
rire? Temeva che quella , a cui fembralle d’ edere 
da e(To tenuta in minor confiderazione , non fe ne 
offendede, e non divenide più feroce ed intrattabi- 
le. Laddove ( 2 ) dividendo i fuoi due figli fra le 
due armate, trattava l’.una e 1’ altra egualmente: 
e punto non efponeva la Maeftà Sovrana , fempre 
più riipettata in una gran didanza . Penfava in ol- 
tre, che i giovani Principi' avevano come fcufarfi, 
fc non accordavano certe domande al foldato, ri- 
mettendole al loro padre : e che fe i ribelli refi- 
fievano a Germanico , e a Drufo , eravi ancora 

fpe- 

- (O Satis prAvifum urbanac fervìtuti : militaribus animis a<}hi> 
benda fomenta , ut f«rre pacem veline . 

~ (0 At per lìlios pariter adiri, niaicfiate fai va , cui major è 
longin^uo rcVercntia . 
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fperanza per lui , o di acquietarli colla Tua auto- .*• 
rità , o di fottometterli colla forza . Ma fe difpre- g!^c. 14. 
giavano una volta T Impemore qual altro mezzo 
reftavagli ? Quelli erano i riflcfli di Tibetio . Tut-ì 
tavia per cffcre naturalménte inclinato alla diffiÀ 
mutazione , c per fembi'are di condifeendereinquaU 
che cofa ai defider; dei Cittadini', dichiarò , che 
partirebbe, fcelfe quelli^ che dovevano accompa* 
gnarlo , fece preparare ’i Tuoi equipaggi , e tenne 
pronta una flotta . Poi éol pretefto o dell’ inverno I 
ó della neceflità degli affari rcftò in Roma , aven^^ 
do avuto il piacere d* ingannare il pubblico . 

La fedizionc nondimeno non era per anche in- ® 
teramente eftinta nella Germania . Due Legioni , fa fàrt- mn-* 
quinta , ,e la vigefimaprima ^ accampate nel luogo 
detto* f^etera perfiftevano nella ‘loro difobbedìenza^ j,pmi 
Effe erano le piìi colpevoli : da effe avevancv avuto d‘»« EesiV 
principio le turbolenze: e da tflTe erano flati coni- 
meflì gli eccelli maggiori : e fenza eflère nè atter-' Obw» 
lite dal fuppHcio delle altre, ‘nè c'ommofle dal Jq^* 
ro pentimento , confervivaoip tutta la roro fièrcz- 
za , e tutta la loro audacia. -Germanico* flabilì dì 
pon-e in ufo le armi contro" ad oftinati. Radunò^ 
molte truppe, ed un ^ran -oumero di barche per' 
portarfi ad effe pel fiume'', 

' Ei prendeva quefto prti to contro foa voglia, 
perciò prima di metterlo in elccuzione, volendo *wo 
fare ancora un ultimo tentativo', fcrive a Cecina, 
che comandava il quartiere d’ inverno delle Le- nfrconun» 
gioni follevate e gli dà avvifo , che giungerà fra 
poco con una poderofa armata: c che, fc non fi-c^roì 
prevenifTe la fua vendetta col fupplizio dei fedi- ”** 
ziofi ,• truciderebbe tutti fenza diftinzione . Ceci- 
na manda a chiamare fecretamente i foldati io- 

G a ca* 
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Afl. (fi R. caricati di portar 1 ’ Aquile , o.le infeene .• e tuN 
c. c. 14. ti quelli, che lapeva eflerc meglio intenzionati leg-: 
ge loro la lettera del Generale', gli eforta a falva- 
re le loro Legioni dall’ jg^ominia, e a fai vare fe 
Ueffi^dalla morte , rapprcfentando loro ( i ) , che quan- 
do le.cofe fono tranquille, fi difamina la caufadi 
ciafcheduno fi tratta ogn’ uno fecondp i fuoi me- 
' titi-j.ma che fe fi viene alle armi , 1’ innocente pe- 
nice inficine , col reo, Qgcfti vanno indagando i 
i pentimenti del loro amici, e delle perfone di lor 
conol’cenza , ed eirendofi aflficurati , che la maggior, 
parte del campo era fedele, al ^ fuo dovere, di pare- 
. , ' re -di Cecina (labilifcono il tempo di trucidare gli 

autopi della fcdizione, e quelli , che erano rei dei- 
- maggiori delitti. , 

' . Dato il fegno, quelli,, che erano a parte del, 

fegreto , entrarono col|.i i'pada alla mano nelle ten- 
de * e uccidono,.! loro compagni, che s’ afpetta- 
, vano., tutto altro, fenza che alcuno polfa indovina- 
- - re donde nafca, quella ftrage,,nè come fia per fini- 
re. Quella, (2) fu una fpezie d’ azione di guerra ci- 
vile, ma tale, che non ne fu mai veduta una limi- 
le...! combattenti non , formano due corpi fchiera- 
ti r uno in faccia. all’ altro , e partiti da due cam- 
pi diverfi . Soldati, chc^ avevano mangiato infiemc 
fra il giorno, ripofato infiemc parte della 'notte , 

' ’.! .! .• ' all’ 

' " “i O') caufas & rnerica fpcflari : abi bellum ingruat , 

, ■ innoicntes a'c noxi<w jnxta catdéfe ; ' 

(1) Diwerfa omnhinn quarianqoam accide» civilium armo- 
rum facies. Non praflio, npn aJverfis e caflris , fed iifdem e 
cubriibns, quos fimul vefccnte ■' dies , fìiriul 'quietos nox habue- 
• rat , ;dirceàunt in paries , ingerunt tela. Clamor, vulnera, fan- 
.... Ruis palam : caiifa in occulto : cetcra fors regit ; & quidam bo- 
ncrum cicfi , poffquana intelledlo ‘in, quos faeviretur , peffimi quo- 
qujr arma, rapuerant . Neque Legatus aut .Tribuniis moderator^ 
adfuit ; permiira vulgo licentia , atque ultio , fc fatietas . Moj 
ififreflift csff'a <~-(irimniciis . no.n me iicinam illud pluriinis tuoi 
lacrymis , fed cladem apptllaas , cremari corpora jubet . 
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all ufcìre del medefimo letto divengono nemici, e fi 
attaccano con furore . Le grida ferifeono gli occhi , g!^c^ 4. 
c r oreethie; non fi fa la xaufa: - un trai porto di fu- 
rore, che fémbra fortuito dirige tutto quefto fuccef- 
fo , fe non che arendo alla fine i fediziofi conofeiuto 
ciò'v che era , procurarono di riunirfi , e di uccide- 
re alcuni cii "quelli del buon partito. Non v’ha nè 
Luogotenente, nè Tribànò, che 'diriga l’ azione 
è tutta abbandonata all’ impeto del foldato , che’ 
cefsò quando fu fianco dàlia 'ftrage . Dopo una si- 
terribile' azione arrivò' Germanico molto afflitto,' 
è piangente , dicendo i che qùèfto non era un ri-: 
medio , m'a una difgrazia' maggiore della perdita, 
di uria battaglia.* e fece'bruciare i corpi, diquel-' 
li , che erano flati uccifi . 

I ) ancora e con 
impeto le Légi 
materia un ardente defiderio di marciare contro ih 
nemico, Come per efpiare le loro colpe , credendo di ' * * 
non poter cancellare la niàcekia del fangue dèi loro 
còmpàgnii di' cui fi fono intrilè, e pacificarne i ma- 
ni fdegnàtì in altra guifa, che col verfare gloriofa- 
mentri il proprio . Quantunque'la ftagione foffe moU 
to avanzata. Germanico fecondò i lorotrafportij ed 
avendo gettato un pontè fui Reno pftfsò' quefio fiu- 
me con dodici mila uomini a piedi,' cavati dalle 
quattro Legioni , che avevano- fatte ' nafeere le tur- 
bolenze , e con venti fei'^ Coorti aufiliarie, che for- 
mavano preflb a poco uu egual numero d’infanteria ^ 
e con due mila quattrocento in circa cavalli divifi 
in otto ' fquadroni . < - • - < ' >i 

I Germani non erano • meflto » cj fc nc 

' ® 3 

Truers etiam tura aaimos cupido invoiat eundi in bo- 
llem , piaculum furoris: ncc aliter pofle placaci ^ cotnmilìtoaurn 
manes, quam- fi peftoribut irepiis honelU vnlncra accepifient 


'Furiofè( 
re d’ un "cieco- 


fervando un’ impreflìo- pr^»jL« 
oni fi fentono imfiam* di'ìiot.c*' 
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ftavanò godendo tranquillamente e con fommo. pla- 
cet:. 14. cere del ripofo, che lóro lafciavano V inteftinedU 
vifioai de’ Romani . Germanico avvifato di una fe- 
da, che celebravano con ogni licenza, e tutti idi* 
fordini, che accompagnano le fede dei Bar^ri, 
fece una marcia sforzata ^e fecreta per forprenderli, 
in tempo di notte. Gli trovò fepolti nel vino, e. 
nel fonno: non v’ erano } nè corpi di guardia, nè 
fentineile , nè alcunat di . quelle cautele , che non 
permclfo di trafeurare nè ^ meno in. tempo di per- 
fetta pace. La ftrage fu grande. Germanico fi foar-^ 
fe per tutto il paele dei Marfi, che mife a ferra 
cd a fuoco per lo fpazio di cinquanta miglia : at<*; 
terrò il Tempio di Tanfana , divinità tenuta in^ 
fomma venerazione in quel paefe : e fece tutto ciò^ 
lenza la perdita di un foto foldato , non avendo 
avutò ai combattere, che con nemici , o ancora ad*; 
^ dormentati, o difperfi. per la fuga, fenz’<armi, c. 

' lènza difefa'. ' ■ - • 

: Nel fuo ritorno , tre Popoli di quelle Pro- 
vincie, i Brutteri, gli Ufipiì, e Tubanti , aven- 
do riunite le loro forze, fi pofero .ad inquietare la 
marcia* de’ Romani . Alpe ttarono il momento, in cui 
la teda dcirarmatà Romana foflè impegnata, e sfì* 
lalTc in un folto bofeo , che bifognava traverfare, 
C fi gettarono falle Coorti aufiliarie , che formava- 
no la' retroguardia * Germanico aveva prevedutomi 
tale attacco. Accorre alla' vigefima Legione, eh*, 
era la più vicina al. luogo, dove fi combatteva. 
Eforta i foldati a* meritare , che fi dimentichino i 
loro fedìziofi movimenti. „ Andate, amici, affret- 
„ tatevi di coprire i 'Voftri. falli cpn una gloriola 

. . „ im- 

' • * . ' - • ■ , ... 

Semha , cbt fojft Im diviniti dcllt forefie ^ adofM^ 

ta fnjf^ i Gtrmanf f ronu Silvano fnjfo i Rftmani % . ■ 


TlBERfO LiB. IV. , lOjf 
„ iriiprefa . » La Legione animata da quefteparo* R. 
le, s’ avanza contro l’ inimico, lo rompe, e nera- c.*c.^* 4 , 
glia a pezzi,una parto, frattanto la. teda dell’ ar- 
mata ufcì dal bofco, ed i'nakò un campo ben for- 
tificato . ' il reflante della , marcia fu tranquillo , ed 
il foldaro contento della recente fua fpedizione e 
dimenticandofi il paffato, rientrò tranquillo nei fiioi 
quartieri d’ inverno. ; - 

Quelle novelle recate a Tiberio gli cagiona- 
reno nel medcfimo tempo e, gioja , ed inquietudi-Jifl/d’in- 
ne. Aveva caro di vedere la- Indizione calmata: 
ma gli difpiacevano i mézzi, cui era flato ciò 
fatto. Quelle liberalità,' quelle licenze accordate 
prima del tempo,rche guadagnavano a Germanico 
1’ -affetto de’ foldati, erano .per lui altrettanti mo- 
tivi di fofpetti e di terrore. Era gelofo della glo- 
ria, che acquiflavafi quello Principe nelle armi. Ma»^' 
temeva in lui fpeciaJmente . un rivale, che avrebbe 
potuto, fe avefle fecondato i defiderj delle fue trup- 
pe, afpirarc all’ Impero., Era talmente impreflb di 
quefl’ idea, che aveva finto d’ effere ammalato, af- 
fine di dar motivo a Germanico di penfare, che 
non avrebbe avuto ad afpcttar lungo tempo . E la 
modeflia di un Principe , che avevagli date prove 
si chiare della fua fedeltà, non poteva fcacciare 
dal fuo animo un tal timore: perchè conofeendo 
d’ effere un perfetto diflìmulatore , c fapendo, che 
ciò , che di. lui appariva all’ eflerno , era del tutto 
diverfo da quello , che internamente penfava , cre- 
deva , ehe tutti gli altri a lui fomigliaffero ,eche 
non conveniffe che a’ foli fciocchi i’ ammettere fin- 
cecità fra gli uomini . 

Fece nondimeno al Senato una relazione van- 
t^ibià de’ fervizi refi da Germanico alla Repub-. 

G A bli-* 
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^Di*' ® conimcrtdò mólto *, ma’con un'dilcór- 

a e. 14, lo troppo ornato e tròppo ftudiato , perchè foCTe 
giudicato finccro.' Parlò più modeftamente di Dru- 
Ip , e della follevazione' d* Illiria da lui lédara, 
'ma il poco che' ne -dlfife', lo difle con un’ariana- 
turale , e che feceva conofcérc, che penlava reria- 
mente ciò, che diceva * • Ratificò', ed efiele' anche 
alle Legioni di Pannonia tutto ciò , che aveva ac- 
cordato Germanica à quelle , che comandava • in- 
dulgenza, che non aiidkvài' molto a genio a Tibe- 
“riò r ma* perchè l’* ufavaf' 'per accomodarli alle cir- 
coftanze, còsi nod'Tu di-dunga durata . ' 

-■ ‘ ^ IL v:..- > . - . 

Morte dt Glùiìà jfrgltd di idugtijlo* Sempronio Grac^ 
cò uccifo per comando di Tiberio, Tiberio porta- 
I ^ ' to naturaìmente alla crudeltà^ la cela fatto T e- 

Jlema apparenza, di im carattere dolce e modera' 

. to . Dimojìra un grande r(elo per la gitifii^ia . Non 
. opprime i popoli, Jfffetta maniere popolari. Il ti- 
' more , che a^veva di Germanico era quello , che ob- 
èligavaio a fingere , ' Permette ^ che fi chiamino le 
per/one in giudizio per - fttppofii delitti di le j a Mae- 
' fià '.' Proceffo di Falanio f e]di Rubrìo ,' Procedo di 
■ Cranio Marcello . Liberalità fatte opportunamente 
" da Tiberio, Vi frappone in certi cafi la Jeverità , 
%Allagamfnto del Tevere, Progetto di far volgere- 
altrove il cor fo dei fiumi eli entrano- in ejj'o , V 
ofeaja , 'e la Macedonia divengono Provincie di 
Cefare , Coflume di Tiberio di perpetuar nelle ca- 
riche quelli, a cui le aveva conferite una volta , 

^ 'Vtz/di Drufo , Tiberio fi afiiene da' giuochi , e 
dagli fpettacoli , Furore del Romani per-: i Panto- 
mimi , Sedizioni. Regolamenti fatti intorno 'a que- 
" fte. Legati di %/fuguflo al Popolo adempiutlunpo* 

co 
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• to tardi da Tiberio. Sorte Infelice di un buffone. 

Ctntefimo denaro mantenuto . Rivoca^ione di ciò , 

• che avevano ottenuto a for^a i f^di^iojt in Ger- 

• mania. Guerra di Germania . Spedizione di Ger- 
manico contro i Catti . Segejlo affediato . da* fuoi ' 

■ Compatriotti . Germanico lo libera -. Difcorfo diSe- 
gefio a Germanico . t/frininio fa prender le armi al 

• Cherufchi ^ ed ai popoli vicini. Germanico mar- 

- eia contro di lui . Rende gli ultimi onori agli . , 

vangi di Varo'-t rdelle fue Legioni è biafì- 

moto da Tiberio Fatto 4* armi fra' i-' Romani ed .u< . , 
i Germani ^ in cui ebbero eguale ìvant'aggio . Rit or- • 

' no deir armata * Romana. Quattro Legioni f otto la “ 
condotta' di Cecina corrono ‘utf gran' -.pericolo ^ da 
cui fi fottraggono col loro valore'. -Voce falfairten- 

• te jparfa dell* intera disfatta •di ..’cjUeJie . Legioni 'l 

• S'i penfa di rompere il ponte ( fui Reno . %/fgrippi- 

■ na s* oppone . Tiberio prende' ombra' di t>fgrippina '.i 

• Due Legioni fitto la condotta di ;P. Vitellio vdn<* 

. no a rifehio di effir fimmerfi-.- Liberalitdy e borii 
f tà di 'Germanico . -Riceve in' grazia ' Segimero e fuù 

■ Prende la -ttifilunfone di trafportar - tutte là 
. fue truppe in Germania per »iàre\.- Fiotta dì mil- 
le bajlimenti Corta fpediziotti •Oerfi-tdd ^ Lippa'* 
Imbarcamento . Giro della ' fiotta finoi> aW imbsce 

, catara dell* Ems . Conferenza di sArmimo con fui 
fratello Flavio ^ che-firvìva neW. armata Roma- 
na . Germanico pajfa il Vefer . Invefliga fecreta- 

- mente le difpofizitmi dei foldati -. Sogno- di Ger* . 

• manico . Sua parlata ai foldati . tArminio > e fitta i 
fuoi. Battaglia guadagnata dai Romani. Secon- 

• da battaglia , nella quale ' fono ancora vincitori i 

- Romani-, Trofeo. Gli .Angrìvarj fottomeffi . Ritor*. 

• no dei > Romani per mare , /Tempefiu . Dì fajìro ac- 

ca- 
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caduto alla flotta » Dolore d't Germanico , Sua at» 
. tendone nel raccogliere i fuoi faldati . Spedizioni 
contro i Catti ed i Marfl . Spavento dei Germa» 
ni . Ritorno delle Legioni ai loro quartieri <£ In» 
verno . Germanico richiamato . Non ebbe alcun fuc^ 
ceffore nel comando generale delle Legioni di Ger^ 
mania , 

te Ijì** T ^ quello medefimo anno 1’ infelice Giulia, fi- 
cf.'c. *14. L glia di Augullo, terminò un elìglio di fedici 
Morte di anni con una morte cagionata , o almeno accele- 
gi'ia 'diAu. tata dalla miferia . Per quanto .giullamente irrira» 
|ufto . to foflfe contro di éffa fuo padre , aveva con ragio- 
bc creduto di dovere, lafciandola- in vita,fommi- 
Suet.Tii. niftrarle gli' alimenti;,. ed avendola trasferita dall’ I- 
fola Pandatari'a a Reggio , le aveva alTegnata que- 
fta città per prigione .Tiberio, che una volta ave- 
va interceflb per lei , appena reftò egli il ,folo pa- 
drone, che levolle. la. penfione alimentaria col fri- 
volo ed indegno pretello , che Augullo nel fuo Te- 
ftamento. non ne aveva fatta alcuna menzione , e la 
fece» di piu cullodire llrettamente nella fua cafa, 
fenza permetterle di mai ufeire da elTa . Però Giu- 
lia figlia, e "moglie d’^ Imperatori mori- quali dalla 
fame; ed una forte così infelice, quantunque da 
lei meritata cogli orribili fuoi difordini , non potè 
far a meno : di eccitare lo . fdegno contro . quello , 
che violava- con efla-, tutti i. diritti dell’umanità. 

Uno de’ fuoi corruttori perì preflb a poco nel 
Stmpronfo medefimo . tempo colla fpada; uomo, che aveva ac- 
cr. eco ue- coppiato al vantaggio di una nafeita illullre uno 
ma”nj”dr fpifito difinvolto , . ed una eloquenza, di cui non 
TiSeria. aveva faputo fare buon ufo . Sempronio Gracco 
’*** aveva cominciato a mantenere un adultero -commer- 
cio con Giulia,' fui da .quando era moglie, di Agrip- 
pa. 
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fi. Colante nel male continuò le fue malvagie *“• **' ** 
corri fponclenze anche dopo eh’ era divenuta fpofa g/c. * 14 . 
di Tiberio. .Anzi di più inafpriva 1’ animo della 
PrincipefTa contro fuo marito: e fu creduto, che ' 
una lettera fcritta da Giulia ad Augudo per lamen* 
tarfi afpramente di Tiberio , le foflc ftata dettata da 
Gracco. Meritò egli, dunque 1’ efiglio, a cui fu 
condannato eja Augufto. Trafportato nell’ Ifola di 
Cecina vicino all’ Affrica, fopportò in efla la fua 
knga difgrazia con molto coraggio , e diede a di- . 
vedere una non minore fermezza negli ultimi mo* 
menti della fua vita . I foldati , che avevano .la 
commifTione di ucciderlo) lo ritrovarono fui lito 
deir Ifola occupato in mefìi penfìerì , e che flava, 
afpettando la forte infelice , eh’ era vicino ad in- 
contrare .. Pregolli, di accordargli un. breve interval- 
lo per manifcfìare con una lettera le ultime fue in- 
tenzioni a fua moglie AUiaria; dopo il che pre- 
fentò la fua gpla, e ricevette il colpo della morte 
con (i) una coflaqza, che fofleneva la gloria del 
nome, che portava, di cui la fua vita n* era ftata 
1* infamia. Secondo alcuni Autori ^ i foldati ,. che 
1.’ uccifero , noti erano venuti diretmmentc da Ro- 
ma , ma erano ftati inviati da L. Afprena Pror 
confole di. Affrica a norma degli- ordini di Tibe-, 
rio, eh’ crafi: lufingato di far paffare Afprena per 
r autore della morte, di Gracco. Quefta picciola 
aQuzia è molto conforme a tutto il reftante della 
condotta di Tiberio. ' 

In. quefta gui fa cominciava Tiberio a feopri-^'^*’’""* 
re la fu^ inciinazione alla crudeltà , che in lui feor* naturi?- 
gev^. fin dalla prima fua fanciullezza , come lo 

prò- ' “ * ’ 

Cttnftantia. mortis haud ùiiiigitus Seispr«nl« nomine : 
tnta desencraverat . Tst. 1 . si* 
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Satt. TU. 
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, io8 Storta degl* Imp^^rat. 
prova il celebre detto del fuo Precettore, ri qiralei 
per efprimere la baffeiza d’animo e 1’ urnòr ian- 
guinario del fuo allievo, lo definiva . -l/wr* (i)/er- 
ra impajiata col fangue . Celavafi nondimeno nel 
principi fijo Impero, ed agli’ atti d’ inumai-’’ 
nità , che ho poco fa rapportati, opponeva una con* 
dotta ripiena di moderazione , è che farebbe Pati 
lodevolillìma , -fé i fentimenti del fuo' ànimo foP 
fero flati conformi alle apparenze;'^ • * 

Nemico deH’adulàzione , e delle thnniere'bafler 
fervili, non fofFriva che alcun Senatore' accofn-' 
paghaffe la ‘fua lettiga , fia per fllrgli’' coft^io ', o’ 
per parlargli di' a.ffitri.' Se nella èohvéHazit>né’, '& 
in un difcorfo'feeuito ufavanfi verfó! di lui -termini' 

O • • 4 ■ 

di adulazione interrompeva , ctì 'obblig-ava' a can-'- 
giar refpreflìoni .• Così avendolo ' alcuni chiamato^ 
Padrotte o Signore ^ titolò, che-* mai 'non ricevette,^ 
eome ho già detto , dichiarò loro , eh’ d prende-' 
va queft’ efpreffione Tuppofta rifpettofa -per' un’ iii^’ 
giuria , c comandò loro di aftenerfene-. ' yb’ altràr 
qualificava le Tue ' occupazioni facré', d‘ dlv.ne: ^It 
commife di dire ’yaticofei Quelli , ' che dichiarava 
d’ efferfi prefentato • al Senato pér fuo ordine (\x ob» 
hligato a cangiare queft’ ultime* parole V'e di fofii- 
tuirvi per fuo configl io . ‘Il ebe rendeva Teabro-' 

fiflìma la maniera di trattare con un Principe , che’ 
temeva la libertà, éd odiava l’ adulazione. * 
-Qiiefta feverità nel bandire r adUlàzione è tan-*- 
to più oflervabile , quanto eh’ egli fteffo forpàffava' 
quafi fempre i limiti della pulitezza nei, termini 
c nell’ efpreffioni, di curfervivafi parlando ài Sena*' 

.... ii.'i i. r:. to, 

(i) n>;Xoy (xiixxri vs(^pij.évov . Suet. Tlif.^'p. 

Ci) Unde Augiirta- k. Jubrica orati© fub'Prfn'cipe ,''qui liber* 
tatein metuebat , aduUtionem oierac . Thff^. ‘Aitn- tf- -8f. ~ 
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fo, ed' a 'ciafcheduno de’ menibri di quefto corpo. 

Un giorno j che eCponeva un fuo .fentimento con- c. & 14.- 
trario a quello di Aterio.-,, Vi, prego, gli diflc. 

„ di perdonarmi, fe come Sénatore, mi fpiego con. 

„ libertà contro il'voftro parere Fallando al 
Senato in corpo, fi efprefle in quella guifa:,. Si-, 

„ gnori(i), ho detto fovente, che il Principe, aj 
„ rui avete conferito un potere tanto eflefo, ed 
„ illimitato, fe vuole governar bene, e in una, 

„ maniera che rechi vantaggio all’Impero, deve 
„ efiei-e rumile fchiavo del Senato,, della Nazio:, 

,,'ne, ed alle volte anche di ogni Cittadino, in 
„ particolare. ,L’ ho detto, e non me ne pento.» 

„ Ho Tempre ritrovato anche adeflb in voi de’ 

„ padroni ripieni di bontà, di giuftizià , e di fen-> 

„ timenti i pih vantaggiofi per me,,. Diceva trop- 
po , perchè fe gli credefle . ■ v .il 

Bifoona tuttavia confeffare, che- non fèrma-r 
vafi nel femplice linguaggio, e che . confervava res 
almente al Senato,, ed ai Magiftrati l’efercizio 
della loro autorità. Non eravii aflàre veruno Icgr: 
giero o importante, pubblico o privato, fu cui- 
non confultalfe il Senato , fia che fi trattafle di ga-< 
belle, e di finanze, o di fabbriche, che folTe duo-* 
po cofiruire, o riftaurare, della- leva, < e del 'con-,- 
gedo de’foldati, .della diftribuzione delle Le-^> 
gioni , e delle truppe aufiliarie, della foelta dei 
Generali della continuazione dei Governatori di 
Provincie nel loro comando , della rifpofta alle let- 
tere di Re ftranieri , e del cirimoniale, che do-. 

ve- . 

(i') Dixi & nane & faepe alias, P. C. bonum & Talutarrm 
Principem , quem vos tanta & tam libera potevate inftruxìftis ,■ .. 

Senatuì fervire debere , le univerfis civibus fjfpe , It pteruinque 
etiam (ingulis : neque id dixiflTe me poe.iitet ; & bonos , te aeqiios 
il faventes tos haoui domiaos , k adbuc habeo , S:.ct. TJi, yi. , 
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HO Storia degl* Impera t. 
veva ufarfi con cfli. E foffriva fenza difficoltà; 

, J4. che fi formaffero decreti contro il fuo par ere . Of- 
fervava Svetonio, che in una occafione, in cui i 
fentimenti erano divifi, Tiberio effendo paflato 
alla parte del piccolo numero, non fu fluito da 
alcuno . Entrava Tempre in Senato (blo , e fenzi 
corteggio, e fé a motivo di qualche indifpofizio^ 
ne vi fi faceva portare in una Tedia, <^uand’era. 
nell’atrio licenziava tutti quelli, che r avcvanoi 
accompagnato. Anche fe gli affari erano prefenti', 
o non erano di tanta conleguenza, che meritaflc-^ 
ro d’ elTere portati all’ Affembla del Senato , non 
ne affumeva tuttavia egli folo la decifione. Non 
riceveva i Deputati , e le ifianze della Città , e 
delle Provincie, che con un Configlio comporto di 
alcuni Senatori; e vi chiamava fpezialmente quel* 
li , che avendo comandato nel paefe , di cui trat- 
ravafi , erano meglio informati di ciò , che poteva 
ad erto appartenere. 

Sarebbe un efprimerfi fcarfamente il dire, che 
aveva de’ fommi • riguardi per i Confoli . Ufava 
verfo di loro, degli atti di rifpetto, levandoli in 
piedi, quando’ andavano a rendergli vifita, c ce- 
dendo loro la parte fuperiore. Nei pranzi folenni,’ 
che dava loro, andava a ricevei! fino alla porta 
dei fuo appartamento, e tornava a condurli fin là,> 
quando prendevano da lui congedo . Lafeiava ad effi' 
tanta autorità , che alcuni Deputati di Affrica an-^ 
darò no a lamentarfi con loro ,, che Cefare, a cui 
„ erano flati inviati, portava in lungo i Icwo af-, 
,, fari . „ 

Voleva parere di defiderare che tutti quelli, 
che avevano qualchè carica godeffero dp’ loro di- 
ritti. Alcuni Cpnfolari, che avevano il comando 

dcl- 
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Alle armate, avendogli Icrirto per rendergli 
conto delle loro ìmprefe, gli rimproverò perchè g!*C. 14'. 
non ifcrivevano al Senato fecondo l’antico coftu- 
me . Se lo confultavano intorno a certi doni mi- 
litari , di cui ne riferbavano ad elfo la difpofl^^io- 
ne , lamentavafi , che non conofcelTero l’ eftenfionc 
del loro potere, che gli rendeva arbitri di tutte 
quelle tali ricompenfe. Lodò un Pretore, il quale 
nel giorno , eh’ entrò in carica , radunò il Popolo, 
per richiamarli a memoria, come fi ufava lotto 
il Governo Repubblicano, i fervigj de’ fuoi ante- 
nati . 

Mofirava un grande zelo per la gìuftizia , ed 
egli medefimo invigilava fopra di .ella . Portavafi jeio'^pèHa 
fpeflb ai T ribunali , e mettendofi a federe fuor della • 

fila per non togliere al Pretore il pollo di Pre- 
fidente, che appartenevagli , afcolrava l’ arringa. 

Se vedeva, o s’era avvertito, che la parzialità 
faceva impreffione full’ animo'de’ Giudici , e deter- 
minava la bilancia, gli riconduceva fulla buona 
firada co’ fuoi avvertimenti, e colle fue cfortazio- 
ni. Tacito olTerva , che facendo in quella guifa 
rifpcttare i riti (i) della giullizia , fminuiva quel- 
li della libertà : rifleflione maligna , che prefenta 
fiotto un" cattivo afpetto una condotta degna di 
Comma lodé . 


Procurava di fare, che i popoli non folTero 
opprefli da impolle troppo gravofe. Avendo uOprime^r 
Prefetto di Egitto, detto Emilio Retto, inviato • 
al Teforo Imperiale una fomma, che eccedeva 
quello, che doveva fomminillrare la fua Provincia, 
Tiberio in vece di avet^liene obbligazione , gli fcrif- 

fe 


CO ventati cen&litur , libanas cornimpebatur . Tar. 
Jan. I. 
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Il timore, 
che aveva 
<li Germa- 
nico era 
quello , 
■che obbli- 
savalo a 
fingere . 


iia Storia begl’ Imperat. 
fe„Che(i) bifognava tofarle pecore, ma noplicór-'i 
,, ticarle . „ - / ; 

Violentava il fuo carattere naturalmente al-r 
tero ed arrogante, per renderfi popolare, inter- ? 
venendo ai Giuochi , ed agli fpettacoli , àSìoe di ' 
fembrare di prender parte nei divertimenti della.* 
moltitudine, facilitando Taccelfo alla fu.i periona, 
vifitando i fuoi amici fenza guardia, fenza pom-. 
pa , intcreffandofi ne’ loro affari , facendo uffic) in 
loro favore, fe avevano qualche procefTo j' portan- 
<lofi alle loro domeniche fefte, in una .parola c 
uguagliandofi quafi ai Cittadmt-, e riferbandofì a; 
fare il perfonaggio di Principe e- d’ Imperatore 
nelle occafioni , in cui fi trattava del i'ervizio, 
dell’Impero. , ' . , \ 

Sembrerebbe, che quefti tratti infieme, uniti 
formaffero il ritratto di un perfetto Principe. Ma‘ 
il timore di Germanico era quello, che obbli-' 
gava Tiberio a procurare di render grato- e pia-- 
ccvole il fuo Governo. Ei non amava punto la 
virtù : -fe ne fervi va foltanto come di un mezzo' 
per mantenerli contro 1’ affetto, che fi portava a. 
quello , che copfiderava come rivale . Può «d ef-; 
fo applicarfi il detto di Orazio; „ A(luta,,ie (z);. 
„ Icaltra volpe .imitava il generolo procedere , del • 
„ magnanimo Leone Manifcftoffi in feguito,. 
e tenne una condotta che non corrifpofe punto 
a’ principj tanto belli, e lodevoli. Ma il can-, 
giamento non fi fece che per gradi , e fu prepa- 
rato da lungi . Può efferc riguardato come annun- . 
ziato benché con molti riguardi, fino dal,Con- 


- fo- 


Poni paftoris elle tondere pecus , non deglubere . Suct. 

Tib. 3». 

Alluta ineenuiim valpes imitata leonem . 

Hot, tat.ll. }. 


• t 
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folato di Drufo fuo (figlio e di.iNoi-bano che en- 
trarono in carica cinque mefi non ancora. com- 
piuti dòpo la morte dt Ausilo . 

I>RUSO CESARE ► , ! • ' ' 

c. NORBANO PLACCO. . 

Sotto quefH Confoli Tiberio pernrifeyche 
foffero chiamate in giudizio le > pedone per fupr- 
polli delitti di lefa * Maellh ir» cali frivoli , e 
che miir altro avevano d’importante, clte la ma- 
lizia dei delatori . Aveva moflrrato IhI principio 
di difpregiarc i difcorfi poco vantaggiofi che di- 
lui venivano fatti, c ripeteva (i) lovente che ir» 
una Città libera, dovevano efler liberi anche la 
lingua ed i penfieri . Si fpiegò intorno a quello 
anche in Senato in una maniera aliai modella: „ 
„ Se alcuno , dis’ egli , ceolura la mia condotta , 
„ renderò contò de’ priiKipj , con cui mi dirigo , 
„ e fe dopo ,ciò egli ancora perfifte , gli renderò 
„ inimicizia per inimicizia „ . Alcuni Senatori 
certamente per adularlo e forfè di accordo con 
lui domandarono, che il Senato efaminalfe le a- 
zioni e le parole che folfero contrarie al rilpetto 
dovuto alla maellà del Principe . Egli rifpofe : 

„ Noi ( 2 ) non abbiaino* ozio ballante , per im- 
„ pegnare in quello nuovo genere di alfari . Se 
„ aprite una volta quella porta , non avrete ad 
„ applicarvi che a quella forta di materie. Chi- 
„ unque avrà un inimico , li fervtrà- di quella 
„ ftrada per perderla Non poteva predire con 
maggior verità , fecondo 1’ offervazione del Si^ 
St.degl' Imp.T.lL H Til- 

(y) Subinde JaAabat , i» tivitatt liitra Unguanr 
qui liberai ejfi debtrt . Suet. 

(i) Non tantum otii habemus, ut implicare nos pluribus 
ne^otiis cebeamus. Si hanc fencRram aperueritis , nihil aliutl 
ajj finctis : omaiuo» iaimicttio hoc, praetextu ad vo$ dc&itatur . 


Ah. di H. 
76J. Di 
G. C. Ì4. 

Atv. di IC« 
766. Di 
G. C. 15. 
Permette , 
che <ì chia- 
.mino le 
pcrfone in 
giudizio 
per fuppn. 
ft delitti 
di ’efa 
MaeRà - 
Tac. duo* 
l. 7». 

• l^.dìjtug, 

§. 4 
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Tillemont, gli orribili mali, ch’era pet fare egli 
fteflb . 

E’ vero che fii ridotto agli eftremi da alcu- 
ni fpiriti petulanti , i quali fparfero per Roma 
de’ verfi fommamentc ingiuriolì contro di lui . 
Se gli diceva: ,, Tu (i) fei afpro, e feroce. 
,, Vuoi che ti caratterizzi io una fola parola ? 
„ Che pofla io morire , fc tua madre medefima 
„ può amarti „ La Tua forte inclinazione alla 
crudeltà erafi manifeflata , come abbiamo veduto 
colle morti violenti di Agrippa Poftumo e di 
Gracco, e colla fua inumanità contro Giulia : 
Piacevagli molto il vino, ed era caduto più vol- 
te in quello genere in eccelli d’ intemperanza . 
Un fatirico riunendo quelli due vizi , diceva di 
lui. „ Ha (2) a noja adeflb il vino, perchè ha 
„ fcte di fangue . Si egli beve il fangue umano 
j, come una volta beveva il vino». Se gli rin- 
facciava il fuo ritiro, e la fua fpecie di efìglio 
a Rodi, e dopo aver citato gli efempj di Siila 
di Mario , e di Antonio, i quali inafpriti dalle 
loro difgrazie avevano atterrate tante telle rien- 
trando nella Città, li aggiungeva; „ Roma (3) 
„ peri . Non v’ afpettafe , che un Regno fangui- 
„ nario da chi pervenne ‘‘dall’ cfiglio a regnare 
La moderazione, che Tiberio affettava non potè 
refillere a quella sfrenata licenza: volle arreltarnè' 
il corfo col rigore, ed avendogli dimandato il Pre- 
tore Pompeo Macro, fe doveffe inquilìre fopra le 
accufe di delitti di lefa Maellà , gli rifpofe , che 
' bi- '■ 

Afper & inunitis. Breviter vis omnia dicam? 

Difp«ream , fi te mater amare poteft. 

(a} Faftidit vinum , quia fitti ifie cruoretn * 

Tarn bibit hunc avide, quam bibit ante tnerum* 

(O • • ■ Roma perii . Regnabit AnguiiTe multo , 

Ad regnum qoiiquis, v«nit txiJio. 
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fófoznaTa £ire sidlizia , ad efeduirt le Le^i. TuN ^ 
tavia ei non porto tutto ad un tratto le cole all g. c. iji 
eftrerao, e ncj primi pmceffi di quello genere non 
fi può biafiraario. d’ altre! , dw di aver lafiùato,, 
che -fi trattaiTer» feria mente dd le accufe» che rrie-^ 
ritavanb folo'd*'eflerc dtfpoegiate. ‘ 

Falanio, e Rubrio fàrono.accufafi dinanzi 
Senato, come rei d’irrÌT«ema verfo la njaeftà, e^df^J|Ìri* * 
la divinità di A tifilo b di primo perchè nella os-* 
lebrazione delle fitltc, che fc^Ienmzzavanfi nelk ca* 
fe in onore di quello Prtneipè dàficaro , aveva am- 
melTb nel numero, dei Mi ninni del lùo culto, ut» / 

Idriohev ch’era di. una vith iri&me^ ed arKhe-pèr* 
chè vedendo alcutù giardini, ne’quali vi era una 
ftatua di Augiifto, aveva venduto la flatua con- i 
giardini.. Si obiettava a: Rubrio. di aver fatto ,i»i 
giuramento fallò invocando il nome di Augufto . 
i Conioii volfero fapere l’ intentzione dell’ Impera* 
tore, ch’era prcfentc, intorno a quelli delitti di 
una si nuova Ipecie .* ed egli rifpofe loro in ilcrit* 
fo . ,, Che CDUocendo fuò fn&e- in^ Cielo ,. non li 
„ aveva*avnto dil^no di tendere inlidìe ai Città* 

„ dini ; che il Pantomiraon 'Giffio era impiegata 
„ da fua madre nei giuochri,. che faceva, celebrare 
„ in onore di Augufto: che le ftatue , conac al* 

„ fresi quelle delle altre Divinità potevano fegui* 

„ re la' forte dei giardini cidelJe cale, che fi ven* 

„ devano , fenza rfie punto fofle m quefto iotereC- 
„ fata la religione ; che quanto allo - fpergiurbr> 
r invocare m falfo Augufto o Giove, era la co- 
„ fa medcftraa , e che ( i) bifognava lafciare agli 
„ Dei la cura di vendicare le ingiurie , che le 
„ venivano fatte,,. La rifpofta non poteva eftei; 

'Hi pih 

0««rufl| ioituàa^ diif care. 
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Ai», di più moderata . Ma 1’ accufa era ftata-- ammdTa V 
g / c . ^ 5 ; l’efcmpio cra'dato# - ;'J • r.r rs i.. ' i t 

proeeffodi r Si rinnuovò fubitosjdopo . .Cranio ‘jiNÌtercelIo 
MarwUo. Governatore di Bitinia,fu accnfalo come rèo di 
Icfa Maeflà dal fuo Queftore CepioneCrifpino', (i). 
il Quale dice Tacito ,• aoerfe una (brada j’ dt cui Tr 
‘ihfdicità de’ tempi, e 1' audacia degli' fpiriti in- 
. ' . quieti hanno fatto un cammino frequentato , e bat- 
tuto ..i Uomo di nafcita'iofcura, ed ignota, fenza 
fortune, avido i e turbolente, fomentando con fe- 
crcte delazioni., r incrinàzione di un Principe 'fan* 
guinario, c ponendo, in quella guifa in pencolo i 
primi perfonaggj deMa Repubblica acquiftoijd il cre- 
dito prclTo ad un folov e 1’ odio dì tutti-; ed eb- 
be un gran numero d’ imitatori-, i- quali, di venu- 
ti', (come luì , ricchi' dì poveri che prima erano , 
e tanto . formidabili , quanto avanti fembrarono de- 
gni di difpregio , fcavarono fotte i piedi degli, al- 
tri .una voragine, .nella quale caddero, alla fine 
loro flefli . ■ ■ . t • 

r Crifpino accufava Marcello di avere fparlato 
di Tiberio : e le accufei che fcagliava contro di lui, 
erano* per così ■ dire inevitabili , perchè* ) fceglieva 
nella condotta^ del ‘Principe quanto eravi di vizio- 
fò-, per farne la materia delle critiche di^'.Marcel- 
lo. Imperciocché eflendo le cole vere, non eravi 
difficolfà a elidere, che folTero fiate dette. 

- Romano Ifpo, eh’ erafi unito per foftenerloal 
principale accufatore , :aggiunfe , che Marcello ave- 

va- 

^ CO Qui rormam vite' ìijiit , qiiain p«nea ceìebrcRi -mi feri» ' 
temportim &- audaci» hominutn fecerunt. Nam egen$ ^ ignotus, 
inquietus , dum occulti» libelli» ùevitix Principi» adrepit , mox 
clarìilìme cuique prriculùm faceflit , potentiam apud unum , odiuoi 
apud omnes adeptus dedit exemplum , qu«d fecuti ex pauperibus 
divitcs , ex comtemptis mctuendi , pernicicm aliis , ac poftre- 
' mum libi, invenere . . - ■ • • — -, . ^ 
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rafi £ilétò inaksre una flatua piìt alta di quella <der ^n. di k. 
Cfifa/r,: e-che: aveva levato da un’, altra Iktua.' Ja 
tcftaldi'Ahigafto per rodituirvi (quella di Tibedo;. 
in.rL’ Imperatore aveva; fenza 1 dubbio moljtìó.!f<dV 
fert» afeohando la cenfUra, .che facevafi cfella.Hfua. 
perfona, ma s’ era contenuto . A quella ultima j#i- 
giuria trovando > la Tua collera luogo di comparire 
fottol un pretella, che pareva intcrelsarc piU .Au?; 
gu(la.;dbe Iui.,fcoppiò fénxa. ritégno . Dichiatò’|»ch(’ 
in (]^ellò dwebl» il fuo voto dt viva voce ,e<i::Qflu 
giuràmento. di. giudicare, giuftameni». * Reftava (fc)> 
ancob., dtce^<radto, qualche velligio. della 
tà fpirante. Cn. Pilone prele la parola:,, Cèfard', 
j, difs’ egli,, ih ,qual polla (>arleteta'- voi. ^ Se voi • 

), parlate iL primo, io..(b a^che debbo attenermi^ 

„ Se voi. ■differite a dire il vollro parere dopo che 
„ avranno j tutti gli altri ; cUCeprfa , io temo "d’ ef- 
„ fer .fenza VQledò':coRfrarù) a voi . „ Una talrri- 
mollranza fcce.airoffire Tiberio , del fuo, trafppr- 
to . Sii. raddblcì e , pcrnaife , chej ^Maf^^cllo • fpffc ^af^ 
foluto dati’ accufa di. Je&- Maeftà> tlEra anche ;ap:7 
cufato di coiKuflionei^l.’ affare fu rimeflb ai.g^^: 
dici ordinar) ,' e t trattato fecondo le, regole. 

• , ' Tiberio ffeoe opportunamente neUo fteflb 

po alcune liberalità .veramente led^voli . f Aurelio por'unal 

Fio Senatore lamentàvafi:,.che' la. ft^a cala era Ha- 
ta .molto danncggiata(.da certe- pubbliche opcrazio* ’ 
ni fatte a motivo di una llrada , e dr un.acque* 
dotto ) c domandava rinfegrazio.ne I Pretori :, che 
avevano in cullodia^ il Tefóro fi opponevano olla 
fua domanda.' L’ Imperatore volle , che non foffe 
U'afcurata, e; gli. fece pagare il prezzo della fua 

' H 3 ca- 

ci^ Manebant etiam tum vcftìgìa morieatis libertatia . 

f ■ r - < I • . %* 'i f ’ *■*»•»» ' 
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An. d«\»-cafa. QuefT era (i)^ dice Tacito,. Uox deUe futf 
^one qualità il non avere attaca> alndeoarò, ied 
il< bramare di conciliarfi con eflb la fldma' rpen- 
dèndoto opportunamente: e confervò queda virtù 
anche allora , che aveva dato bando a tutte leaU 
tre. Eccone una nuova prova . . ' i.,n - 

Un antico Pretore pdetro. Properzio Celere, 
avendo chieda la permìffione di f rinunziare ah po- 
llò di Senatore, ch’aeragli gravola,' Tiberio, il 
quale fapeva che la dia povertà non era d’'ehSbtto 
della 'fua cattiva condotta,- e che aveva ereditato 
póciie facoltà da fuo padre, gli donò un millione 
di feilerzj. 1 ‘ - >' ’ . .. ' 

Vi frappe^ Quefta fu efea che invitò molti altri a ten- 
cafiia'fe^* tòTC lo ftelfo mezzo , ' fenza avere così giufte ragion 
▼mti. ni. Un certo M.’ Alilo, parimenti vUnrido Preto-» 
«he aveva dÉSpatorii fuo avere^nei dìfordini, 
7‘ « nelle dWTolutezze, &pplicò T Irriperatore di 'pa- 

gare i fuoì * debiti .' Ti berla previde -io' confegùen- 
ze, che da ciò pótevàno nafeere , e vvòlié da AUio 
ima nota di quel che dovevi , ed una IMa dei no- 
nni dei fuoi creditori > <^tttfli , che così facilmente 
non arrofliva , e chC Trton bramava' altro , eh*' effe-' 
re tratto d’ imbroglio a qualunque corto fi foffe, e- 
feguì ciò che fe gl’ frtspoiteva: e Tiboio fece ,chc 
fe gli daffe un làindato ,ful fuo teforo nel quale 
dkevafi che 'da^^ una' tal >romnia ad Àllio dilfi- 
patore . ■ / '' i-*!' ' .1 . 

Frammìfchiaòdo 'quert’ -amarezza al foo bene- 
ficio aveva per fine V iitipèdite d’ effere molertato 
da fimili domandéi' che fcmbravagli cofa indecente 
l’accordare, ed afpra il n^are. In fatti alcuni 

pre- 
ci^ Eroganda per honefla pecunia cuplens, (juam vlrtuttm 
diù ratinuit , quum ceteras exueret . 
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TlBEtLIO LtB. IV. , V tip 
preferirono il' filentio, e Ja povertà ad unaconfcf- a®* 

/ione ,'cfae gli avviliva, ed all’ ignóminia. Alca- a**c ij. 
ni altri furono pib arditi , e furono tutti fottopo- 
ili alla fleffa condizione di Allio. ' . 

Tacito,- e Seneca accufaoo . d’ afprezza quella 
■condotta di Tiberio . Ma fiurebbe egli flato più mi- 
te il negar loro ciò, che chiedevano? £ quelli , 
che erano capaci' di porre in non cale una tale i- 
■gnominia, non /meritavano d’ eflcrc ad eflfa- fotto- 
polliPL’ umore- afpro, c felvaggio di Tiberio ha 
icreditate alcune delle fue azioni , le. quali in un 
Principe di un altro carattere farebbero forfè Hate 
riguardate come un faggio tetpperamento d’ indul- 
genza e di feverità . . . 

Un allagamento ftraordinarìo del Tevere ca- 
gionò in qu^’ anno molti danni in Roma ; atter- Tevere . 
rando edifìci, ed annegando molte perfone.Fu 
duro un prodigio; ed Afinio 'Gallo propofe in Se- gere aitró- 
nato di confultare intorno a queRo avvenimento i ve n eorfo 
libri Sibillini, (i) Tiberio non volle acconfentir- 
vi, attento , dice Tacito, a fare miRero d’ ogniineffo. 
cofa, ed a celare tanto il divino come 1’ umano . 
Veramente penfava più giufto di Gallo, e fece, 
che fi prendeffe un partito migliore , che fu di no- 
minare due Commifsarj del Senato, Arrunzio, ed 
Atcjo Capitone , per rinvenire i mezzi di preveni- 
re limili difaRri * 

Il rifui tato del loro efame,' e delle loro ricer- 
che fu un progetto di rivolgere altrove il corfode’ 
fiumi, e de’ laghi, eh’ entravano nel Tevere. I 
popoli , e le città , che un tal cangiamento ìnterelTa- 
va , e che temevano , o di effere private delle acque a 
loro utili, o di eflere all’ oppofto fommerfe,fece- 

H 4 ro 

OD Renuit Tiberius, perinde divina humanaque obtegens. 
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ro delle vive riraoftranze . Dopo, raòltè difcullìòni 
prò c contro il piT)getto , fu ftafcilito'di lafciare le 
cofe nello flato, in cui erano fempne. fiate, per lo 
innanzi. . 

I Lungo' tempo ‘dopo fi pensò ad - un altro efpc- ' 
diente . Apparifee da tm paflb di Plinio il giovane, 
che Trajaoo, o '-Nervà fuo predeceflbre ■fecero fea- 
vare ùn pelago per-chè riceveffe .1’ acque del Te- 
vere quando gonfiavafi fuor di mifurar Ma gli u-’ 
mani rimedj fono un debole riparo contro la legge 
della natura . IL Tevere è una fpccic di torrente, 
che non può non effer foggetto ad accrefeimentì 
ÌTuprovvifi, quando fi Hquefanno le -nevi dell’Ape 
pennino . . » 

Trova ndo'fi i’ Acaja, e la Macedonia , eh’ e- 
rano Provincie della porzione del Popolo, e go- 
vernate da’ Proconfoli , aggravate ed oppreffe , fu 
decretato , che paffalTero (otto il governo dell’Impe- 
ratore: il che fembra dinotare , che la condizione 
delle Provincie di Cefare, come chiamavanfi , foffe 
più dolce di quella delle Provincie del Popolo . 
Tiberio diede dunque il Governo dell’ Acaja, e 
delia Macedonia a Poppeo Sabino, nel medefimo 
tempo, che egli continuava quel della Meda , 

Tiberio aveva il coflume di perpetuare nelle 
cariche quelli , a cui le aveva una volta conferite. 
Ei faceva cosi , o per pigrizia , per rifparmiarfi 
la fatica di una nuova fcelta, c di una nuova de- 
liberazione , o per diffidenza. Imperciocché (i) la 
fcaltrezza del fuo fpirito, e de’.fuoi fini lo rende- 
va 

• Siint -qui exiHiment , ut callidutn ejus ingenium, ita an- 
* xium judlcium'. Neque enim einineotis vircutes feflabatur , & 
nirfus vitia o.terat : ex oprimis periculuni libi , a peCmis deJe- 
eiis publicum metuebat. Qua hsefitationc poP.remo eo proveélus 
eli, ut inandaverit quibutdam provincias, quos egredt urbe non 
erat palTurus . Tue. Aan. 1. f. 
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va difficile e lento a detcrminarfi . Ei non cercava 
il merito eminente, ed odiava i vizj . Gli uomini q ^' c . ìj. 
dotati di eccellenti qualità gli facevano ombra : e 
dall’ altro canto temeva, che impiegando foggetti 
incapaci ed indegni, ne ricadcfle il difonore fulla 
Repubblica . Quindi mal d’ accordo con fe medefi- 
mo , fu ridotto a fegno di nominare alcune volte al 
Governo di Provincie perfone , che avea ftabilito di 
non permettere, che ufciflero della città. 

Drufo diede in quefP anno , tanto a Tuo nome 
quanto a nome di Germanico fuo fratello, varj 
combattimenti di Gladiatori, a cui prefiedette . Il 
popolo , che efamina con attenzione tutti i tratti 
del carattere di quelli , da cui deve un giorno di- 
pendere, oifervò con terrore, che il giovine Prin- 
cipe compiacevafi troppo di quel crudele fpettaco- • 
lo, e che faziava avidamente i fuoi fguardi nel fan- ' 
gue di quegli infelici , che trucidavanfi vicendevol- 
mente: del che fu rimproverato da fuo padre. 

Drufo , fe noi ci rapportiamo a Dione, non T 4 f. Ann. 
prometteva, fuppofto che folle giunto all’ Impe-^-7^- 
ro, un Governo, nel quale i Popoli follerò peref-Lvii! 
fer felici . Quello Storico gli attribuifee ogni for- 
ra di vizj ; la crudeltà , la dilfolutezza , l’ intempe- 
ranza , e r eccelfo del vino , una collera ,di cui non 
era padrone , e che portavalo alle volte ad eftreme 
violenze . Egli farebbe lìato fuo padre , mà fma- 
fcherato . Quello giudizio ha forfè bifogno d’ clTere 
in qualche parte modificato , come olferveremo in 
altro luogo . 

Tiberio non intervenne ai giuochi , a cui pre-^l*"^^. 
fiedette fuo figlio . Avevafi una sì cattiva opinio* gijochi ,"e 
ne di lui , che alcuni penfarono , che folle fiata fua dafi'j/pei- 
intenziòne nell’ alfcntarll di lafciar Drufo in liber- riir, ' 

tà 


Digilized by Google 



Ili Storia degl’Imperat. 

^766 *Di^ moftrarfi qual era , c tirarfi addoffo 1 ‘ òdio 
c. c. ly. de’ Cittadini . Benché Tacito fia difpoftiffinio a giu- 
dicar male di Tiberio, ei rifiuta tuttavia un tal fo- 
fpetto , come privo di verifimiglianza , ed è più in- 
clinato a credere , che il fuo umore malinconico lo 
portafle a fuggire le aflemblce numerofe . Aveva fat- 
to forza a fe'fteflb fui principio per intervenirvi 
ad efempio di Augufto. Ma nulla raflbmigliava me- 
no della fua fvogliatezza e della fua aria difdegno- 
fa alle maniere affabili e popolari del fuo antecef- 
forc. Lo conobbe, e perciò volle sfug^re un pa- 
. ragone , che riufciva tutto a fuo fvantaggio . 

Quell’ era il fuo motivo. Non fi penfcrà eh’ 
Romani^'* eì fiali allenuto da quei giuochi fanguinarj per u- 
per i Pan- manità , come non fu lo zelo , che avelTe , per la 
tornimi . purità dei cofiumi , quello che vietavagli di favori- 
Regoia*-"' * come avcva fatto Augnilo, la licenza dei Tea- 
menti fatti tri . Ella cra allora portata all’ eccelfo dai Panto- 
que*o°* Olimi, [i] la di cui arte maravigliofa , ma'attifll- 
ma a feminare la corruzione , rendeva i Romani 
frenetici . Quell’ arte nata fotto il Regno prece- 
dente accreditata da Mecenate, follenuta dalla pro- 
tezione di Augnilo , che favorivaia , e per genio , 
e per politica divenne tanto in pregio , che le fcuo- 
le dei primi inventori Pilade, e Batillo fi confer- 
varono per molti fecoli per una ferie non inter- 
rotta di maellri , q di difcepoli . La palTione dei 
t Romani per quei gelli efprelfivi , e per quella mu- 

ta declamazione giungeva , come ho detto , fino 
alla frenefia ed al furore. Facevano fuc proprie le 
querele di quell’ Illrioni. S’ infervoravano per la 
preferenza dell’ uno all’ altro : gli fpettatori divi- 
'• • de- 

t ^ Si' troverMnn» molto eurioft porticoUtrìtà intorno ai Pan- 
tomimi ntllo Itòfièxions fur la Peinture & U Po«ile dtl óignor 
Abati Dubot , IH, Parte fejf, 16. 
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ilevanH in fazioni contrarie, nemiche aifegno di ec- *"• 
citar fedizioni negli fpettacoli : e folo allora ere- 
devafì obbligata la pubblica autorità ad interve* 
nirvi . 

L’ anno antecedente fcra nato un tumulto di S4- 
quella fpecic nelle fede Auguftali. Ma Tiberio la- 
feiò palTar chetamente la cofa , non ofando ancora 
trattare con feverità il popolo , eh’ era dato tratta- 
to da Augudo. L’ impunità fece nafeere in queft* 
anno un nuovo c pii» violento difordine. Fu fpar-^^* 
fo del fangue . Non folo furono uccife alcune per- 
fone della plebe , ma eflendofi le truppe , eh’ erano 
alla guardia del Teatro pode in atto di calniàrc il 

tumulto, c di* far'rifpettarei Magidrati, che la 

moltitudine caricava di Schiamazzi) e d’ ii^iurie, 
perdettero nella riffa la vita anche molti Ibldati 
con un Centurione, e redò ferito un Tribuno di 
una Coorte Pretoriana. ; si • ' . ’ 

Il Senato infieri contro- una tal fedizione , e . 

molti furono di parere , ché fi rendefife ai Pretori il 
diritto di punire i Commedianti. colle verghe , fe- 
condo r antica^ifanza. Atejo Agrippa Tribuno dei 
Popolo vi fi oppofe , e fu perciò afpramente. ripre-' 
fo da Afinio Gallo . Tiberio era prefente , è fe ne 
dava in un profondo filenzio , làfciando al Senato , 
dice Tacito, quede vane immagini di libertà . L’op-; 
pofizione del Tribuno ebbe il fuo effetto, perchè 
era conforme agli editti di Augudo , che aveva li- 
mitato in molte cofe il potere de’ Magidrati fopra 
i Commedianti. Ora le volontà' di Augudo erano- 
una legge fuprema a Tiberio , che affettava di ri-' 
fpettare perfino le fue menome parole. 

Si ridrinfe perciò il Senato ad un regolamen- ‘ 
to , le di cui difpofizioni fanno vedere fino a qual ■ 

fe- 
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fegno giugnefle 1’ abufo in quefto ' genere . Fu de- 
terminato il falario de’ Commedianti, eh’ era fo« 
vente portato dalla follia a fomme eccélfive . Fu 
vietato, che i Senatori entraflero nelle fcuole de’Pan- 
tomimi, che i Gavalicri'faceflero loro- corteggio in 
pubblico , e che fi facelTero rapprefentare nelle ca-: 
fe private. Finalmente fu dato a’ Pretori fopra quel- 
li , che intervenivano agli fpettacoli , un’ autorità , 
che negavafi loro fopra gl’ Iftrioni, c fu ad efli 
permeifo di punire coll’ efiglio quelli , i quali ec- 
citalTero tumulti ne’ • giuochi . , f 

Tiberio non erafi punto affrettato di foddisfa- 
re ai legati lafciati da Àugufto: ai Cittadini di tre- 
cento feftérzj per uno. Venne .in mente ad unbuf- 
fone per dargli ffetta' uno fcherzo, eh’, ebbe a co- 
fìargU caro. Veggendo un morto, che portavall a 
traverdò la pubbiica piazza, fegli accoftò , e par- 
' logli all’ orecchio : ed eflendogli flato da molti ri- 
chiefto ciò fiche' avefle- detto a quel morto, rifpo- 
fc, che avcagUj'commeflb di dire ad Augufto, che 
il popólo non aveva» per anche ricevuto il dono, 

• che aveva ordinato, che fe gli facefle nel fuo tefta- 
mento .o Reflò molto offefo Tiberio da quefta' face- 
zia, éd avendoli fiitto condurre dinanzi quello mot- 
teggiatore , pagogli i ,fooi trecento feflerzj , e poi 
inviollo al lupplizio , raccomandandogli , di recare, 
egli flcfib la notizia ad Augnilo . Quello era un 
prender, una crudele vendetta* di uno fcherzo, che 
meritava un cilli^, ma leggiero. Per dire il vero 
coilul non aveva torto, il che fu jiconofeiuto an- 
che da Tiberio pagando poco tempo dopo al po- 
polo la forama , che gli doveva . - 

Ma non .ebbe vcruti riguardo ai lamenti , che 
andò a fargli ' lo- fleflb popolo per 1’ impofla del 

' ecn- 
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ccntcfimo dariajo, che pagavafi per ogni cola, eh’ 
era .efpofta alla, vendita. Anzi all’ oppofto pubbli- q. c. 
cò una /dichiarazione , colla quale aflicurava , che ‘• • Rivo- 
queft’ iitipofta era neceflaria per fare i fondi del Te- 
foro militare ftabilito da Augufto. Profittò anche »''evano 
di quefia* occaGone per abolire il diritto di acqui- forza ì7c- 
fiare qualità( di; Veterani dopo fedici anni di fer-dì^ìofiin 
vizio, ottenuto. a forma dalle Legioni fediziofe 
Germania e di Pannonia j e fece rivivere gli edit- 
ti , che preferivevano , che non fi acquifiafie un tal 
diritto fe non dopo venti anni, protefiando , che 
in, altra guifa la Repubblica non poteva fupplire 
alle fpele delle armate , che manteneva . Non ci di- 
cono gli Storici , che le Legioni mormoraffero, veg- 
gendo rivQcato ciò , che avevano procurato di ot- 
tenere con tanto, ardore, e con -tanto trafporto. Il 
loro impeto jéra ceffato : .e .quelle particolarmente di 
Germania, non fi diportarono con minor valore con- 
tro gl’ inimici.: il che debbo, ora narrare, 
j ..) Era fiato. decretato il trionfo a Germanico 


quantunque non fofle per anche terminata laguer- Germanfa . 
ra ; ma -ci tolle meritarlo; c fapendo ch’era in- 
forta la .difienzione fra .Artninio e Segefto, prin- nìco contro 
cipali capi della nazione de’ Cherufehi , non prolun- 
gò punto., ad àpprofittatfi dell’ occafione, facendo i. ss*, 
torto fui ,|jriiicipio della primavera un’ improvifa - 
imizionè hèlla Germania. - ; i -- ' 

- - Abbiamo, detto altrove, cheSegerto aveva av- ‘ 

vi fato Varo dei-difi^ni e della congiura di Armi- 
nio, e nonieragli fiato dato orecchio . Dopo la 
difgrazia di qfuerto fventurato .Generale e delle fue 
tre Legioni , Segefio fu firafeinato nella ribellione 
dall’ unanime cofpirazione della Nazione . Ma non 
s’ era per altro riconciliato c<m Arminio . All’ op- 
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Di* divenuto fra loro maggiore 

o. c. *15. pct l’ ingiuria fattagli da Arminio, col rapirgli fua 
figlia , c fpofandola contro fua voglia . Divenuti ne- 
’ mici maggiori , dopo eh’ erano genero , c fuoce* 
ro, ciò, che comunemente fuol eflcre un l^ame di 
firetta amicizia, accrefeeva il rifentimento di, due 
uomini , che potevano vivere tra di 'loro in pace . 

Mentre che quefte dilTenzioni dividevano , e 
feemavano le forze dei Cherufehi , Germanico en-t 
trò filile terre dei Catti loro alleati con quattro 
Legioni, e un gran numero di truppe aufiliarie. I 
Catti non fi afpettavano una tale invafione. Quin* 
di tutte le perfone, che per la debolezza dell’età 
e del fcflb erano fuori di fiato di difenderfi , furo* 
no prefe ed uccife. La gioventù pa(^ a nuoto 1 * 
Adrana , al giorno d* oggi 1 ’ Eder , é difefa da que- 
fio fiume , pretendeva di arreftare i Romani . Fu- 
rono inutili i fuoi sforzi . Fu d’ uopo arrenderfi à 
^ifperderfi colla fuga i Geitnanico padreme ’delpaefe 
Sier0dttk$ .,ruciò Mattio * capitale della nazicme, e diede il 
Maepurg . guafto alla campagna fenza trovare verun ofiacolo. 
Imperciocché per tenere in dovere i Popoli vicini 
aveva loro oppofto Cecina alla tefta di quattro Le- 
gioni . 

stgedoaf-^ Terminata la fila fpedizione ritornò verfo il 
Reno: eia fua marcia nem fu inquietata nè dagli 
patriitti. inimici, eh’ erano foprafiàtti, ed avviliti dalla pau- 
ra , nè ritardata od impedita dalla difikoltà de’luo* 
ehi , mediante le fàggie precauzioni , che aveva pre- 
fo . Imperciocché quantunque fc^e egli partito con 
un tempo fecco, non fidandoli tuttavia a quefia fe« 

)'•’ , ■ re- 

CO AuAis privatim odiis , quod Armiiihts fiHam eios 'alil 
padani rapuerat , gencr iimfos iakntci foceri : quoque apud 
concordes vincula carieitis, incitamenta ilarimi apnc infeiifos 
ciant. 
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, eh’ è rara nel clima di Germania , e te- An. d! r. 
mende, che fopraggiungeflero le pioggic , eie ac- 
que, aveva lafciato , dietro di fe L. Apronio .con 
alcune truppe , incaricate di tutte le operazioni ne- 
ceflarie per render le ftrade comode e praticabili. 

Quando era già in marcia , arrivarono alcuni 
Deputati di Segeffo, che implorava il fuo foccorfo 
contro la fazione di Arminio , da cui era (lato ^in- 
to d’ uno ftretto affedio , Aveva irritati i fuoi 
compatriotti , difluadendo la ‘guerra : laddove Armi- 
nio fiero ed intraprendente , non parlando d’ altro 
che di confervare la libertà , e di allontanare la . 
ferviti! , facevafi meglio afcoltare da quei Barbari. 

Fra i Deputati di ;Segefto eravi fuo figlio Sefi- 
mondo, che non fenza qualche timore veniva a 
confidarli in potere de’ Romani 4* lui crudelmen- 
te offefi al tempo della ribellione de’ Germani , e 
della disfatta di Varo . Imperciocché effendo^Sacer- 
dote dell’ Altare confacrato ad Augnilo nel paefe 
degli Dbii , aveva lacerato le fue velli facerdotali 
ed era andato ad unirli ai ribelli. Germanico nul- 
la ollante lo ricevette con bontà, e lo fece feorta- 
re fino all’ altra parte del Reno. Afcoltò favore- 
volmente la preghiera di Segello, e non ebbe dif- 
ficoltà di ritornare indietro per liberarlo ♦ Attaccò 
quelli , che 1’ aifediavano , e gli obbligò a ritirar- 
li dalla piazza. 

Segello ufcl da effa con un gran numero de* 
fuoi congiunti , e de’ fuoi clienti , che 1’ avevano 
feguitato. Vedevanli anche intorno di lui alcune 
(il Dame illuflri, tr^ le altre fua figlia fpofa di 

Ar- 
co Ineraat f«tn!n» aobilct , inter quas uxor Arminii , ca« 

Jemquc fìlia Segeilis , marìtl magb quam patria, animo , ncque 
vieta in lacrymas , nfque voce lupplex compreffis intra iixium 
manibus gravidum uterum intuens. 1. Sjr. 
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Al. Arminio, [*] ch’era attualmente gravida , più confor- 
c- c. J4- iTic di lentimenti a luo marito , e che , quando 
compari dinanzi a Germanico, non versò la me- 
noma lagrima, non s’ abbalsò a preghiere indegne 
dì lei, ma fe ne flette in un profondo filenzio, 
colle braccia incrocicchiate , e cogli occhi fiffi fo- 
pra il fuo feno . Alla teda di tutta quella truppa 
efavi S^efto, grande di perfona, e che dimollran- 
do tutta la franchezza di un antico e fedele al- 
leato, parlò in quelli termini. 

Diftorfodi ' Quello non è il primo giorno, in [i]cuì io 
Gc^uìcotj abbiadato prove della mii inviolabile fedeltà al 
„ Pòpolo Romano. Dòpo eh’ ho ricevuto da Au- 
gudo il diritto di Cittadinanza, non ho avuto 
,, altri amici uè’ altri nemici che i vollri : non eh* 
io tradifea,' o eh’ io odii la mia patria , ( che 
^ fc , che i traditori fi rendono odiofi anche a co- 
„ loro, per cui s’tàdoprano ) ma perchè gl’ inte- 
4, refli de’ Romani e dei Germani mi fembrano 
„ effere evidentemente i i^sdefimi , c perchè io pre- 
ferifeò la pa(;e alla' guerra. Per quelli motivi ac- 
,-, cufai apprefla Varo il rapitore di mia figlia , il 
violatore dei trattati fatti con voi : e veggendo 
„ che quel capo pieno d* indolenza era vicino a 
perderfi còlle fue dilazioni, lo {limolai a farar- 
„ celiare me, Arminio e i tuoi complici. Io ne 
„ chiamo in tellimonio quella notte atroce , 1 ’ ul- 
„ lima di Varo ; perchè non fu ella piuttollo l’ ul- 

11 namt della tuoglie di Arminio , fi non v' i errore net 
di Stratone, l. f'II. era ThuCnelda-. 

(i') Non hic mihi primus erga populum Romanutn fide! & 

. Con^'aiitiae dies . Ex quo a divo Au^ufto civitate donatus ftim , 
jamteos inimicofque ex. veftris iitilitatibus delegi : ncque odio 
patti», ( quippe proditorcs etiam iìs, quos anteponunt inviS 
funt ) verum quia Romanis Germanifque idem conducere, & 
pàctm nuare bellum prebaban. 


\ 
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,) tìma per* tnc ? La condotta , >che* fu dopo ob- 
„ bligafo a prendere dalle circoftanzé , è piii facile is. 
„ ad eflTere compianta che' giirftificata . Tuttavia 
„ ho caricato di catene Arminio , ed io a vicén- 
„ da ho portato quelle , di cui mi caricò la fua fa^ 

„ zione : e nella prima bccafione , in cui poffo di- 
„ fpor di me fteflo , condanno le mie ultime a- 
„ zioni, ritornando fui mio primiero cammino, e 
„ preferifco la tranquillitàc alla turbolenza , è al 
„ difordine . Non è la fperanza di una rkompen- 
„ fa, quella che a voi mi riconduce : io voglio 
„ toglier da me la macchia di perfidia , e ri- 
„ ferbarmi nel medefimo tempo ad cffere il me- 
„ diatore de* Germani preffo di voi , fc vorranno 
„ una volta pentirli piuttofto che perderli . Io vi 
„ chicli grazia per la gioventù , e 1* impruden- 
„ za di mio figlio . Quanto ( i ) a mia figlia iòcon- 
„ fello , che 1’ no qui condotta contro lùa voglia . 

„ Deciderete voi , le dovete cotìfiderarc in elfa la 
„ mc^lie di Arminio, o la figlia di Segefto. ,, 
Germanico rifpofe a quello difeorfo con molti con- 
tralTegni di bontà : promife a Segefto ogni licurcz- 
za per i fuoi figlj> e per i fuoi congiunti; e Taf- 
ficurò , che darebbe a lui dei poderi nella Germania 
citeriore. RicondulTe poi la fua armata, e ricevet- 
te col confenfo di Tiberio il titolo d’ Imperator. 

La moglie d’ Arminio partorì un figliuolo , i di cui 
fingolari avvenimenti erano fiati narrati da Tacito 
ne’ libri de’ fuoi Annali , che fi fono perduti . 

L’ accoglimento fatto a Segefto cagionò dolo-,armi ai 
re o gioja ai Germani , fecondo che ciafeuno di ef- • 

lì defidcrava, o temeva la guerra. Ma Arminio poU vicini 
St. de^'lfnp. T.ÌL 1 of- 

Filiam neceUitate huc adduftam fat?or . Timm' etìt coni '' 

fultare utrum. pravaicftt , qiaod ex Arminto «aveepit , &a quod 
cx.jne genica eli . 
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1^0 Storta dègl’Imperat. 
offefo ed incitato all’ eccedo dall’ ingiuria j che ave- 
va ficcviito nella perfona di fua moglie , fcofreva 
come forfennato per tutto il paefe dei Cherufchi, 
animandoli a prender le armi contro Segefto , e cón- 
tro Germanico . Kè rifparmiava le invettive ; „ O 
„ (i) il buon padre! gridava egli, il gran Gene- 
„ rale! valorofa imprefa di un’ armata coraggiofa 
„ r aver condotta Ichiava una femmina colle for- 
„ ze di quattro L^ioni ! Ma io ho fattó cadere 
,, fotto i miei colpi tre Legioni e tre Luogote- 
„ centi Generali . Imperciocché io non faccio la 
„ guerra nè per tradimento, nè contro le donne 
„ gravide, ma la dichiaro apertamente a nemici ar- 
„ mati . Veggonfi ancora nelle noftre forefte le in- 
„ f^nc de’ Romani, che abbiamo ivi fofpefe ino- 
,, nore de’ nodri Dei . Vada Segefto ad abitare 
„ nella riva, eh’ è fottomefla al giogo: renda a 
„ fuo figlio un ignominiofo facerdozioii Germani 
,, non gli perdoneranno giammai d’ edere dati da 
„ luì ridotti a fegno di vedere fra il Reno , e 1*, 

„ Elba i fafei, le feuri , e la toga Romana. Le 
„ altre Nazioni , che non conofeono 1’ Impero Ro- ' 
„ mano 4 ignorano anche i fupplizj , e i tributi . 

,, Noi ce ne damo liberati col noftro coraggio .* 

,, noi ci damo beffati dì quell’ Augudo , di cui edi 
„ fanno un Dio, di quel Tiberio leelto con tanta 
,, pompa per edere fuo fuccedbre . Temeremo noi 
,, un giovine terriefarìo fenz’ alcuna fperienza , ed 
„ alcune foiiziofe L^ioni ? Se voi (z) amate me-, 

- » glio 

, (i') E^regium pstrem ! magnum Imperatorem ! fortem exer- 
citum ! quorum tot manus unam mulierculam avexrrint . SJbi 
tres legiones, tqtidem legatos procubutflè . Noa enim fe prodi» 
tione, ncque adverfus foeminas gravidas, fed paiam adverfus 
•rmatos bcUum trattare . . 

Si patriam, parebtcs, antiqua mallent, quam dominos 


\ 
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gKo di vivere nella voftra patria, fotto gli oc- 
„ chi de’ voftri parenti , con tutti i voftri antichi s!*c. iV 
„ diritti, pìuttofìo che divenire foggetti ad orgo- 
„ gliofi padroni e di vedere llabilirfì fra voi nuo- 
„ ve Colonie , feguite Arminio , che vi comluce 
,, alla libertà, e alla gloria, piuttofto che Segefto, 

„ che vi oflfre 1’ efempio di una vergognofa fervi- 
„ tu . „ Quelle violenti efortazionì follevarono non 
folo i Cherufchi , ma anche le Nazioni vicine : ed 
Inguiomero , zio d’ Arminio , noto e molto confi* 
derato preflfo i Romani , feguì l’ imprelTioni di Tuo 
nipote . 

Credette Germanico di non dovere dar tem- 
po alla lega, che formavafi, di riunire tutte le^n^rodi 
lue forze. Fece partire prontamente Cecina con lui. 
le fue quattro Legioni, comettendogli di attraver- 
fare il paefe dei Brutteri , e di guadagnare il fiume 
Ems . Pedo conduflc la cavalleria per la frontiera 
della Frifia. E Germanico imbarcò tutto il rettane 
te delle fue truppe fui Reno, e !’(*) Iffel, -e tra- 
versò il lago divenuto poi il Zuiderzee. Il luogo ' 
generale di ragunanza era T imboccatura dell’ Ems , 
dove fi unirono la flotta, la Cavalleria, e le Le- 
gioni comandate da Cecina. I Cauchi fomminiflra- 
rono foccorfi ai Romani . I Brutteri faccheggiava- 
no eglino medefimi il loro paefe per togliere i vi- 
veri air Armata di Germanico; Un diftaccamento 
mandato da quello Generale fotto la condotta di 
Srertinio gli uonfìfle , e gli pofe in fuga ; e fra il 
bottino fi trovò una dell’ aquile Romane, eh’ era- 
no fiate perdute nella disfatta di Varo ..I Romani 

I 2 fi 

& coloniai novas , Armintum pókius glorie ac libertatis , quana 
Segedem flagitiofe fcrvitutis ducem fequerentur . 

. Vtdtt$ cjò tb\i fia$a dt$to tuljého ftamdo intorno il r«- 

nah di Drufa . . 1 . 
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tv-anzi di 
Varo e del 
le fue Le- 
gioni . 


t^i Storca dègl^Im^erat. 
fi mifero in marcia per atìdafe tlov’ era- 'Arrnl- 
nio, e fatcheggìando tutto il paelè^ che-s’éftende 
fra l’Ems, e là Lippa" giunfero vicino al luogo fu- 
-nefto , in cui le Legioni di Varo tagliate :a pezzi 
traino reftate-Jsel corlb di, fei anni infepolte.- 
.. ' Gernlanicot- ch’era umano, e popolare voL 
J.C (i) rendere gli ultióii ufficj a quei deplorabili 
avanzi di tanti valorofi foldati, e del loro capo in- 
felice : e tutti coloro , che T accompagnavano ' rcfta- 
reno, come luì inteneriti dalla rimembranza-'de’lo- 
jo amici, c de’ loro congiunti, e dalla confidera- 
zione generale della fòrte infelice della guerra, e 
delle miferie, a cui è foggetta T umana natura. 
Cecina, per ordine del Generale, andò innanzi per 
ricoiKifcerC i bofehi, e le sfilate circonvicine, per 
timore, che in effe non vi foffe una qualche imbo- 
feata e per gettare de’ ponti lopra le paludi , e fab- 
bricare degli albini nei fiti umidi e fangofi . Dopo 
quelle precauzioni fi avanzò l’ armata per abban- 
donarli ad uno fpcttacolo orrìbile in fe fleflb, e 
.che recava un’ ellrema afflizione per le idee , che 
richiamava alla mente . La campagna era rutta co- 
perta di offa fecchc e biancheggianti, di fperfe o am- 
anaffate, fecondo clic quelli, eh’ erano morti, eranlì 
feparati per fuggire, o! riuniti per combattere: di 
tronchi d’ arme fpezzate , di fcheletri di cavalli , 
degli Rromenti dei - fupplizj , che i vincitori ave- 
,vaqo fatto jfoffrìre, ai loro prigionieri, e di barba- 
ri altari, fu cui avevano .immolato i Tribuni, e ì 
principali Centurioni. E quelli, che per loro buo- 
jaa forte ìeranfi' fottratti a quella difgrazia ' indica- 
, va- 

• . CO Cupido ^tkrettii irmiclit folvcni)! fuprema mititìbus du- 
cique ; permoto ad milèrfttiftnem omoi qui uderat exereitn , ob 
propinquos , amkos , debique ab cafus beilbrum , & fortem bo- 
ni imun. 
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Wflo ai lofa compagni tutti i luoghi 'HO*tabiIi perAn. dì r. 
qualche principale circoftanza di' quella tragica Ice* o/ cf is» 
na., o per la morte dei Luogotenenti Generali , o 
per la- perdita delle Aquile. « Qui ha < ferito Varo: 

,, là difperato , c non vedendo alcun mezzo allo 
„ fcampo, s’immcrfe la lua fpada nel fc’no; quella 
„ eminenza coperta di zolle è il tribunale, Ibpra 
,V di cui Arminio parlò ai vincitori Narravano 
alcuni tratti della lua infolenza, e della Tua cru- 
deltà ^ e rivolgevano nella lor 'mente con qualche ' 
fotta di piacere l’idea di oogetti, eli» avevano una • 
volta fvcgliato nel loro ammo i più ^ dolorofi fen- 
timenti * Si fodisfece con zelo agli (i) uffici ùi pie- 
tà, che avevano condotto in''<pièi funcfti luoghi 
Tarmata di Germanico. Niurto fapeva, fc ci gli 
rendelTe ai Tuoi congiunti, o a perione feonofeiute 
ed ignote . Ma rifguardando come amici , e come 
parenti tutti coloro , per cui erano da una comune 
difgrazia- intereflati egualmente , mifero Je offa in 
un mucchio di vili fra il dolore per i loro compa^ 
gnì , e lo fdegno , che avevano concepito contro 
l’inimico, vetfando lagrime, ed infìammandofi alla 
vendetta . Quello mucchio fu ricoperto di terra , 
e Germanico vi pofe fopra la prima zolla adem- 
piendo ai doveri ver£> i morti , e dandone ai vivi 
T efempio . 

Fu in quello fatto biàfìmato da Tiberio, fia 
pcr la fua malignità, che portavaio a prendere in'x*berio! 
cattiva parte tutte le azioni di Germanico , lia per-' 
cbè in fatti penfaffe, che lo fpertacolo di tanti 
corpi morti, ed infepolti ftefi per terra aveffe po- 

I 3 tu- ) 

Romanus qui adent excrcitus , fextum poft cladis an- 
OUK1 , triiun legionum olla , nullo nokente alienis rrltquìas att 
^oruin. humo tenrec, amnes ut ton^>>^oc, ut conlangumaoi, 
aacta in koiieoi ira , oioelU iiinul 2t infenfi , sonaebant . 
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7 «6 Idì* cattiva impref&one fullo rpirlto d«5 

c. c, 15. foldati, e imitar loro del timore per l’ inimico., 
In oltre le iuperftizioni Romane potevano dargli 
motivo di giudicare non efler cofa conveniente ad 
un Generale adorno della facra dignità di Augure, 
r impiegarli nelle lugubri cirimonie dei funerali. 
Fatttfd’ Tuttavia Germanico infeeuiva un nemico. 

Romani , cflc non era meno dimcile il ritrovare , che vince- 
ediCer- j__q raggiunfe alla fine: ma nel runico fatto 
cui ebbero d’ armi fuccelTo fra i Romani , ed i Germani , Ar- 
eguale van* minio mtjfrttandofi del vantagcio, che davagli la 

tageio. r ‘ • • 1 1 1 !•/»• 1 \ !• 

perfetta cognizione de luoghi , e la difficoltà di ua 
pacfe tutto coperto di bofchi , e di paludi , formò 
un’ imbofcata , che gli riufd così bene , che disfe- 
ce, e pofe in fuga la Cavalleria di Germanico, e' 
le Coorti inviate per follenerla. Le fole Legioni 
pofero argine alla fua vittoria, e tutto ciò, che 
potè fare il valore del foldato Romano , e l’ abili- 
tà del fìto Generale fu di fepararfì con eguale 
vantaggio . 

Ritorno La Ragione em già avanzata, e fu d’uopo, 

'roÌmm*** Clermanico pcnfaffc alla ritirata , . che fii piò 
faticofa, cd efpoRa a maggiori pericoli di tutto il 
reflante della campagna. Nel fuo ritorno al fiume 
£ms , divife la fua armata in tre corpi , fecondò 
il piano da lui feguito allora quando partì per que- 
lla fpedizione . Addofsò a fe fteflb la cura di ricon- 
durre per mare le quattro Legioni, eh’ erano ve- 
nute per, quella ftracia fotto la fua direzione. Ce- 
cina con le altre quattro Legioni ebbe ordine di 
fere il viaggio per terra, e la Cavalleria di 
corteggiare il lido dell’Oceano fino al Reno (*) . 

Quert’ 

C*5 Sijcfn» inttnitr ifui il irsctio dtl Reno^ tbt tntrava nel 
mare per P imboetatura detu Flcvura . fidtte U iu»g$ gtd titste 
del Jeeendo libro . v 
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Queft’ ultimo corpo fu il folo che non ebbe a *"• *• 

povare diigrazia veruna. g. c. i%. 

Cecina procurò di guadagnare più prefto , 
gli fu polTibile un argine , che chiamavafi i Ponv 
lunghi opera di L. Domizio , che attraverfava un contiotu 
paele paJudoio , noto ai noitri giorni lotto il no- corrono un 
me di StMgnì di » Ma impedito dai baga- jjen- 

gli, non potè marciare con molta prtftjzza, ed Ar^ cu iV fot- 
minio con truppe frefchc , e prendendo le ftrade tragaano 
più brevi, Io prevenne facilmente, e collocò i fuoi 
foldati fopra alcune montagne , e in alcuni bof*> 
chi vicini air argine. ! 

Egli era rotto in molti luoghi ; e mentre* 

Cecina impiega- una parte de’ fuoi foldati per ri- > 

{ tararlo , i Cherufehi corrono a gettarli l'opra di- 
ui , ed attaccano una battaglia, in cui i Romani, 
ebbero tutto Io fvantaggio , e correvano rifehio 
di perire,* fe la notte,- che fopraggiunfe opportu- 
namente , non avelTe coftretto i vincitori^ a riti* 
raffi . ' t 

' - Il vantaggio riportato dai Germani accrebbe 
il loro ardore. Impiegarono' tutta la notte in vol- 
gere contro i lavori de’ Romani il corfo delle l'or- 
genti e de’ rufcelli , ^che nafeevano nelle ^circohvi*» 
cine montagne. Tutto di piano fu inondato.* e Ce- 
cina fi vide sforzato > ad .abbandonare il difegno 
di aggiuftar. T argine . 

Quelli era un vecchio guerriero, che aveva 
quaranta anni di fervigio, e che (i) avendo prova- 
to fovente l’alternativa de’ buoni e de**cattivi fuc- 
ceffi , confervava ne’ pericoli un invincibil corag- 
gio. Fra. le montagne c Je paludi eravi uno fpa^' 

. I 4 zio I 

Ci") SecuadUrum adverfarumque rtrutn feUns , coque intem- 
Tac, 1 . 94 , 
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Ab . di R. 2IQ jjj terreiio picRo ed ccuale e largo abbaftanza 

7«. Di r, o , , 

G, C. ij. per contenere un armata , cne non avercbbe avuta 
molta fronte . Cecina (labili di fare sfilare per 
^uedo palTo tutti i feriti , e i più ^roflì bagaglj , 
mentre «gli frattanto col fiore de’ luoi foldati im- 
pedirebbe ai Germani l’ ufcire dai bofchi , tenendo- 
li occupati con un vivo , ed animofb conflitto . 11 
piano era bellifCmo: ma furono mal efeguiti i 
fuoi ordini . Due Legioni abbandonarono il loro 
podo , e s’ affrettarono di guadagnare il piano eh’ 
era al di U delle paludi. 

Arrainio offervava tutti i movimenti dei Ro-. 
mani , e nmltó lontano dal feguire T ordinaria pre- 
cipitazione dei Barbari > . afpettò , che la difficoltà; 
dei luoghi y e 1’ imbarazzo d’una marcia pericolo- 
fa cominciaflèro a porre il difordine fra gl’ inimici . 
Quando vide i carri, che (x) portavano i bagagl) 
mezzo immerfì nel fan^, e nelle profonde carreg- 
giate , che i foldati n erano tutti affoccendati all’ 
intorno, le infegne ondeggiavano, e che più. non 
eonfervavano il loro ordine, che dafeheduno, co- 
me fuccede in fimili caG , attendeva a fe ftedb , ed 
era fordo agli ordini dei capi , dà il fegno gridando . 
„ Eccola Gtuazione di Varo, ed il deGino ci dà 
„ un’altra volta nelle mani le Romane Legioni,,. 
Nel medcGrao tempo ei parte, raccomandando ai 
fuoi di attendere principalmente a forìre i ca? 
valli degl’ immict. Fu obbedito, ed i cavalli dei 
Romani , che G fomentavano difficilmente in una 
''Grada lubrica , e idrucciolevole , inferociti in- 
ci- 
eli Ut hxfera coeno foflìfque impedimenta , turbati crrcuni 
inilitcs , ÌBcertQS fìgnorum orde , utque tali in tempore libi quif- 
que propenis , & 'entae adverfum imperia aurea, irrumpere Ger> 
m«o«s jubet , clamiuna . M/> fimu , & taJem itirum fa $0 viffét 
JUgionu . 
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oltre dalle loro ferite , s’ agitano violentemente , .5* 

gettano giù del dorfo i loro cavalieri , e correndo 
^uà e là rovefeiano quelli , che incontrano , e fchiac*< 
ciano quelli, che fono per terra. Il difordine er» 
diremo, c per compimento della difgrazia, cadde 
anche Cecina , effeodc^i flato uccifo fotto il caval- 
lo., e poteva efTer prefo , fé l’avidità dei Barba- 
ri pel ix>ttino non ^li aveife portati altrove , e avef- 
fe ad efii perciò impedito di confumare la loro 
vittoria. Il valore, delle Legioni fi rifvcgliò veg- 
gendoil loro comandante in pericolo, e raddoppian- 
do i loro sforzi guadagnarono finalmente verfo la fera 
iM terreno feoperto e fodo, dove poterono, inai- 
zarfi un campo ... 

Ma col perdere una gran parte dei loro ba<; 
gagli, avevano anche perduto i neceifar; flromen- 
ti per ifeavare un fbflb , per portar altrove la ter- 
ra , e per tagliar le zolle : non avevano nè tende 
(i), nè alcun foccorfo da porgere ai feriti le lo- 
ro vivande guafie dal fango, e dal ^i^e faceva^ 
no ad efii. orrore: in guifa che il.lbldato atterri- 
to penfava ^ che quella orribile notte fof& per lui 
r ultima delle notti . In una tale cofiernazione , il 
menomo accidente è capace di produrre terribili 
effetti . Avendo un cavallo rotto la fua cavezza e 
correndo di quà e di là , fu fpaventato dal rumo- 
re, che facevafi. per fermarlo, e fuggendo a gran 
galoppo gettò per terra alcuni di quelli , che in- 
contrò . Kcm vi volle di più , perchè fi fpargeflc 
per tutta l’ armata, la voce , che i Germani aveva- 
no sforzato il campo . La paura s’ impadronifee 
deir animo di ogni uno : tutti corrono alle porte 

per 

Non tcntoria manipuUs , non fomenta fanclis : infera 
ccano aut cruore cibos dividentes, funedas tenebras , k Mt jam 
milibm unum rcliquuin diem lameatabantur . « 
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Di** falvarii , e fpecialmcnte a quella, ch’era pih' 

; Ij. lontana dall’ inimico . Cecina , eflTendofi ccrtifi-: 
càto che quello non era , che un terror panico , fe* 
cc inutilmente gli ultimi sforzi per trattenere il* 
foldato, adoprando le preghiere e le minaccie , 
prendendo per le braccia quelli , che fiiggivano . 
Finalmente fi diftefe per terra a traverfo della por-^ 
ta . Il foldato non potendo ufeire fenza cammina- 
re fopra il corpo del Tuo Comandante fi fermò, e 
rìfiabilendofi a poco a poco la calma, fi venne in 
chiaro di ciò , eh’ era . 

Cecina fubito gli raduna, c rapprefenta lo- 
ro: „ che non hanno altro. mezzo per falvarfi, chc' 

„ il loro valore, e le loro armi: ma che bifogna 
^ unirvi anche la prudenza . Che la Tua intenzio- 
„ ne è che reftino r inchi ufi nelle loro trinciere fin 
„ a tanto, che i nemici colla fperanza di sfor^ 

„ zarle, loro maggiormente fi accodino, che al- 
„ lora farebbero una generai fortita col mezzo 
„ della quale arriverebbero al Reno „ • Dopo 
aver aggiunto i motivi , che potevano , per inco- 
raggirli , fommi nifirare le circoftanze , avendo 
nell* ultimo combattimento perduti molti cavalli, 
diflribuì tofto i fuoi ,■ poi quelli dei principali Uf- 
fiziali ai piò valorofi dell’ armata, fenza verun* 
altra confiderazione, che quella del merito. là que- 
lla guifa fortificò la fua cavalleria, che doveva . 
feire la, prima, ed eflere fi^uifa dall’ infanteria ^ ; 

La buona condotta di Cecina riufcigli per- 
fèttamente: ma non per errore di Arminio, che 
voleva, che fi afpettafle che i Romani ufeiflero 
dalle loro trincee,. per aflàlirli di bel nuovo in 
mezzo alle paludi ed ai fanghi. Inguiomero fuo 
zio propofe un^^più ardito partito, c piò confor- 
me 
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ifié al genio -dei Barbari. „ Andiamo ad affalire, An. di r. 
,, difs’ egli , il campo dei Romani; farà a noi 
facile lo sforzarlo . Noi faremo piii prigionieri 
ed un più ricco bottino, perchè non farà fta- 
to nè difperfo_, nè guadato,,. Fu feguito que- 
llo configlio. Allo Ipuntare del giorno i Germa- 
ni vengono a riempire il foffo del campo Roma- 
no, o a gettarvi fopra delle graticcie, perchè fer- 
viflero di .ponti : procuravano d’ inalzarli fino al- 
la cima del terrapieno , fopra del quale non vede- 
vano, che pochi foldati che fembravano loro ab- 
battuti dal terrore . Ma tutto ad un tratto fi fuo- 
nano le trombe, fanno i Romani una forti ta fopra 
di effi gridando e «rinfacciando loro , che non han- 
no più il vantaggio delle forefie e delle paludi , ma 
che ogni cofa è eguale fuorché il valore , e la Icienza* 
delle armi. I Germani attaccati si brufeamente con- 
tro la loro efpettazione , fi feoncertano e fono ben- 
tofto rifpinti. Fieri (i) ed infoienti quando è loro 
favorevole la forte , c poco cautelati contro V av- 
verfa, perifeono in gran numero. I capi, veden- 
do perduta ogni cofa, abbandonano la battaglia. 
Inguiomero malamente ferito, ed Arminio illefo. 

La. moltitudine fu tagliata a pezzi, e la ftrage 
durò fino alla fera. Le (2) Legióni non rientraro- 
no nel loro campo , che di notte . Il numero dei 
loro feriti era divenuto maggiore, ed erano mo- 
leftati dalla fteffa careftia di prima. Ma ritrova- 
rono nella vittoria ogni cofa , forza , vigore , fa- 
nità , provifioni • 

Frat- 

Ut rebus fecundts avidi-, ita adverfìs inc;tuti . 

No^lc demum reverf* regiones quamvìs plus vulne- 
rum , eadem ciborum e^eRas fatigaret , vim , (anitatem , copias , 
eunéta in vigoria habuere * 
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Reno . 
Agrippina 
vi s* oppo- 
ne • 
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Fróttauto la nuova (kl pericolo delie Legton 
ni era giunta ai loro quartieri d’inverno: e co* 
me che la fama efaggera Tempre , cosi ella di ^ià 
le faceva disfatte e ravinatc, e pubblicava, che i 
Germani fi difponevano a fare un" irruzione nelle 
Calile , I più faggi con figliavano a rompere- il (*) 
ponte fabbricato fui Reno.* ma Agrippina vi fi 
oppofe. Quefta coraggiofa Principeffa fecedn que- 
fta occafione le funzioni di Generale, c quando 
k Legioni furono di ritorno, diftribui airfoldati 
con che follevarfi dalla. fame, ©.medicare le lo- 
ro ferite: Plinio, che aveva fcritto una Storia del- 
le guerre di Germania, riferiva, fecondo T afler- 
zione di Tacito, che ricevette le^ Legioni alla 
tefta del ponte, ricolmandole di lodi, e rendendo 
grazie al loro valore, 

Quefta condotta di Agrippina fece una pro- 
fonda ioiprcffione fallo fpirito di Tiberio. Ei pen# 
lava, „ Che fimiii attenzioni aveffero un qualche 
fine , c che con effe non fi* procurafle di renderli 
affezionato il foldato contro gli ftrahieri . Che 
non reftava più a fare cofa veruna ai Generali, 
mentre um donna .vifitava le compagnie , lafcia- 
vafi vedere i^i lìti i più frequentati del canapo^ 
tentava la ftrada delle liberalità: come fe te- 
oielfe di non aver manifeftatc afabaftanza le am- 
biziofe fue mire facendo portare al figlio di . Ger- 
manico r abito di fcmplice foldato, c volendo, 
che fi chiamaffe Calkula^ Céefar* Che Agrippina 
aveva falle truppe maggior credito dei rapprc* 
fen^ànti dell’ Imperatore : c che una donna ave- 
va calmata una^fedizicme, che non aveva pòtu- 
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„ to calmare il nome del Principe Sejano ( 0 *"^**^*' 
accrefceva, e fecondava tjuefli odiofi fofpetti, co- q. c. 15. 
nofcendo perfettamente Tiberio, e fpargendo per 
tempo femì di odio, che nafeofti nel fecreto del 
cuore avcffeix) agio di fvilupparfi, e produce lero 
poi minifeftanriofi i più terribili effetti . 

Germanico non imbarcò torto le fue 
Legioni fopra la flotta . Sapendo , che il mare era condotta dì 
pieno di fecche, e di più foggetto a ritirarfi pel p- Vitelli© 
moto del rifluflb , credette che per rapporto all’ uno (-“iJi" a* e7^ 
ed all’ altro di quefti inconvenienti, forte vantaggio- <om- 
fo ai fuoi Vafcelli d’effere caricati leggermente: 
per quarta ragione volle, che due Legioni fotto gli 
ordini di P. Vitellio faceffero la ftrada per terra. 

Quarti partendo dalle rive dcll’Ems, corteg- 
giò cfattamentc il lido , ed il principio della fua 
marcia fu affai tranquillo. Il terreno era'fecco, o 
pochiffimo bagnato dai flutti. Ma bentofto l’alte 
maree dell’ Equinoiio fpintc da UH vento di Tra- 
montana, che foffiava con violenta inondarono in 
si fatta guifa tutte le corte, che le due Legioni fu- 
rono in gran pericolo d’erter fomftierfe. (a) Tut- 
to era coperto dall’ acque : il mare , il lido , c le 
campagne non prefentavano che il medeflmo afpet- 

to . 

l . ^ - 

(1^ Acecndebat h«e dnerabatcjilrf Sejanu* , periila mori.m 
Tiberìi , odia in longutn jaciens , qus rtcondmc , ati£Iaqùe 
promeet . 

^1) Opptebirituf terr« ; ead«»l littori , campis facies ; 

nrque difeerni poterant incerta ab (blidis , brtv.a a profundis .’ 

Sternuntur tìu£tibus , hauriuntur ^ur^itibus jumenta , farcinar , 
corpora eXanima interfluUnt , (iccurfatit : permifeentur, inter fé 
snanipuli modo peétore, mtfdo oretcnus exllantes, alìquando 
fubtrafto fola disjrfti aut obrati. Wan vox & mutui hortatus 
juvabant, adverfante nuda NihiI Ihenuus ab if;navo , fapiens 
* ab rude , nil confilla a cafu differfe : cunfta pari violentia in- 
vai vebantur T^e. 1 , 70. 

• U tifia (li &pi«ns a prudertti.* i 7 ch't è un trwr manlfejf»» 

Ls hxfOHt dà Me ftguita è fiata affmata da Riebio . 
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An. di R. to . Non potevanfi difcernerc le inusuaslìanze del 
G. c. J5. terreno , lu cui camtninavah : eminenze , e profon- 
dità ) terreno molle e fodo, erano infìeme confali . 
I foldati fono rovefeiati o ingojati dall’ onde : i ca- 
valli, e le bellie da carico, i bagaglj ed i corpi 
morti vengono ad urtarli, o dividerli. Le compa- 
gnie fi confondono, e fi mifchiano infieme, non 
potendo confervare le loro file in acque così alte, 
che giungevano alle volte fino al mento dei folda- 
ti , i quali non di rado venendo tolto loro tutto 
ad un tratto il piede, o trovavanfi portati molto 
lungi , o fi annegavano . L’ efortarfi , e il darli 
fcambievòlmente coraggio non fono di alcuna utili- 
tà contro un elemento, che non fa ubbidire. Il 
jcoraggiolb non ha alcun vantaggio fui vile , nè 
r efpcrto fuir inefperto . Il cafo c non la prudenza 
^ decide della forte di tiafeheduno, ed una invinci- 
bile violenza' porta feco tutto indiftintamente . Fi- 
jialmente le Legioni rittovargno un fito piìi ele- 
vato, che fii per effe up luogo di ricovero. 

Paffarono infelicemèntc la notte, fenza vive- 
ri , e fenza fuoco , nude , bagnate , mal concie , 
in (r) uno fiato non raen deplorabile di coloro, 
che fono affediati dall’ inimico, perchè in quello 
ultimo cafo fi può comprometterli di morire ono- 
revolmente, laddove qui la morte fembrava loro 
certa, ed ignobile. Il ritorno del giorno gli traffe 
d’ affanno , c réfe loro la terra . Guadagnarono un 
fiume detto allora (*) Vnftngìs^ e in oggi l’Hw»- 
. ne- 

CO tì»uJ minas mìrcrabiles, quitn quos hoftis circutnfidet. 
Qaìppe illis etiani honeflae mortis ufus : bis inglorium cKitium . 

il ttfio di Tacito i corretto anche in queflo luogo . In ejji 
fi legge penrtratumque ad atnatm Vifurgim . Il f'efer era molto 
lungi : e la Jirada, che facevano attualmente i Romani ne li <»/- 
loiuaaava /emfre fià, lòffie f' tra offerto dtU' errore ^ e fiftituiva 

Vi- ' 
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nefè * ) dove Germanico fi era portato còlla not* 
ta* Ivi s’imbarcarono, c fu felice il paflaggio. La g. c. ij. 
voce fparfa della’ loro perdita totale non ifvanl, 
non quando ne fecero vedere eifi medefimi la fallì- « 
tà col loro arrivo. 

Tuffa l’armata di Germanico aveva molto 
patito , come fi vede , in quella fua ritirata . Le 
Gallie, le Spagne, e l’Italia offrirono a gara tut- 
to ciò , eh’ era necclTario per riporla in buono fia- 
to ; armi , cavalli , e denaro . Il Principe non ri- 
cevette , che le armi e i cavalli : il danajo da lui 
diftribuìto ai foldati fu prefo fopra i fuoi propri 

, . ‘ , rt* • i-**! 'ebontidi 

poderi . E per aggiungere le tellimomanze di bon* Germanico 
tà alla munificenza, vifitava i feriti, s’intereffava ' 
per la lor guarigione, lodava le belle azioni di 
ciafeheduno; e frammifehiando la fperanza d’un pili 
felice avvenire colla gloria del paffato , confolava 
c rendevafi ben affette le truppe. , 

Tre de’ fuoi Luogotenenti Generali Cecina, 
Apronio, c Siiio furono onorati degli ornamenti glmero e” 
del trionfo . figlio. 

Segimero, e fuo figlio Sefithaco, fratello, 
nipote, di Segefto feguirono l’efempio, che loro ave- 
va dato, e fi gettarono fra le braccia de’ Romani. 
Germanico , da cui furono trovati nella Città degli 
Ubii , ricevette il padre in grazia fenza difficoltà ; 
ma non perdonò così facilmente al figlio, che era* 
accufato di aver maltrattato ed infultato il corpo 
di Varo dopo la fua morte. Prende fa 

In quefta gui(à terminò quefia campagna piìi riftiuzione 
gloriofa per i Romani, che deci fi va contro i ne- t,Vtuue*ie 

mi- truppe 
in Oerma- 

Vidnim , fé# fupftm effett il Vetht.* il ehi non • fenici difficoltà^ niaperma- 
é fodhfarthbe fitnamtntt ^ quand' sncke fi «mmettejj't l» fujppo- te . 

Jit^ìone . lo ho tratta la torrtefoae ^ che adatto da Cotlario ^ (hi #/- Tire. Aan, 
la iHenfo Altiogio . Callat, Qtogt. Ant. /. II. «■ J. /l. J. 
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7 ^ ^Di** Gcrfttanico pensò molto intorno ai ’mctzi di 

G. *c ij. rimediare agli inconvenienti, che aveva fin allor» 
provati i „ Oflervava , che i Germani erano Tempre 
„ fiati feonfìtti ili campagna aperta, ma che le lo* 
„ ro montagne, e le lóro forefte davano loro un 
*, gran vantaggio , e fpezialmente che la breve du- 
„ rata della Primavera nel loro clima, e il pronto 
i, ritorno dell’ inverno faceva , che non fi poteflc 
,, continuare vigorofamente la guerra. Che gli pe* 
„ rivano più foldati per la lunghezza delle marae, 
„ che per gli accidenti delia guerra; e che ogni 
„ anno era d’uopor rinnovare gli equipaggi: che 
„ le Galiie non bafiavano a rimettere i cavalli , che 
„ perdevanfi : che una lunga fila di bagagl; rendeva 
,, molto facili le imbofeate, ed imbarazzava mol- 
„ to quelli , che dovevano difènderli . Laddove nul- 
„ la vietava il prendere la firada del mare, di cut 
„ gl’ inimici non penfavano nemmeno a difputaf lo- 
„ ro il poffeflb. Che feguehdo un tal piano fareb- 
„ bero più predo in campagna : che la fiotta por- 
„ terebbe nel medefimo tempo le Legioni, c tut- 
„ te le provifioni, di cui avevano bifogno: che i 
„ cavalieri, ed i cavalli, fenza aver fofferto veru- 
„ na fatica, fi troverebbero tutti -ad un tratto, 
,, andando fu per i fiumi nel mezzo del paèfe ne* 
„ mico„4 Germanico non fece verun altro’ paflb, 
Cw mentre durò l’ inverno, nel quale entrarono in 
carica a Roma i Cooroli Tauro e Libone, s’aj^i* 
cò a cofiruire una fiotta. 

An R. , STATILIO SISRNNA TAURO . 

7<S. Di 

a. C IJ. . L. SCRIBONIO LlROWE. 

Giudicò fufficiente il numero di mille bafti* 

menti . menti , € gli fece di vane forme , dando agli uni 
poca lunghezza, con una prora, ed una 
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fìrette fdpra fianchi, che molto fi allargavano: al- 
tri erano piani per poter reftare ìr fecco fenza pe- g. *c. 
ricolo : la maggior parte, avevano un’ timone da am- . 
be le parti , .affinchè cangiando fol tanto l’azione dei 
remutori poteffero .approdare indiffercnten>=:nte tan-^ 
to pei\ una parte quanta per l’altra. Sembra, che 
quelle varie forme di vafcelli foflTerafiate lavorato 
fui modella di ..quelle^ che ufavanfi preflb' i mede* 
fimi Germani. Molti, di queftì baflimer\ti* avevano» 
di ponti, ed erano deflinati al trafporto delle' mac- y 
chine da guerra, dei cavalli, e -delle munizioni 
and<\vano a^ vela e a rèmi. Apparato formidabile 
da per fe fteflb , e che lo era ancora più per 1! ar- 
dore e la franchezza de’foldati. Fn affegnato per ' 
luogo, a cui. doveva radunarfi. tutta la flotta, Flìb- 
la dei Batavi , a cim era facile l’ approdare 

Mentre ella fi radunava, fu. dato^ avvifo a Gèr- 
marrico,. che il forte della Lippa era affediato daLverfo u 
Germani. Vi accorfe con fei Legioni, e fece le-^'PP*^* 
vare Tafledio.. Riftaurd l’altare. di Drufo fuo pa- 
dre, ch’era flato atterrato dai Barbari. Avevano 
parimente diftrutto la tomba eretta 1’ anno prece-^ 
dente alle Legioni di Varo.. Germanico non. giudi- 
cò opportuna t’ efporfi di bel nuovo > rialzandola ai 
lamenti, ed, alla cenfura di Tiberio. 

Al fuo ritorno tro\^ò^ pronta oemi cofi> per 
1, imbarco.. Fece tolto partire i viveri, e le altre^flotufìno 
provifioni,.diftribuì i vafcelli alle Legioni,' ed 
truppe alleate, ed imbarcando fi fui canale di Drufo. eitu. 
invocò:. fuo, padre», pregandolo di accordargli dalF 
alto del Ciclo .la . fua protezione in. una imprefa , 
nella quale feguiva le.fue pedate. .Calò giù per 
Ifl'el unito,, al .Reno , traversò il lago Fkvo^ ed en- 
trò nell’Oceano per l’ imboccatura Orientale del 
^ St. degl' Imjy. TJL , . K fili- 
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fiume . Di là giunfe facilmente al forte dell’Ems, 
g!^c- 16. dove sbarcò le fue' truppe fopra la finiftra riva. In 
quefto Tacito Taccufa di aver commelTo un erro- 
re, imperciocché s’ egli fi foife avanzato fu per 
TEms fino ad una certa altezza, e fatto lo sbarco 
filila deftra riva, avrebbe guadagnato tempo, e ri- 
fpàrmiata la fatica di fabbricare de’ ponti fopra le 
pallidi’, che formava nei luoghi baffi , per cui paf- 
fava , la vicinanza del mare . 

Confmnza Germanico s’avanzò fino al Vefer, e fi ae- 
di Armmio ... n r * r ■ it> 

confuo campò vicino a quelto nume in taccia all armata 
Frv*o°* Cherufehi, che occupava l’altra riva. Arminio 
che fervi va ^oro capo aveva un fratello al fervizio dei Roma- 
meir arma- ni , bravo dellai perfòha, e fedele al partito, nel 
quale s era impegnato : e ne portava la prova io- 
pra il fuo volto. Imperocché aveva perduto un oc- 
chio combattendo contro i fuoi compatriotti fbtto 
gli ordini di Tiberio. Si chiamava Flavio. Nel 
tempo, di cui parliamo, Arminio volle tenere una 
conferenza con lui, e lo chiamò ad alta voce. Fla- 
vio compari con la permiffione del fuo Generale, 
c fi fece la cohverfazione , effendovi fra di loro frap- 
pofto il fiume. Arminio offervandò, che aveva per- 
duto un occhio, dimandogli come ciò gli foffe ac- 
caduto, ed avendogli quelli indicato il tempo, il’ 
luogo, e l’occafione, volle fapere in qual manie- 
ra foffe fiatò ricompenfato . „ Con una tracolla, 
„ diffe Flavio, con una corona, e con un accre- 
„ feimento di paga. „ Il fiero (ì) Germano non 
afcoltò queftà rifpofta che cori un rifo di motteg-' 
gio , volendo dinotargli, che queft’era un vendere 
a vii prezzo la Tua libertà . ' * 

Continuarono la loro converfazione folleci- 

tan- 

(i) /Tridente Arminio vilii fervitii pretia. Tae* Ann, II, 9» 
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tandoH vicendevolmente a cangiare partito. Flavio >. 
lodava la grandezza Romana , e la potehza dei Ce- q / c , \ ì . ' 
fari. Poneva fotto gli occhi a fuo fratello i rigo-, 
ri, che avevano a temere i vinti, laddove fe li 
fottomettefl’e , la clemenza de’ Romani era difpofta 
a riceverlo favorevolmente; e gli dava per pegno 
la dolcezza, che ufavafi verfo fua moglie e fuo. 
fìllio, che non erano trattati come nemici. Armi-, 
nio all’oppoflo vantava i facri diritti della patria,.' 
la libertà che avevano ereditato dai .loro maggio-, 
ri , gli Dei tutelari delia Germania ,, e le pr^uie- 
re della loro madre comune. „ Per qual accieca- 
„ mento, dicevagli, vuoi tu paflare per traditore. 

,, della tua famiglia , e della tua Nazione piutto-, 

„ fio, ch’elTeme il Generale „ ? Si rifcaldarono 
nella difputa , ed erano per venire alle mani, fe non 
folTero flati arrellati dal fiume. Flavio già chiede- 
va le fuc armi, e il fuo cavallo per correre alla 
vendetta , fe non folTe fiato trattenuto da un uffi- , 
dal generale. Dall’altra parte fi vedeva Arminio, 
che di un tuono minaccevole gli dichiarava , che ■ 
fi vedrebbero nella battaglia colla fpada alia mano. 

In quella guifa fi fepararono i due fratelli più ina- 
fpriti di prima . 

Il giorno dopo i Cherufehi fi fchierarono in 
ordine di battaglia di là dal Vefer. Germanico , * inv*- 

che non aveva ancora avuto tempo di gettar ponti 
fui fiume , credette di non dover allora accettar la difp®fizio- 
disfida. Si contentò di fare un difiaccamento della 

Batavi , i quali avendo paflato il ** ’ 

i var; liti attaccarono una alTài vi- 

Avendo poi dopo anche il Generale paflàto il 
Vefer con tutta la fua armata, feppe da un difer- 

K z to- 


cavalleria, e dei 
fiume a guazzo i 
va fcarapiuccia . 
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^Di^' * Cherufchi rinforzati da molte altre Na- 

a^c. lé. zioni Germaniche fi preparavano a dare raffalto al 
fuo campo . Si cautelò contro la forprefa , e veden» 
do che bifognavà fra poco dar la battaglia , bra- 
mava di afficurarfi delle difpofizìoni dell’animo dei 
fuoi faldati, e penfava ai mezzi di conofcerle con 
certezza. Diceva a fe fleflb, che gli (i) Uffiziali 
procuravano fovente di fare relazioni che folTero 
grate , piuttofto che riferire efattamente la verità , 
che i liberti -erano anime fervili, di cui non fi 
poteva fidarli, che negli amici medefimi v’era fo- 
vente dell’adulazione: che finalmente, fe fi convo- 
cava l’armata, un picciolo numero dei più zelan-* 
ti davano la voce alla moltitudine, che gli feguiva 
per imitazione. Conclufe da quelli riflefii, che 
l’ unica ftrada per. fapere con certezza quello , .a cui 
doveva appigliarfi , era di fpiare i fentimenti dei 
foldati in tempo, che adunati fra di loro, e non 
cflendo più fotto gli occhi dei loro Comandanti , 
erano invitati dalla libertà dei pranzi militari a pa- 
leffare i fentimenti del loro cuore, e a feoprire in- 
genuamente i loro timori, e le loro fpcranze. 

Quindi fui far della notte efee fecretamente 
accompagnato da un folo amico, e copertb di una 
pelliccia air ufo de’ Germani . Andando per ifirade 
l’ecretc ed ignote, vifita in quella guifa tutto il cam- 
po, fi mette ad afcoltare full’ entrata delle tende, 
c gode il dolce (z) piacere di fentirfi dare delle lodi 

ve- 


(O Trlbunos & Centuriones I*ta rxpjtts quam comperta ‘ 
tnintiare ; libertorum fcrvilia ingenia ; amicis ineflTe adulationein ; 
fi concio vocetur , jllic quoque, qu* pauci incipiant , reliquos’ 
adfirepere ■ Penìtus nofeendas mènt^, cum fecrcti & incuftoditi, ia- 
ter militares cibos , fpcm aut me’tum proferrent . 

Fruiturquè fama fui , quum hìc iiobìlitatem ducis , de-> 
corcai alias , piurimi patientiani , comitatem , per feria . per 

jo- 
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veramente fincere. Uno lodava Jl, bell’ affetto del ^ 
Principe, l’altro la nobiltà della ifua nafeita: la g!^c.%. 
maggior parte infifteva fopra qualità. più degne di ' • 
(lima, e colmavano di lodi la fua pazienza nel tol- 
lerare le più afpre fatiche , la fua dolcezza , l’ ugua- 
glianza del fuo fpirito fempre lo fte(Tp,e negli af- 
fari e ne’ divertimenti : tutti accordavano, che. do- 
vevano dargli nella battaglia contraflegni del loro 
affetto , e della loro riconofeenza nello • fteflb tera- 
po , che animavanfi contro la perfidia dei Barbari, 
e fi efortavano vicendevolmente ad Immolarli alla 
vendetta e alla gloria del popolò Romano. 

In quefto mentre uno degli inimici, che fa- 
peva la lingua Latina, venne a. cavallo fino ‘ap*^ 
preffo alle trinciere, gridando ad alta voce, che 
Arminio prometteva a chiunque pafTaffe nel fuo 
campo un onefto matrimonio, ideile terre, e 'cen- 
to * federzj . di paga al giorno , fin tanto che foffe 
durata la guerra. I foldati Romani reftarono óffefi Lafomm* 
alf eftremo da quelle infultanti promeffe . Dicevanfi ^ 

.gli uni agli altri : ,, che venga quello giorno di bat- ® 

„ taglia, che afpettiamo da sì lungo tempo. Sì, 

„ noi ci renderemo padroni delle terre dei Gertna- 
,, ni , noi condurremo fchiave le loro mogli . L’aù- 
gurio è felice, e ci annunzia, che le donne, ed 
„ i poderi degli inimici diverranno noflra preda. 

Sulla mezza notte i Barbari fi avvicinarono 
.al campo Romano per forprenderlo , ma trovando 
che vi fi faceva buona guardia fi ritirarono fenza 
, nemmeno aver lanciato un dardo . 

Io non farei menzione di un fogno , eh’ ebbe <^1 
Germanico quella flclTa notte , fe 1’ attenzione , eh’ 

Kg cb- * ' 

jocos eumdem arumutn, laudi bus ferrenr, reddendamque ^ratiam 
-in acie faUrentur , fìmul perfidoj & ruptarfs pacis uIijoni^& 

{lorÌK loaéUndes. 
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An di R. ebSe Tacito ‘di riferirlo, non fofle una prova, che 
o/c. Ji. <Juefio Scrittore ,’ chc non fi accuferà d’ edere fia- 
to troppo rclìgiofo , e nell’ opere del quale fi tro- 
vano alcuni tratti d’ empietà , dava nondimeno fe- 
de alcune voltè ,ai fogni del pari che agli augurj , 
di citi parla un pòco pili di fotto, e che fembra 
mólto lontano dal difpregiare: tanto gli uomini 
ragionano poco uniformemente ai loro principj , ed 
accordano fpéflb a delle chimere una puerile cre- 
denza, mentre 'ne'gano, o indcbolifcono le verità 
fondamentali' della Religion naturale . 

Germanico, dice Tacito, ebbe un fogno feli- 
ce. Imaginavafi di offrire un facci fizio: cd cflendo 
fiata la fua tòga,^pretéfià imbrattata dal fangue del- 
le vittime ,, he ricevette una più bella dalle mani 
di Livia fua^ava ,, ‘iQucfio era un fogno molto fal- 
lace .Imperocché Germanico non aveva ad attende- 
' * < re da Livia altro che odio, ed infidie. 

Sua parlata La fua buona fperanza tuttavia s’ accrebbe peP 
aifoldaii. pretefo felice Augurio, ed effendo fiati gli 

aufpicj , come ofierva Tacito , ancor effi favorevo- 
'li , radunò le fue truppe per parlar loro fecondo 1* 
ufo*’ e lo fcopo principale del fùo difcorfo fu di fa- 
,re M effe comprendere, che il foldato Romano po- 
*teva combattere con vantaggio nel mezzo delle fo» 
'refie, non meno cHe nel piano. „ Imperciocché, 
diceva loro, gl* immenfi feudi dei Barbari, le 
loro picche di una enorme lunghezza, non fi ma- 
„ neggiano così facilmente fra i tronchi degli al- 
- „ beri, c le macchie, come la chiaverina Roma- 
„ na , la fpada , ed uno feudo proporzionato alla 
„ mifura del corpo . Raddoppiate prefto i vofiri 
„ colpi , portate loro al volto la punta delle vo- 
„ fire armi . I Germani non hanno nè corazza , nè 
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elmo . I loro medefimi feudi non fono nè mu- An. <n r, - 
„ niti di ferro, nè coperti di una grofla pelle. Ef- 
„ fi non fono che un leggiero comporto di vinchi , 

,, o fottili tavole grofTolanamcnte dipinte. Di piìi 
,, non v’ ha che la prima fila che fia armata alla 
„ loro foggia , le altre non hanno che bartoni bru- 
,, ciati fulla cima , o dardi di ooca lunghezza . Quan- 
„ to (i) ai loro corpi, fe n’ è feroce l’afpetto, fe 
„ hanno qualche vigore per fare uno sforzo, di po- 
„ ca durata, manca loro affatto dall’ altro canto 
„ la fermezza: le ferite gli fconcertano, e fenza 
„ timore dell’ infamia, fenza rifpetto per i loro Cd- 
„ mandanti , fi difperdono , e fi danno alla fuga , 

„ tanto^ timidi nelle avverfità , quanto fono kifolen- 
„ ti e inumani nelle profperità . Se la noja delle 
„ lunghe marcie, fe le fatiche della navigazione vi 
„ fanno defiderare il fin della guerra, ecco che vi 
„ fi offre nella battaglia , che fiamo per dare . Noi 
„ fiamo piu vicini all’ Elba , che al Reno: al di 
„ là è terminata affatto la guerra , purché , mentre 
„ feguo le tracce di mio padre e di mio zio , ri- 
„ trovi in voi un ardore che fecondi il mio, e 
„ che mi renda vittoriofo in que’ medefimi pae- 
„ fi , eh’ elfi hanno fegnalati colle loro imprefe . „ 

I foldati rifpofero a quello difeorfo con grida di alle- 
grezza, e Germanico diede il fegno della battaglia. 

Arminio dal fuo canto incoraggiva i fuoi , Arminìo 
abbaifando i nemici. „ Chi (z) fono quelli Roma-fuo^^* 

K 3 gia- 

(1} Jatn corpus , ut vìfu torvum , & impetu validum , fìc 
nulla vulnerum patientia . Sine pudore Bagitii fine cura ducum , 
abire , fugere : pavidos adverfis , inter fccunda non divini , 
non humani jurìs memores . 

CO Hos efie Romano* Varìani cxefciCttS fugacìfiimos , qui, 
ne bellutn tolerarent , (editìonem induerint : quorum pars onefia 
yulneribus * terga , pars fluClibus & proceilis fra£tos artus , iii- 
fenfis rurfus houibus, adverfis diis obiiciant . 

* Altuni dotti inttrfrtti bànno ftnftn , che fi dtih/t /sjf* 
gtrt im iuif 4 in vttt di tergum , rom$ ha il t*fi». 
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152 StoRiA decl’Iwperatì 
„ ni , con cui voi andate a combattere ? I più fùg* 
„ giafchi deir armata di Varo, portati poco fa dal 
,, timore della guerra alla fedizione . Gli uni aven- 
doli tergo coperto di ferite, gii altri battuti 
■„ dalla violenza delle onde e della terapefta , fono 
„ condotti qui come altrettante vittime dovute 
„ alla vendetta dei Germani, e allo fdegno degli 
„ Dei . Non crediate , che la fperanza accènda il 
„ loro coraggio . Voi vedete, che fono andati a ri- 
„ cercare il giro dell’ Oceano affine die noi non 
„ pofliamo avanzarci loro incontro, nè inleguirli 
„ dopo averli fcacciati giù dalle noftre terre . Ma 
,, quando fi verrà alla mifchia , il foccorfo dei ven- 
ti" c dei remi farà molto inutile ai vinti .'Sov* 
vengavi folo della loro avarìzia , della loro cru- 
deità, del loro orgoglio. Ci refta egli verun al- 
,, tro partito degno di noi, fe non confervare la 
„ noftra libertà, t> morire prima di cadere nella 
„ fervitù ? ,, I tìermani animati da una tale efor- 
tazioiie domandano con gran grida la battaglia. 

Ogni cofa era a tal effetto difpolla da una 
parte, e dall’ altra; e fùcceflc in un piano chia- 
mato da Tacito Idìflavìfos ^ che liendevafi fra il 
Vefer, ’cd nna fila di colline, e che andava a finire 
ad un bofcoffi folti c grand’ alberi .Secondo Giu- 
lio Lipfio quello campo di battaglia nmi era mol- 
to l'ontano dalla Città di firèmen . Malgrado il 
valor naturale dei Germani, e i forti motivi, che 
per tncoraggirll erano .'lati loro prefcntati , la vit- 
toria non coffò molta fatica ai Romani . Mentre 
che la loro infanteria fi avanzava di fronte , la ca- 
valleria prefe i Barbari in fianco ed in coda , e mi- 
fe un tal difordine fra loro, che i fuggitivi s’ in- 
crocicchiavano abbandonando gli uni il piano per 
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falvarfi nel bofco.sC correndo eli altri dal bofco 

- . o 7<7- Di 

verio li piano . g. c . u . 

Arminio fi diportò in quella occafione da fol- 
dato e da Capitano, efortando i fuoi, e dando lo- 
ro efempio di combattere con coraggio: e benché 
fofle ferito, refiftette sì lungo tempo, che corfe ri- 
fchio d’ efier prefo. Fu d’ uopo, che col fuo va- 
lore, e colla forza del fuo cavallo penetrafie in mez- 
zo ai folti battaglioni , effendofi lordato il vifo col 
proprio fuo fangue affine di non efiere riconofciu- 
to . Si pretende da alcuni , eh’ ei non fuggifl'e , fe 
non perchè i Cauchi , che fervivano come aulìliarj 
nell’ armata Romana , favorirono la fua fuga . In- 
guiomero ebbe la ftefla forte , c fu falvato da yna 
fimile frode , o dal luo valore . 

La ftrage de’ vinti fu grande. Infeguiti per 
lo fpazio di dieci miglia lafciarono la campagna 
•fparfa di armi e di cadaveri . Ne perì un 'grandif- 
•fimo numero nel Vefer. Alcuni fi rampicarono 
fugli alberi , e fi nal'cofero fra i rami . Furono feo- 
-perti-, e gli arcieri fi divertivano fcagliando loro 
‘delle freccie, ed infultandogli come fe foffero uc- 
celli , o gli fecero cadere tagliando il tronco degli 
alberi. 

I Romani perdetterp poca gente, c fra il bot- 
tino ritrovarono le catene, che i Germani, come 
ficuri di vincere , avevano avuta 1’ avvertenza di 
portar feco loro per caricarne i loro prigionieri . 

L’ armata vittoriofa acclamò Tiberio Imperator luì 
dómpo di battaglia , c dopo aver formato una me- 
diocre eminenza di terra collocò intorno ad cfla in 
forma di trofei le armi che aveva tolte all’ inimi- 
co , con una ifcrizione, che conteneva i nomi del- 
le vinte nazioni. 

Que- 
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Qucfto (i) trofeo attrito fieramente i Germa» 
ni , e recò loro un dolore più grave della perdita 
della battaglia, delle loro ferite, e della rovina 
delle loro campagne . Poco avanti abbattuti e fgo- 
mentati non penlavano, che ad abbandonare il pae- 
fe , e andare a ricercar di là dall’ Elba un tranquil- 
Io ritiro. Tutto ad un tratto cangiano di parere, 
ed il popolo non meno che i capi , i vecchi , ed i 
giovani altro non dcfiderano che la guerra . Quindi 
fi radunano in corpo di battaglia , e dopo aver mo» 
Iellato i Romani nella loro marcia con alcune pic- 
cole fcaramuccie fcelgono per una generale azione 
tin luogo, che fembrò ad eflì vantaggiofiflìmo. Quell* 
era un piano molto riftretto circondato da una 
parte dal fiume , e djll’ altra da una corona di fo- 
relle : la ftelTa forefta era circondata da una pro- 
fonda palude , a riferva di un certo fito , dove gli 
Angrivarj avevano eretto un largo argine , che fcr- 
viva di confine fra loro ed i Cherufchi . L’ infan- 
teria dei Germani fi fchierò fopra 1’ àrdine : la ca- 
valleria s’ appiattò nella forella per poter attacca- 
re alla coda i Romani , quando foifero in elfa en- 
trati . 

Germanico , eh’ era un efperto Generale , pro- 
curava di eflere informato di ogni cofa . Ei pene- 
trava i difegni degl’ inimici , conofeeva i luoghi , 
ciò che fi voleva nafcondergli , ciò che apertamen- 
te fi dimollrava: nè sfuggivagli cofa veruna , e 
volgeva gli artifici e le alluzie dei Barbari a dan- 
no loro. Diede ordine a Sejo Tuberone uno dei 
fuoi Luogotenenti di occupare il piano colla cavai- 

ic* 

(1^ H»ud perinde Germanos vulnera , luftus , excidia , quam 
ea Tpecies dolore fc ira adfecic . Qui modo abìre fedibus , trans 
Albim concedere parabant , pugnatn volunt, arma rapiunt, ple- 
bei , primores , juventus , fenes . 
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lem. Divife la fua infanteria in due corpi, di cui 
r uno doveva entrare direttamente nella forefta , T 
altro attaccar V argine . Riferba a fé fteflb le ope- 
razioni più difficili , e commette il redente a’ fuoi 
Luogotenenti . Quelli , a cui toccò di combattere 
dalla parte, che il terreno era piano , sforzarono fa- 
cilmente i pafTag^j . L’ argine fi difefe vigorofamen- 
te , ed i Romani andando all’ affalto erano cfpofti 
ad una grandine di dardi , che venendo dall’ aitò 
avevano una gran forza . Germanico s’^accorle ben^ 
torto , che il combattere da vicino era' troppo ine- 
guale pei fuoi foldati . Laonde ordinò alle’ Legioni 
di ritirarli, e fece operare i frombolieri, e quelli', 
che lanciavano freccie colle macchine . I Barbari , 
eh’ erano in un fito elevato ftando full’- argine, 
erano efporti ai colpi, di quelli dardi : lì prende- 
vano di mira a fua voglia: fono uccifi, o feiiti irt 
gran numero: gli altri lì confondono : e. Germa- 
nico alla terta delle Coorti della fua guàrdia s’im- 
padronifee dell’ argine,* e dà >dietro agli' inimici 
nella forerta . 

Ivi il combattimento fu afpro , I ^Germani 
avevano dietro di loro una palude : i Romani il 
fiume o ie montagne. Quindi là-rìfirata- era diffi- 
ciliffima ai vinti : e non rellava nè agli uni , nè agli 
altri fperanza di falvarfi che nel loro coraggio, e 
nella vittoria. Il Valore era "eguale, ma per la 
maniera di combattere , c per la differenza delle 
armi i‘ Germani avevano un grande fvantaggio . 
Rìnchiufi in luoghi angufti non potevano nè ilen!* 
dere , nè ritirare le loro lunghe picche : c in un 
combattimento' a piè fermo V agilità de’ loro cor- 
pi era ad erti affatto inutile . All’ opporto il folda- 
to Romano ben coperto dal fuo feudo , maneggian- 
do 
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767 facilità e con ficurezza una corta fpada (c* 

G. c. 16. a colpo ficuro i valli corpi dei Barbari e i 
loro volti che non erano. difefì da elmi: e faceva 
delle grandi aperture nelle file degl’ inimici . 

Arminio , fia che avefie perduto il coraggio 
per le continue difavventure , fia che fofl'e fianco c 
debilitato per la recente ferita, non moflrò in que- 
lla occafione la fua folita intrepidezza ed ardire. 
Inguiomero fottentrò in Tuo luogo , correndo di fi- 
la in fila, e procurando di fofiener la battaglia: 
ma il fuo valore era mal fecondato^ dalla fortuna. 
Germanico gettofli anch’ egli nella milchia, aven- 
dofi levato 1’ elmo per eflere conofeiuto da tutti ^ 
c gridava ai Romani di uccidere fenza compaflione : 
5, Non abbiamo bifognodi prigionieri : la difiruzio- 
,, ne della Nazione può fola terminar la guerra . „ 
Quando vide , che s’ avvicinava la fera , ritirò dal- 
la pugna una Legione , a cui commife d’ inalzare il 
campo. Gli altri fatoUarono la loro vendetta fino 
alla . notte col fangue.dei barbari . La cavalleria eb- 
be pochiltima parte all’ efito di quefta giornata . 

•' Il giorno dopo Germanico radunò 1 ’ armata 
vittoriofa , e ricolmolla di lodi . Fece di poi porre 
in un -mucchio tutte le armi dei vinti, e vi pofe 
fopra quefta fuperba ifcrizionc: L’ Armata (i) 
DI Tiberio Cesare, .DOPO aver soggiogato 
tuttÉ'Le Nazioni era jl Reno, e l’ Elba, 
HA consacrato Q^UESTO MONUMENTO A Mar- 
te, A Giove, e ad Augusto. Non fece alcuna 
menzione di fe medefimo, fia per timore di fufcl* 

ta- . 

CO DBELLAT/S TNTER RHENUM ALBIMQUE NATlO- 
NIBUS EXERCITUM TIBERil CAiSARIS E.'V MONUMENTA 
MARTI, jOVI , ET AUGUSTO SACRaVISSE. De fe nihil a<f- 
'tlidic , meiu invidiz , an. urus. coafeientiara fa^t fatis elTc . 
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tarfi contro 1’ invidia , fia che foflc contento della 
teftimonianza , che rendevagli il fuo valore . 

Gli Angrivarj , eh’ erano entrati nella lega , 
di cui i Cherufehi erano i capi , prevennero con 
una pronta c perfetta fommiflìone là guerra , che 
Sfertinio era per portare nel loro paefe per ordine 
di Germanico . ' 

L’ av\dcinamento dell’ inverno, che comin- 
ciava già a farfi fentire, avvertendo i Romani , 
ch’era d’ uopo penfare al ritorno, il Generale man- 
dò per terra' alcune Legioni ai loro quartieri* d’ 
inverno . Irhbarcò le altre eh’ erano in maggior nu- 
mero fulla fua flotta , e per T imboccatura dell’ 
Ems entrò nell’ Oceano : fui principio il mare fu 
tranquillò , ed‘ i mille vafcelli Romani avanzava- 
no maeflofarhente a remi o a vela. Ma ben toflo 
una folta nube copri il ’ Cielo : cadde da efla del- 
la grandine, prefagio della' tempefla : e in un fu- 
bito r, agitazione irregolare delle onde, unita all’ 
ofeurità, refe difficile '1’- operare de’ marina), tanto 
più che il foldato temendo il mare , a cui non era 
avvezzo-, turbava 1’ equipaggio col fuo terrore e 
colle fue grida-, o 1’ imbarazzava 'con foccorfi fuo- 
ri di tempo che ‘nulla fervivano. ' 

Frattanto fi leva un vento violento di mezzo 
giorno, che difperfe tutta la flotta, trafporta una 
parte de’ vafcelli in alto mare , e getta gli altri 
verfo alcune ifole circondate da rupi , e da fcogli . 
Non ebbero a durare poca fatica i Romani ‘per if- 
fuggire d’ approdare a quell’ ifole ^ che minacciava- 
no loro un certo naufragio . Ma eflendo allora fo- 
praggiuhfo il moto del rifluflb , eh’ era nella ftef- 
j'a direzione del vento, percoffe cosi furiofamente 
la flotta , che non fu poffibile nè di ftar fermi full’ 

an- 


/ 
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-ó’ Ijì^’ ancore , nè- di votare i baftimenti allagati Jall* 
g!^c. u. onde . Per alleggerirli fi gettò in mare i cavalli , 
le befiie da carico, i bagaglj , e finalmente anche 
le armi . 

Qnefti baftimenti non erano la maggior parte 
che barche fatte per navigare vicino a terra, ed in- 
capaci di foftenere i furori dell’ Oceano . S’ aggiun- 
ga la poca àbilità dei navigatori , il Terrore di cui 
riempivali un mare ignoto , e che fi credeva che 
foffe ancora pili terribile di quello , che era realmen-, 
te, e le rive abitate da nazioni nemiche .‘ogni co-, 
fa concorle a rendere compiuta la feiagura della flot- 
ta Romana. Una parte dei vafcelli peri : il mag- 
gior numero fu gettato fopra ifole lontane e defer- 
te, dove il foldato moriva di fame, fe 1’ onde non 
gli fommiftravano con che vivere , gettando a riva 
I i iorpi dei cavalli fommerfi . La galea di Germa- 
nico , eh’ era a tre ordini di remi , approdò fola al 
paefe de’ Cauchi . ’ 

* Quefto Principe , eh’ era di un cuore fenfibi- 
Toinr- d! jg fy difperarfi . Sin che durò la tempefta , . 

Germar’.i- ’ . , r . t j i 

co . Sua pafsò 1 giorni e le notti lopra 1 liti piu elevati del- 
attenzione cofta, accufando fe fteflb d’ elfere la caufadiuna 
j-iicre i difgrazia si grande, e in procinto in cera momen- 
fiioi tolda- {j punirfi col precipitarfi nel mare, fe non .fofle 
flato trattenuto da’ fuoi amici . Alla fine dopo un 
certo tempo fi vide ritornare una parte dei vafcelli 
coir ajuto dell’ onde e del vento , che s’ era can- 
giato . Erano tutti in cattivo fiato : con pochi re- 
mi , con nefluna vela, con degli abiti ftefi all’ aria 
in loro vece ; alcuni , privati perfino di quefti leg- 
gieri foccorfi , fi facevano rimurchiare da quelli , . 
eh’ erano frati men danneggiati . Germanico affret-, 
tpflì di racconciarli , e gli mandò a vifitare le ifole 

di 
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di tutto quel mare: e ricuperò in quefta guiià la, An. dì.R. 
maggior parte de’ fuoi^ foldati : Gli Angrivarj fot- 
tomeffi di frdco, ne rifcattarono molti dai popoli 
piò rimoti della Germania , e gli reftituirono. . Al- 
cuni erano ftati portati fulle cofte della Gran Bre- 
tagna , e forono rimandati dai piccioli Principi del 
paefe . La paura aveva trasformato ai. loro occhi- • 
tutti gli oggetti in prodigj : o forfè anche il piace- 
re della finzióne faceva loro fpacci are delle cofeaf-i -v 
furde intorno alla violenza ed altezza incredibile 
deir onde, intorno ad uccelli dii una ftrana ed inau- 
dita figura, intorno a moftri,in cui la forma urna-, 
na fembrava accoppiata a quella di varie beftie . 

La nuova della difgrazia accaduta alla flot- 
ta Romana ravvivò le Iperanze dei Germani . Mol- spedlzlon 
ti popoli penfarono a ribellarfi . Ma Germanico at- cattf cJ i 
tento a prevenire le confegnenze del difpregio, che Marfi. 
porta feco naturalmente la difgrazia, inviò Silioygfcj].!'^ 
con trenta mila uomini a piedi , e fei mila a. mani, 
cavallo contro i Catti, ed egli medefimo con 
forze maggiori entrò nel paefe dei Marfi. Tutto 
il paefe fu pofto a facco, ed i Romani ricuperare-, 
no una dell’ aquile perdute nella disfatta di Va- 
ro. Q^uefta era la feconda, che Germanico ricu- 
perava. II frutto principale di quefta fpedizione 
fu di accrefeere il terrore del nom^ Romano fra 
i Barbari . Giammai , fecondo la relazione dei pri- 
gionieri fatti , . non erano ftati fopraffatti da mag- 
giore fpavento . Dicevano (i) che i Romani era-, 
no certamente invincibili , e che non potevano 
cflere oppreffi da alcun infortunio, poiché dopo 

aver 

Tnviélos & nullis cafìbus fuperabìles Romanos prafdica-' 
bant , .qui perdila claflTe , amiffis armis, poli conftrat i equonun, 
virorumque corporibus Htt«ra , eadem virtute , pafi ferocia, 
veUui au£ti numero inrupilTent* 


Digitized byGoogle 


An. di Ri 
7Ó7. Di 

G. C* l6» 


Ri^prno 
delle Le- 
• «ioni ai -?• 
loro quaf« 
fieri d’ in- 
verno . 


Germani- 
cOj richia- 
mato • 


léo Storia degl’Imperat. 
aver perduto i loro vafcelli e le loro armi , mcn- 
tre che le rive erano coperte dei loro morti , e 
dei cadaveri dei loro cavalli, avevano rinnovata 
la guerra colla fteffa fierezza , e come fc il loro 
numero fofle (lato dal difaftro accrefciuto. 

Le Legioni furono poi ricondotte ai loro quar- 
tieri d’inverno, vantandoli di aver compenfato co- 
gli avvantaggi , che avevano ultimamente riporta- 
to in terra, i danni, che avea loro cagionato il 
mare. Germanico terminò di confolarli colla fua 

I 

liberalità , facendo dare a ciafeheduno, a norma 
della fua dichiarazione il prezzo di ciò, che ave- 
va perduto . ' 

La coftanza dei Germani cominciava a vacil- 
lare per le loro continue disfatte. Deliberavano fc- 
riamente , fe doveffero chieder la pace , e non du- 
bitavano punto, che la proffima campagna non po- 
teffe terminare la guerra. Ma Tiberio fcriveva let- 
tere fopra lettere a Germanico per efortarlo a ve- 
nire a goder del Trionfo, ch’eragli flato decreta- 
to. Rapprefentavagli : „ Che aveva corfo badanti' 
5, pericoli , e guadagnato battaglie a fufficienza . 
„• Che doveva anche confiderare le perdite, che i 
venti e Tonde avevano fenza fua colpa cagiona- 
,j to alla fua armata. Che Varo, e i Romani era- 
„ no vendicati. Che per il reftante fi poteva com- 
prometterfi delle diffenfioni, che non avrebbero 
potuto far a meno di nafeere fra i Barbari toflo 
che fi fodero lafciati in quiete. 

Germanico fubito non s’arrefe, e chiefe in 
grazia un altro anno per dar corfipimento alla fua 
opera. Ma Tiberio inhflette, aflalendo la fua mo- 
deflia coll* offerta d’un fecondo Confolato, di cui 
doveva cfercitare le funzioni nella Città. Aggiun- 
si' 
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gcva r Imperatore^ „ Che fe v’era bifogno di con-^"- 
„ tinuare la guerra , 'doveva lafciarc che fàceffe g.^'c. 

„ qualchè ^cola siy:!» Tua fratello Orafo : che la 
„ Repubblica non aveva attualmente "altri nemici » 
che i Germani: che-ìquefta fola nazione poteva 
,, fomminiftrar matetia a Drufo> per acquidare^ la' 
jy gloria delle armi, e l’alloro. di Trionfatore^ 

' ( I ) non erano che puri pretefti : Ger- 

manico k> conofceva: e -vedeva chiaramente, che' 
non travi che la fola invidia , la quale poteffe impe- 
gnare Tiberio a levargli una gloria , di cui era quali 
in pofTeflb-.. Ma biibgnava ubbidire : ed abbandonò 
r armata di Germania per ritornare a Roma . 

Al fuo arrivo fu ricevuto dalhe milizie , e 
dal popolo in una maniera , che non era molto ac- 
concia a difcacciare. dall’ animo deli’ Imperatore la 
gelofia. Due lòie Coorti Pretoriane avevano avuto 
commiiSionc di andarlo ad> incontrare: partirono 
nondimeno tutte volendo onorare a gara il fuo in- 
grelTo nella Città : ed i Cittadini di ogni ordine , 
di ogni età, e di ogni fclTo G fparfero per la cam- 
pagna Gno alh dìGanza d» venti miglia. 

OlTervcrò qui , che Germanico non ebbe al- No» ette 
cun fucceflbrc, il quale aveflc fiolo il comando- di 
tutte le truppe Romane, ch*eraao fui Reno. For- com«*d» 
ze si grandi rendevano un folo capo troppo poten- 
te. Tiberio, e i fuoi fuccefibri le divH'cro fra due gionidì 
Luogotenenti , i quali comandavano con eguale po- Cenaa»». 
tere , l’uno l’arn>ata della Germania alta, l’akro 
«quella delia balTa. 

1 

St.degnmp,T.IL L U- 

\ 

Naud conatus cft Geraianicus , quanqu^ni €ngi m, fe» 

<|Ue per mvidimi parta i«at dc«ori abfh-hai inteUistrat* 
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Cofptraxìone di Dmfo Liéone /coperta » E’ aecufato 
•ei fi dà la morte . * Si rinttuortano gli antichi editti 
contro gli »A}ìrologi . Veflàgia notabile del Governo 
Repubblicano . Uno ’ /chiavo di ,/fgrippa Pojhtmo fi- 
fpaecia per queflo Principe , E'.arreftatO\, ed ueci- 
fo . Stolta vanità di Vibio Rufo . Modera^tone ufa- 
ta da Tiberio verfo di lui. Tentativo per .riforma^ 
re il lufio. Tratti di libertà di L. Pifone , Difpu- 
ta fra Gn, Pifine ed %Afinio Gallo intorno alle Fe- 
•rie del Senato, v/finio Gallo propone di defignare 
i Magijlrati per cinque anni , Tiberio di/appreva 
quefi' idea. Il nipote di Ortenfio domanda un re- 
galo a Tiberio. Tiberio afpramente glielo nega. 
%4ntichi regljlri ricercati, e ricopiati. Trionfo di 
Germanico. Turbolente in .Armenia. Morte di .Ar- 
chelao Re di Cappadocia. Decreto del Senato per 
! ridurre il fuo Regno in Provincia Romana . .Altri 
movimenti in Oriente. Commijfione data a Germa- 
nico per andare a pacificare /’ Oriente . Gn. Pifine 
-, fatto Governatore di Siria. La Corte di Tiberio 
, divi fa fra Germanico, e Drufi, i quali vivono fra 

di loro in una. perfetta unióne. Orribile terremota 

- in -Afta. Tiberio filleva gli .Afiatici, Sua Lìbe^ 

- ralità verfo molti Senatori Romani. Sua feverità 
contro i prodighi . Dediche di molti tèmpj . 'Non 
vuole, che fia impofio il fuo nome al mefe di No- 
vembre , .Apuleja Varilia accufata come rea di lefa 
Móejìà, e trattata con dolcetta. Morte di Tita 
Livio j e di Ovidio. Drufi inviato irf llliria a 
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motiva. (Mia guerra fra M4y(^»xim, e %^rminio ' 

. Maróiodm^'depojlo dal trono . E\ricevuto in Ita» ‘ ^ 

lia^i davo, ini/osthià goilendo di . un perfetto ripofo 
Morte, di .tSrmmìo y e fuo e'I^gió’. Rhéfcupóris Rot 
, di Tracia . fpogUata del fuo ' Ragno y ed efiliato yr 
Orrihilc. Mffo{ute7X.a nei cqfìumi in Roma. Editto- 
per reprìmerla. Fatto di Mando ,e di Paolina .» 
Superflixioni Egizie profcritte . Giudei feacciati da 
‘ Roma u Elezione di una xV^fiale ^ Nuova ifola 
nelT.t/frcipelago., 

. M.', T. STiVTILIÓ aiSENNA' TÀURO . 

7 ^ 7 * 

• li,L» SCRIBONIO UBONE*,« j G. C. U. 

M Ehtre' Germanico faceva la guerra fai 

tranravafi fegretamentc in Roma una con-Dmfoù- 
giura, che recò molti travaglj ed inquietudini 
Tiberio, e che, alla tfine feoperta, fini colla morte. r'^accuf»- 
del reo, giovane illuftre, e di un nome moita»!®»*’® 

j ", ' . la morte . 

ragguardevole.: - • Tac. Ann. 

Drufo Lihone, della famiglia di Scribonio,'^^-^u^.^ 
pronipote dcl Gcan Pompeo , nipote di Scribonìa.j“*o/a.';’ 
prima mc^lic di Augufto , e per_ confeguenzi cugic^^^» 
no dei Gefari,'di (i) uno ipirito per altro poco 
lodo, ed in cui la > leggierez;ta dell* età andava ac* ;J 
eompagnata con quella del, carattere, fi. lafciò in^ 
durre da Firmio Cato Senatore, con cui aveva una 
ftretta amicizia , a formare, amtbiziofi progetti , i 
quali forpaffando ciò , che pcraiettevanb di fperarc 
le circcdlanze, eccedevano ancoranpitr il fub meri» 
to . Firmio lodandogli inceifanfietnentc Io Ipléndofi^ ^ 
re della fua nafeita, mofirandogliU ritratti dei gran 
perfonaggj di fua fomiglta^' d della fua parentela» 

- , ! ' . • : .r.'L.Si- . di. - 

CO Juvenem -fniproviduin ,' &■ faclTédl itlanlBus . • ‘ v 

Adolefcentis Urti ftoltdi , quam nobilis, malora fperantis» 

•uam aut ilia Qaeul» oiiifquaiQ rpeiMC poffet, ant tpre uUo. 

Sili, jOi ' 
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An. 4? E. (]i erano ornare le {iie fale, lo perfuare facil- 
one, ia menre a credere , che non vi folTe poflo sì illuftre , 
» cui non poteflc afpirare , e lo induffe a conful- 
tare i Maghi c gli Aftrologi , per conofeere le for- 
tune, a cui era deftinato, e ritrovar i mezzi per 
giungervi . Afpettando la forte , che non poteva 
fallire , lo immerfe nel luflb , in folli fpefe , e in 
ogni genere di diffolutezza : s’ indebita ancor egli , 
e (i pone negli flefii imbarazzi per meritar tanto 
' più la fua lonfìdenza, ed allorché ebbe contro di 

lui prove e teftimonianzé badanti , il traditore can- 
gia perfonaggio , e diventa il delatore di quello , di 
cui era non folo il complice, ma anche il corrut- 
tore. Chiede un’ udienza dall’ Imperatore , e gli pa- 
lefa il delitto ed il reo col mezzo di Fiacco Ve- 
fculario Cavaliere Romano , il quale era molto 
• ' famigliare di Tiberio . 

Tiberio ricevette con piacere un tale avvifo, 
ma non volle parlar con Firmio, c gli commife 
di continuare ad indirizzarfi al medefimo Vcfcula- 
rio^ Il fuo fine era di celare il fuo artificio, e di‘ 
non dare alcun fofpetto a Libone. Permeglio riu- 
feirvi gli accorda la Pretura, lo ammette frequen- 
temente alla fua tavola ,. fenza lafciar apparire al-* 
cun cangiamento nelle fue maniere, nè fui volto, 
e fenza lafciarfi sfuggire la menoma parola, che 
manifedafle il fuo fde^no: e (i) potendo render va- 
ni i malvagi maneggi di Libone, voleva piuttodo 
fape>*li • Bifogna che queda diflìmulazione duralTe 
più di un anno . -Imperciocché Svetonio unifee in- 
fieme la con!>iura di Libone colia fedizione di Pan- 
ponia e di Germania, come un fecondo pericolo, 
thè accrefeeva il terrore di Tiberio. In 

. o') fiftawe, auun prdùbere 

Aire ouIclMti. TaCi 
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Ih tutto queflo tempo conrentoflì qiiedo Prin- «U '•t* 
cipé .ariifìciòfo di prendere foltanto 'delle fecrete 
precauttoni per la tua fìcurezza. Quindi dovendo 
offrire uni facrifixio con Libone, ch’era Pontefice * 
in vece del coltello di acciajo, di cui. lervivanfi 
per ifcannare la vittima, gliene' fece dar, uno di 
piombo ; ed avendogli chidlo Libone una panico- 
ìar conferenza , volle che ad efla foffe prdènte an- 
che fuo figlio .Drufo: c fin tanto, che durò la con- 
x'crfazione tenne Tempre prefo perda mano delira 
Libone , come fé avelfe ' aimto bifogno di ap- 
poggiarfi . ’ . , V- ^ , ./• 

•Fu finalmente T affare portato dinanzi al Se- 
nato, ma non a motivo del fatto, nè per ordine 
dell’ Imperatore. Un certo. Giunib effendo fiato fol- 
lecitato .da • Libone ad evocare le ombre infernali, 
ne diede avvifo a Fulcinio Trionc. (i) Quelli era 
un accufatore di profelTione, ed avido, dice, Taci- 
to, di cattivo nome. Fa citare il reo, va a pre- 
fentarfi ai Confoii ,>e vuole che il Senato, afftima 
il proceffb : i Confoli pubblicano un editto per con- 
vocare firaordinariamente il Senato, in cui era 
«fpreffb , che tratta vali di un Fatto gravifftmo e <4 
fomma importanza . ' * , . ' • • . ' 

Frattanto Libone velli jo ■ a aiuòlo , 8ccompa*i 
gnato dalle prime Dame di Roma fue congiunte, 
andava di' cafa in cafa a pregare i Tuoi parenti, e 
i fuoi amici d’ interef^rfi a fuo favore e di parlare 
in.fua difefa. (a) Tutti ricufarono di farlo, alle- 
gando diverfi.pFetefti , ma tratteouti dallo fiefib 
timore . 

... , L j . Il 

(Incèlebre ioter tecafatoret Trìonis ing-nìum erat, ati- 
dumque f>m> mal» . 

(a) Aboue«tibu% cun4lis , quiWA dUverU f nataadarcot , ea> 
dem formidinc . 


( 
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giorno dell’adunanza Libone tìppreflb, cd 
c c. abbattuto dal terrore, e da una forte in<juìetudine , 
o fecondo alcuni autori fìngendo d’effère ammala* 
to , fi fece portare in lettiga fino nell’ atrio del Se- 
nato : ed effendo entrato nella iala appoggiandofi a 
fuo (*) fratello , Rendeva le braccia verfò Tiberio ^ 
porgendogli le piìi umili preghiere . Tiberio T’alcol- 
tò con un’aria fredda, e fenza alcuna commozio- 
ne . La rifpofta , che gli diede , fu il far leggere i 
memoriali e ’i nomi degli acculatori , affettando 
di contenerfi dentro i limiti d’una favia modera- 
zion e , fenza nè fminuire , nè accrefcere i delitti . 

Libone aveva quattrt> accufatori : impercioc- 
ché le difgrazie s’ affollano tutte intorno agli in- 
felici . Oltre Fulcinio , c Ceto di cui l’uno era 
fiato il primo a dichiararfi, e l’altro aveva' per 
lungo tempo fomminiftrati memoriali fecreti :a Ti* 
berio, erano loro uniti Fontejo Agrippa, e C. 
Vibio. Difputavano tutti fra di loro, chi doveffe 
parlare, ed arringare .'Non avendo Libone alcun 
Avvocato , Vibio s’ efibl di ef porre fommariamen- 
-te ì fatti e fu per quofta ragione preferito ad ogni 
altro. Produffe alcune fcritture, dalle quali appari- 
va , che Libone era tanto folle , che aveva doman- 
dato a’ fuoi Maghi , fe farebbe divenuto tanto ric- 
co, che poteffe coprire d’argènto tutta la via Ap- 
pia da Roma fino a Brindili. Vi fi trovavano (i) 
altri fimili tratti pieni di vanità, e di follia pili 
degni di compaflione, che di caftigo, fe non vo- 
levafi efaminarli con tutto il rigore. 

Ciò 

« j 

C*) Tacito non dite tH fofft qutflo, frattUo dtW aetmfoto , 
Ijflia tredt "che fo/fe L. Stri ioni» Liiont Confilo ordinario di 
quejì' anno . Richio i di divtrfi parer». 

* ftierant & alia hujufceitiodi , ftoltd a , vana j fi icollius 

acciperes , miferanda . 
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dò.'cfae.piìi d’ogiii altra.! colà aggravava l’ An. d: r. 
accufatd.era una lillà : dei nomi dei Celari , c 
quelli di alcuni Senatòri fopra dei quali vedevan* 
il alcuni fegni in -cifra , che l’accufatore preten- 
deva,. ch& &flero;di tnano. di. Libone, e ch^ erano 
■da lui .trattati da caratteri magici, ferità con, ma- 
ligna .ìntoizione. Libane t negò: ma fi.fperò di 
trarre ma^ior' lume , dai ifuoi'fchiavi, e fu (ìabi- 
lito , ' che fi poneffero- alla tortura . Quella . manie- 
ira di pracedere', •benché .,cohtraria ad un antico 
SenatusnConfulto , era rifiata introdotta, come ab- 
biamoi detto,) da Augnilo, il quale inventò una 
fottigliczza per'iftìnfare'la legge. r , • 

1 Libone reggendo i fuoi affari in s\ cattivo 
fiato', domandò che. gli folTe data la proroga di un. 
giorpo.* e ritornato a 'cala fece un ultinio . tentati- 
vo per pietre Tibeno colla mediazione di P, Qui- 
rinio fuo congiunto, ed ebbe in rifpol^a , .che do- 
•veva indirizzarfi al Senato . ' 

Frattanto una truppa di foldati circondavano 
la fua cafa : entravano fino nell’ atrio , coficchè po- 
teva- fentirli il rumore, che facevano , c potevano éf- 
,fere anche veduti.. Libone confultava cogli amici , 
che gli reftavano , fe. doVeffe !afpettarc il giudizio, 
o pure prevenirlo con una morte volontaria . Scri- 
bonia (*) fua zia io conllgliava a, non affrettarli . 

„ Perchè , ^i) dicevagli ellai, pretendete ingerirvi 
„ negli affari di altri ? La decifione della voftra for- 
„ te non è piò una cofa, che a voi appartenga . ,, 

Quella Dama di cui Seneca loda la prudenza , non 
approvava una difperazione precipitata, e penfavà 

L 4 . Icon * 

Qttefla Dama non tjfcnde qualificata da Seneca con altro 
titolo che di tja di Libone ^ non fembra verllìmil mente che fia la 
ftejfa , ebe Scribonia fpofa di jtugufio , madre di Giulia . i 
Quid te iuvat alienum negotiuin ageie j Sen, tp. 
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Ab. di R. con ragione, che noni poteva accader oofaripegglo-. 
c^^c. ji4; re a Ino nipote della morteci Ma l’uccider fc 
fte(To era cooiìderato in quei tempi come un* azio* 
ne eroica, e Libone vi fì determinò. ; ..t.Li it. 

Volle nondimeno , come uomo voluttuoCo gu>* 

Ilare prima di morire i piaceri della .tavola è fe* 
ce appaieochiare un gran banchetto (i) , aliale non 
fervi che ad accfcfcepeiil ftio: tormento 4 Termina?* 
to il pranzo, implorò il foccorro.de’jfiioi fehiavi', 
perchè rojutafTero ad ufeir di vita, e perchè ricu» 
lavano d* impiegarli in uni sì crudel mintllero, 

0lt prendeva.' per le .braccia v e -metteva loro la 
fpada ignuda nelle mani* Tutti fiidifperdono e fug- 
^ono,'C concndo precipitofamente gettano 'per terra 
1 lumi , eh’ erano fulia tavola. Libone rcHato Iblo 
efeguì nelJ’orror delie tenebre il fuo funefto dife- 
^no-, « fi diede due colpi di fpada nel baflb ven- 
tre. Ai gemiti lamentevoli, che gittò cadendo , ac- 
corfero i fuoi liberti , ed i foidati veggendolo fe- 
rito- a morte fi ritirarono. Si -finì nondimeno di 
fargli il fuo proceflb, come fe fofle flato vivo: c 
‘Tiberio proieftoffi con giuramento, che per quan- 
to reo fofle flato Libone , avrebbe egli fteflb domanda- 
to al Senato la di lui vita : . vana melina di cle- 
menza, dopo che avevak) coftretto a morire. I 
-&ioi beni furono confifeati a prò dei fuoi accufa- 
itori: « quelli di efli cV erano dell’ ordine dei Se- 
natori furono ricompenfati anche coll’ onore della | 

-Pretura . | 

: ,11 Senato dichiarò poi infame il nome di j 
Libone enn^un Decreto, divifo in molti articoli, 
tutti r uno dell’altro pih forti . Fu in cflb ftabi- 

li- 1 

t . . j 

(O Ipfis,qitas, in noriflìmam voluplatem adhibuerat , epa- | 

Iis exeruciatus . T/ir 
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lito , che r imagìne di Libonc , non fofTe portata *• .**• 
nelle drimonic funebri di quelli di fua famiglia: 
che neffuno degli Scribon) potcflc prendere il fo- 
prannome di Drufo.* che fi rendeflcro folennemen* 
te grazie agli Dei : che fi ofFcriflero doni a Gio? 

-ve , a Marte , c alla Concordia : finalmente , che • 
il giorno degli Idi di Settembre , nel quale s* era 
■uccifo Libone, fofle' celebrato come un giorno dì 
-feda. Tutti quelli varj articoli erano fuggcriti dai 
primi perfonaggi del Senato , i quali fi sforzava? 
fio a gara di caricare d’ ignominia ^ e di infamia L* 
infelice Libonc per diraoftrare al Principe T ardore 
del loro zelo . Egli aveva lo fguardo. troppo pene* 
frante per. non vedere da qual -'fonte dierivàffero 
quelle pompofe dimollrazioni . . < ; 

11 proceflb di Libone, in cui entravano mol- rìnotio- 
ti indovini ed Allrologi , fece, che ,fi rinnuovalTe^ Ifllichi ' 
ro gli antichi Editti contro quelle pubjiliche pelli - 

Due furono puniti colla morte , e gli altri fcaccia- Aftl-o^ogi . 
ti dall’ Italia. Ma Tiberio, che prellava credenza 
all’ Allrologia , e ne faceva un grand’ ufo , non at- 
tefe feveramentc a fai" efeguire quello Decreto'. 

Quelli, che* prom itero di rinunziare alla loro ar- 
te, ottennero la pernii Ifione di reftare in Roma’. 

In quella occafione Dione ebbe la>cura di ri- Vcfii^ìo 
ferire un tratto, che' fa>conofcere fino a qual fe- dt*i còver- 
gno Tiberio lafcialTe la libertà in certe delibera- Kepub- 
zioni al Senato, e ai Magifirati 'l’efercizio dell’ ****”"*' 
autorità annefia alle loro cariche .’ Eravi diverfità 
di opinioni intorno ad un punto concernente gli 
Allrologi . Tiberio , e fuo figlio Drufo abbraccia- 
rono un parere, e la maggior parte dei Senatori 
dichiarolfi di un fentimento contrario. Il Decreto 
era per palTare conforme alla pluralità: ma un Tri- 
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buno vi iì oppofe , e mife oracolo alla conclufìó- 
ne. Così il Senato prcvalfe a Tiberio, cd un Tri- 
buno al Senato . 

Air infenfata congiura di Libone io aggiun- 
go colla fcorta di Svetonio la (Irana arditezza di 
uno fchiavo di Agrippa Poftumo, che -avendo con- 
cepito il dib^no di falvare il Tuo padrone, e non 
avendo potuto prevenire l’ uffiziale inviato per uc- 
ciderlo intraprefe di farfi credere il ■ Principe , a 
cui molto raifomigliava nell’ etàj nella datura, e 
nelle fattezze Ne rubò prima le ceneri ; poi fi por- 
tò al Promontorio di Cofa (*) in Etruria , dove fi 
tenne nafeofto per qualche tempo in luoghi feono- 
feiuti e rimoti , i per lafciar crefeere la fua barba , e 
i fuoi capelli. 

Frattanto i confidenti dell’ 'impoftore andava- 
no fpargendo fecretamente la voce, che Agrippa era 
vivo . -Quell’ era da principio un fecreto , che dìce- 
vafi foltanto all’ orecchio , come è 1’ ufo di fare 
in tutto ciò , che deve (piacere al Governo . Una 
tal nuova trova dei fautori , fia per la credulità del- 
la moltitudine ignorante , fia per malizia di coloro, 
che amanti delle turbolenze , colgono avidamente 
r occafione di farle nafccre . 'Allora il falfo Agrip- 
pa fi mofira , ma 'con cautela , ' non entrando nelle 
Città che full’ imbrunir della fera: (i) e fapendo 
che il vero fi ftabiliice con un efame tranquillo , 
e fatto con agio , e che all’ oppoflo ‘il falfo ha bi- 
fogno di precipitazione , e di prevenzioni incerte , 
ei non fi lafciava vedere che correndo : arrivava 
fenza effere afpettato, e partiva prima che l’illu- 
fione avefie avuto tempo di fvanire . Si fparfe in 

bre- 

CO rrggl Mmre' Argentare vichi» « Fort’ Ercole in Tofeana . 

(1^ Quia veritas vìfu & mora, falfa feflinatione & iacertis 
valedcunt , relinquebat famam , aut praeveniebat . Tac. 
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lirevc per tutta l’Italia la felice novella, 

Agrippa viveva, c ch’era fìato falvato da una par-o. c. 16. 
' ticolare protezione de’ Numi . In Roma non fe ne 
^ubitaVa f' e il furbo refo ardito dal fucceflb fi por- 
ta nd Oftia , dove fi fa pubblicamente .vedere con 
im numerofo corteggio,! entra nella capitale, e tiene 
in effa aflèmblee lècrcte c notturne. 

-■ Tiberio (i) era- in un grande imbarazzo non 
lapendo cofa doveffe fàrfi in tale congiuntura. Ufar 
la forza delle armi contro uno dei fuoi fchiavi era 
Un^renderfi quafi ridicolo r lafciare, che una fiol* 
ta e vana' menzogna fi diftnjggefle da per fe fieffa 
eoi ' tempo ,- un ‘ partito , che non fembravagli 
molto ficuro, c fenza pericolo. Irrefoluto fra la 
vergogna ■'e il timore ,' ora diceva a fe ftefTo , che 
non- v’ era nulla, che doveffe porfi in non cale, 
ed ora inclinava a penfare , che non fi doveffe te- 
mer d’ogni cofa. Alla fine comandò a Sallufiio 
di tentare le firade dell’ afiuzia , e della fcaltrezza. 

' Quefto Minifiro fcelfe due dei fuoi clienti , ^òeducX- 
altri dicono due foldati , e coiranifc loro d’ infinu-; fo . 
nrfi appreffo il falfo Agrippa, offerendogli danajo e 
dimofirandofi pronfi a -fervirlo, e a dividere feco 
lui tutti i perieoi i . ' Sodisfecero pienamente alla lo- 
ro commi ffione : ed avendo colta una notte in 
cui rimpoftore fe ne ftava fenza riguardo, c fen- 
za la menoma diffidenza, tolgono feco buon nume- 
ro di gente , lo prendono , ed avendolo caricato di 
catene lo conducono al palagio con un morfo nella 
bocca. 

Fu interrogato dal medefimo Imperatore , il 

qua- 

(1^ Tiberium anceps cura Jiibahere , vine militum caerceret 
fervutn fuum , an inanem credulitatem tempore ipfo vanefcerc 
iìneret. Modo nihil fpernendum , modo nea Omnia metuenda, 
ambiguas pudorit & metus , reputabat . 
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qu:i le, avendogli richieito in qual maniera felTe di* 
venuto Agrippa : „ Nella ftefifa , rirpofe l’ audace 
„ fchiavo, con cui voi fietc divenuto Cefare,,. 
Non fu poflìbile il trargli di bocca i nomi dei fuoì 
complici. Tiberio non osò farlo morire pubblica* 
menre.* e fu uccitò in un luogo remoto del palazzo^ 
ed il corpo fu altrove portato fecretamentc. Ciò 
non ebbe veruna coni'eguenza . .Tiberio prefe faggia- 
mente il partito di lafciare andar la cola io dimen* 
ticanza; e quantunque fi 'dicelTe come cofa certa., 
che molti UfHziali di corte, molti Cavalieri, "C 
Senatori avclfero dato ajuto a qucfto impoltore con 
danajo , e coi loro configli, non ne fu- fatta. akunat 
perquifìzione . 

Dione ci porge motivo di aggiungere ;in que* 
fto luogo un altro tratto, ma in una materia affai 
meno importante. Vibio Rufo uomo vano riferi- 
va una cofa molto per lui gloriola il pofledere la 
fedia Curule, di cui s’era fervito Giulio Cefare, 
fulla quale era flato uccifo, e Teffere marito di 
Terenzia una volta moglie di Cicerone. Bifogna* 
va , che quella Dama foffe eflremamente avanzata 
in età , mentre dalla morte di Cicerone fino a que-* 
(lo tempo era feorfo lo fpazio di cinquant’ otto 
anni . Il fatto non è tuttavia impolTibile . Imper- 
ciocché fappiamo da Plinio, e da Valerio Mnfli* 
mo , che oltrepafsò i limiti , nei quali è ordina- 
riamente riflretta la vita umana, e che prolungò 
la Tua carriera fino all’ età di cento tre anni. Vi-, 
bio Rufo credevafi perciò un fecondo Cefare , per- 
chè fedeva fopra la fiia^ fedia , ed un ^altix) Cice- 
rone , perchè ne aveva fpofato la vedova . Un pen- 
Cero sì vano non parve de^no che di rifo a .Ti- 
berio , e lungi dal temere U nuovo Cefare , e di 

trat- 
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trattarlo come reo, lo fece Confolo. Il nome di 
Vibio non fi trova tra quelli dei Confoli ordina* q*^c. i«.’ 
rj.^ É’ d’uopo perciò che ila fiato del numero de* , 
fofiituiti . 

- . I Senatori avevano ancora il diritto di 
porre ciò che giudicavano eflere vantaggiofo allo m,re il* 
Stato. Allorché era giunto il loro rempo di par- 1“**“ • 
lare, potevano, come ai tempo del Governo Rc-i/, jj. 
pubblicano, non refirii^erfi foltanto alle materie, 
eh’ erano fiate pofie inconfulta, ma potevano an*. 
che comunicare' le loro oflervasioni e le loro idee , 
intorno a nuovi vantaggiofi fiabilimenti , o intor- 
no la riforma degli abuli . Q. Aterio perfona^io 
Confolare, ed Ottavio Frontone antico Pretore, 
fervendofi di quefto diritto, declamarono contro il 
luflb , che regnava allora nella Citté , e filile lo- 
ro rimoftranze fu fatto un Decreto, con cui < fi 
proibiva il vafellame d’oro, fi vietava agii up- 
mini (i) il difordine e 1’ avvilire fe fteffi ( quefta 
è i’efpreffione di Tacito). con vefri di feta. 

Frontone andava ancora pih innanzi , e voleva 
che fi' facefie un regolamento - intorno all’ at^n- 
teria, le fuppcllettili , e il numero degli fchiavi.. 

Ma Afinio Gallo vi fi oppòfe, e fu 1’ Apologifia 
del lufib. Rapprefentò ,. „ Che a mifura eh’ erafi 
„ dilatato 1’ Imperio, s’ erano accrefeiute anche. 

„ le ricchezze dei particolari : e che ciò avvenne fin 
„ dall’ antichità la più rimota : che altre erano . 

„ fiate le facoltà dei Fabricj , altre quelle dei Sci- 
„ pioni: che lo fiato, in cui trovava!! la Repub- 
„ bKca, era la mifura delle fortune dei particola- 
„ ri, che vivevano fearfamente, quando cìTr era 
,, piccola e rifiretta , e che s’ ingrandivano infieme 

» con 

Nc veftis feria vires fad«r«t • 
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con effa : che la fpefa in vafellami d’ argenta , 
in fuppcllettili , ed in ifchiavi non era nè eccd&« 
va nè- modella , fe non a proporzione della con» 
dizione del pofleffore : che era già {labilità una- 
diflinzione di ricchezze, e di opulenze fra i Se- 
natori, i Cavalieri, e la Plebe, non perchè la 
natura abbia poda una qualche diverlità , fra gli 
uni , e gli altri , ma perchè è cofa convenien- 
te , che quelli , i quali hanno la preminenza pel 
rango , per le cariche , e per la dignità del lo- 
ro ordine , godano anche in maggior copia del- 
le cofe neceffarie al follievo dello fpirito, e alla 
fanità del corpo / Dovranno adunque i primi cit- 
tadini d’ una Repubblica, a cui è addoifato un 
„ maggior' numero di aflari, che fono efpofti a 
«■ maggiori pericoli, effere nulla oilante privi di 
ciò'», tte rende lóro meno gravofo il pcfo dcl- 
«'■la grandeiza? 

' ^ ‘Quelle ragioni limili a quelle, che fi allegano 
tutto giórno fra di noi, per trattare la fteflTacau- 
fa,’ noh hanno meritato 1’ approvazione di Tacito. 
1/ Oratóre del vizio y ( i ) dice quello grave Sto- 
FÌéo ,' fù afcoltato con appkufo da uditori, i qua- 
li fìtróvavano nel fuo difcorfo 1’ apologia dei loro ' 
collumiv Tiberio medefimo , quantunque inclinato 
alla fevèrit^, dichiarò, che non v’ era per ora bi- 
fogno di^ efcrcitarlla 'cenfura, e che fe fblTe necef- 
faria una qualche riforma, fe ne addofifarebbe egli 
llefib‘ la cura . In fatti egli non autorizzava il luf- ' 
fo col fuo efempio,’comeìavremo occafione di far- 
lo altrove olfervare. * 

" < Nilh ftelfa aflcrablea- del Senato, in cui av-, 

"u: v; - j . ven- 




Facilem adfenfum Galfd, fub nominibus honetlis oan- 
fdfio vitioruih , Cc fituilitada'MidieNtium deitit.- >. nT 
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venne ciò che abbiamo ora riferito, L. Fifone Se- 
natore illuftre di un carattere torbido , ed impe- 
tuofo, fece un perfonaggio molto Angolare . Dopo 
aver vivamente declamato contro il broglio , che 
regnava fra i Candidati; contro la corruzione de’ 
giudizj , contro la crudele audacia de^li Oratori , 
che minacciavano di accufare gli uomini piti dab- 
bene , conclufe, che non poteva continuare a vive- 
re in una città ripiena d’ ingiuftizie, e che anda- 
va a ri tirarli in qualche rimota campagna , per non 
fentir più' parlare del genere umano : e mettevali ^ 
nel punto Àelfo in atto di ufeir dal Senato . Tibe- ' 
rio fu commolTo , e non contento di aver procu- 
rato egli flelTo di calmare la\ collera di Pilone ^ 
impanò anche i fuoi congiunti a trattenerlo col- 
le perfuafive o colle preghiere. 

Lo fielTo Fifone diede poco tempo dopo una 
nuova prova della Tua intrepidezza , e della fua liber- 
tà chiamando in giudizio Urgulania, favorita di 
Livia , che credeva d’ eflere per quello motivo fu- 
periore a tutte le Leggi . Ella fi abufava con tanta 
infolenza del Tuo credito, che elfendo Hata citata 
come tellimonio in una caufa ,che trattavafi dinan- 
zi al Senato, ricusò di comparire. Fu mandato da 
elTa un Pretore a ricevere la fua dcpofizione : men- 
tre le Vellali, che godevano i maggiori privilegi , 
erano nondimeno obbligate, fe dovevano deporre 
in giudizio, di andare a prefentarli nella pubblica 
piazza dinanzi ai Giudici. Uigulania però difpre* 
giò la chiamata di Fifone , e in vece di rifpon- 
dervi portoffi publicamentc al palazzo dell’ Impera- ' 
tore . Fifone , che aveva ragione , non le cedettq 
punto in Nerezza, e quantunque Livia fi lamen- 
taflc, che fe le perdeva il rifpetto, ei non conti- 
nuò, con minor vigore a fare i fuoi paHi. 
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747 Tiberio divifo fra' la compiacenza per fua 

0. e. id. madre, e ciò che .doveva al mantenimento del buon 
ordine credette di fodisfare all* una e all’ altra 
di quelle due cofe, trasferendofi al Tribunale del 
' Pretore , e follecitando colla fua prefenza in favo- 

re di Urgulania. Ufcì perciò dal fuo palazzo, a- 
Vendo ordinato alle fue guardie di feguitarlo da 
lungi : e con un’ aria grave difeorrendo con quel^ 
li che r accompagnavano, s’ avanzò a traverfo la 
folla del popolo, che aveva gli occhi fiflì fópra 
di lui. Frattanto tutti i parenti di Fifone lo pre-^ 
gavano di defiftere, ma invano; Bifogna che Li- 
via gli faceffe‘ dare .la fomma del denaro, che pre- 
tendeva . In quella guifa terminò quella lite , che 
fece onore a Fifone, e più ancora all’ Imperato- 
re. Si- ebbe troppa- fretta in lodare Tiberio. Si 
vedrà nel fegùito , eh’ ei con fervavi contro Fifone 
ùn profondo rifentimento, il quale non attendeva 
fe non 1’ occafione di manifellarfi. 

^a^Gn^Pi Tacito riporta in quello luogo una difputà 
fonc ed * inforta fra ^Gn. Fifone ( che non bifogna' confonde- 
Afinio j.g cqJ Fifone, di cui abbiamo poco fa parlato) 
torno aiie cd Afinio Gallo. Si trattava delle* fèrie: Gn. Fi- 
fone non voleva che il Senato potefle di effe go- 
dere, benché Tiberio avefle detto- che doveva par- 
tire, c dar lontano da Roma per qualche tempo 
Ei pretendeva all’ oppoflo,che quello* foffe un mo- 
tivo per attendere con - maggior premura’ gli affa- 
ri, c che fòffe più decorolb àlla Repubblica' cKe 
i Senatori ed i Magi lira ti foddisfaceffero efatta-, 
mente ai doveri delle lóro cariche, tanto allorché 
ei-a lontano , quanto allorché era prefente T Impe- 
ratore . Quello parere aveva un’ aria di libertà ; che 
poteva a molti eflcr grata • Perciò avendoli Fifone- 
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fitto merito per ^efto canto» non reftava a Gallò 
che quello dell* adulazione : ed <iò fatti quedo fuc. c.16. 
il partito» che prefe. Solenne, che' le ACemblee 
del Senato, traevano la principale lor dignità- dalla 

{ >refenza del Principe, e che bifc^nava riiìerbare ^ 
ui il concorfo di gente » che traevano a Róma 
dall* Italia e dalle Provinde i giudkj, e le delibe- 
razioni del Senato . La difputa fu viva » e fì rUcal- 
darono ambidue» fenza che Tiberio moflradè di 
avere in quello il menomo interelle » e fenza che 
proferilfe la menoma parola . Si abbracciò il pare- 
re di qudli» che peroravano per le ferie. , .. 

Tiberio non oflervò Io fteflo filenzio intorno 
ad una proporzione di Afiniò Callo, che femi^rar pone di 
va di recare qualche diminuzione all’ autorità Imr 
periale . Quella propofizione conteneva due àrtko- per cinque 
li princi{^li. Con uno Gallo voleva,- che fi *"rio 
gnaflero i MagiUrati non per un folo anno , con^* rtpprava 
era 1 * ufo , ma per cinque , . come aveva praticato 
Giulio Cefare, e dopo di lui i Triumviri : e coll* 
altro conferiva la . Pretura ai Comandanti delle Le? 
gioni, che non avevano ancora efercitata quella carica.. 

Si fcorge ficilmente «>jite quello fecondo ar- 
ticolo ofifendelfe Tiberio . Tutto ciò » che coneer? 
neva le perfone di ^rra , apparteneva all* Impc? 
mote: e benché. Tiberio una volti fofic flato tan? “ ‘ 
to condifcendente - vetfo il Senato avmfo ob- 
bligato un UJfbialc di rango a rifpondere davanti 
a quello corpo intorno ad una accula - di rapine e 
di violem»t, tuttavia non approvava certamente , 
che i. primi Senatori fi ano^fléro il diritto di be- 
neficare quelli , che fervìvanor nella rntltzia . Nelk 
rifpolla , che Tacito gli pone in bocca, non fi. fa 
nienzione veruna di quello iecopido. .iarticolo-. Ti* 

. St.degrimp.TdL M bc- 
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éf ^Di^’ b^rio non palefavd moitcy vòlentiéri^ f ‘futn* ftiiti- 

• C. !#; menti intorno Uii'mifterj dello Stato ; • Quanto ' al 

primo finfe- di -ri trovare 'in elTò lift atcreiciménto di 
potere V che ‘ ofFèndeva la fua modeftià * ,, Gomfc 
Tólétc , • diceva egli i eh’ io mi prenda la cura di 
^ for nomine tanfo nifmeròfe, che portano fecoùn 
99 ' maggior numero ;di ripulfe ? Appena' fi può sfug- 
gire di fare ciafeun anno dei malcontenti^ ben- 
j, chè la fperanza vicina d’ effere più fortunati nell* 
j, anno feguente fia un motivo di confolazione per 
qtielli/che non hanno ottenuto ciò, che bra- 
„ mavano . Qual- motivo avranno di conlblarfi , e- 
VV « quale *fdegno non concepiranno i Candidati, che 
j, vedranno portare in lungo le loro fperanze óltre 

' lo fpazio di cinque anni ? In oltre chi può pre- 

:v vedere i cangiamenti, a cui pofsono efser fogget- 
' ' 5) in un intervallo di tempo sì lungo le dilpo- 
. - 5, fizioni dello fpiritOi' la famiglia,* e le fortune 

* • ' ' ii dèlie perfpne? L’^ orgoglio s’ impadronifee dell* 

„ animo di quelli; che fi veg^no defigriati folò 
alcuni mefi primardi entrare in carica ; cofa av» 
verrà -fe godranno in certa maniera della Magì- 
j, -firàtura per cinque anni? Quefto farebbe un moU 
tiplicarè’ cinque' vòlte il numerò dei ‘Magiftfati ^ 
5, e diftruggere le: Leggi, che hanno faggiamcnte» 
5, determinato lo* fpazio convenevole di tempo per 
y, chiedere, e per: efefeitare le ‘cariche, „ Cptf 
quefto ifcaltro' difcarfo; c che fembrà di avere in 
mira foltanto il vantaggio comune, fece {Vanire il* 
progetto di una novità, thè poteva nuocere al fuo 
potere , rendendo più audaci gli" anfibiziofr,’ dando 
nuovi motivi: dii lamentarli ài malcontenti , e pri« 
vando lui per cinque anni dei mezzi di ricompen« 
fare quelli, che gU avevano predato qualche fervi* 

• /• gio* 


• Tiberio LrB.:V> • ' 

"gio. Ei fapeva, che la fperanza di un dono futu- 
ro opera fullo fpirito d^li uomini piu efiìcacemen* c. L u, 
te della gratitudine per un benefìcio paffato . ■ ,, 

Tiberio fece nel medefimo tempo alcune gra-i jjorten- 
tihcazioni a varj Senatori poveri: e quefto fenza fio dimao- 
dubbio fu ciò , che diede coraggio a M. Ortalo di 
chiedeigli un foccorfo, che alleggerifce la fua pò- Serio! * 
vertà . Ortalo meritava poco i favori del Principe 
per- fua perfonale condotta, s’ egli è quello citatq 
da Valerio Maffimo fra gli efemp; degli eredi inde-r 
gni di un nome illuftre, cui difonorano . < Era pe^; 
altro in un cafo molto per lui favorevole . Suo 
padre, uomo malvaggio, uccifo per- comando di ' ** 

, Antonio dopo la battaglia di Filippi , era flato quel- 
lo che 1’ aveva rovinato. Augu(lo, che prtgiavafi 
d’ impedire la rovina delle antiche famiglie della, 
Repubblica, gli diede un * millionedi fe{lerzj,‘òb,-, «e*,,», 
bligandolo a maritarli .Ortalo obedl,ed aveva avu,- ventidn- 
ti dal fuo matrimonio quattro figliuoli , tutti thol- li 
to giovani , che aveva condotti nell’ atrio del Se-^’'"*^"** 
nato , e allor qiùndo venne il fuo tempo di opi- 
nare parlò in quelli, termini . ' . , 

„ Signori (i), quelli fanciulli, di cui vedete 
„ r.età e il numero, fono il frutto di un matti- 
„ monio, da me contratto folo per obbedire al 
,, mio Principe.. E’ vero, che.i miei antenati me- 
. ’ M a- .; . ri- ' 

Patres Conrerìptì , hos , quorum numerum & puerìtìam 
vìdetis , non Tponte fufiuli , Ted quia Princeps monebat : fimul 
tnaiores tnet merlierant ut pofteros haberent. Sed ego, qui- non 
pecuniam, nòn ftudia populi, ncque eloqueotiam , gentile do* 
mus nofir» bonum varietate temporum aocipere vel parare po- 
tuìflèm , fatis > habebam , fi tenues res mc« ncc mihi pudori, nea 
cuiquam oneri forent . Jufius ab Imperatore , uxorem duxi . Ei\ 
ilirps & . .progenie^, tot Confulum , tot .OiAatorum . Nec ad in- 
vidiam ifia fed conciliand» mifcricordiaci. refero . Adrequentuc 
fiorentccte , Cacfar\ qVDt dederis honorem . Interim Q; Hortenfii . 
pronepotes , Divi Augufti alumnot ab inopia defende . 
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»8o Storca Dtìst’lMPERAT. 

,j ritavaiib di avere dei difcendeftti-'Ma hoo^eflen<e 
„ domi (hte le circolhnze dei tempi molto fàvo- 
revoli, non avendo {>otuto nè ricevere per cK- 
„• ritto di eredità , hè procacciarmi da per me ftef- 
„ fo gli ordinar) vantaggi della Nobiltà » vale a 
,, dire gran facoltà, il' favore della plebe , l’elo« 
„ quenza , eh’ è tomè il patrimonio di( noflra fami* 
„ glia, io mi cóntetitàva di vivere in una medio* 
„ ere fortuna , fenza far difonore al mio nome , e 
y, fenza dfer a carico a Veruna perfona. Per co- 
^ mando . dell’ Imperatore mi fon maritato . Voi 
„ avete dinanzi agli occhi la polferità di tanti 
„ Cottfoli, e di tanti Dittatori, ella non è in uno 
„ flato capace di eccitare in altri l’ invidia ; ed io 
„ non richiamo alla voflra memoria lo fplendore 
„ dei mici maggiori , fe non per rifvi^liàre la vo- 
Ara èompaffione" Verfo quelli hmciulli » £lli ar* 
riveranno fottó i VoAri Rafpic), o Celare, e colla 
„ voflra protezione agli Onori, di cui faranno da 
„ voi giudicati degni. Frattanto non lafciate ca* 
,, der nella miferia i pronipoti di Ortenfio, e gli 
allievi del divino Augullo . 

Tiberio era uno di ^egli uomini , che non 
Vogliono eflere importunati Con domande, i- quali 
fe fanno qualche liberalità, Vc^liono avere il meri* 
to d’ averla fatta fpontabeamente.. In oltre, veg- 
gendo (i) il Senato disilo àd intereffarfi in favo* 
redi Òrtalo, qucAo fu per. Ini, fecondo Tacito, 

' ' , un 

1 t P^t kon €i fommìttifirMH» eìn imi Cinjirii -ti mn Dit- 

titeri dilla famiglia Ortemfìa, Il Dittatori ertato-f anno di Ro^ 
ma 4 ì 6. ricondu/fo i» Rùwu il Pifolo dal monti ÙianttalOy dova 
^ tra ritirata t Urna dii dmt tom/oli ruminato i' aama 644. Mori 
■prima d' tntrart i» iarka , t altra i il tiltin Oratori t- Ma Om» 
tato parlando pai In fuajta gnifa ttnfidarà etrtamanta tatto la p»m 
mmttlt di fuM famitlia , • 

(i> IbcIìimHo SeiutosiauUau&tuin Tiberio loilj^uo prom* 
ptiui adverikrcUir . il - i- '■ 
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f Tìberio Lib. IV. ‘ b8x 
un nuòvo motivo di maggiormente irrttlirfi. Ptr-/*' 
ciò rifpofe con tutta Timaginabile afputara. »» Sc otte, atf./ 
„ . tutti i poveri', di fs’ egli, vengono qui a chiede^* 

„ re del danaio pel mantenimento de’ loro figliuo* 

„ li, vuoteram ben predo l’erario della Rcpubbli- 
„ ca , fenza* poter fatoUarc l’ avidità ^lei partico-, 

„ lari. E per dire il vero,’ quando fu permeflb 
Senatori di allontanarli qualclie volta dalla ma- 
„ teiia poda in confulta , « dal proporre ciò , che 
„ giudicavano che poteflfe edere vantaggiofo.atto 
f, dato, non d ebbe in mira di fare, che d appro« 

„ fìttaffero di queda libertà per trattare con noi 
„ dei loro dom^tei affari , e per acerdeere . le lo-^ 

„ ro fortune, per mettere U Senato ed il Princi* 

„ pe in neceffità di renderd , odiofi , da che accof" 

„ dino la grazia richiefta, o che la neghino. Que* 

„ de non (i) fono preghiere: ella è una domanda 
,, importuna e fuori di tempo il venire, mentre 
il Senato è adunato , per trattare di tutto altro, . . 

„ a porre, fotto.gli ocdii.i’ctà e il numero dei 
„ fuoi figliuoli, a moledme l’Adembleai lare a 
„ me la deda violenza ed a sforzare in cerm ma- 
,, niera il puUìlieo teloro , il danajo del quale non 
„ può confumarfì in Jtheraiità fuperdue ed impru« 

„ denti , quando non li. voglia riempierlo di nuo- 
,, vo con mezzi tirannici illegittimi . Ortalo , , 

„ il divino Augudo vi ha fatto unta gratificazio* 

,, ne , ma fenza ederne ricercato , e non fu fua in^ 

„ tenzione di obbligarci a fare inoedantementé lo 

Mg „ def» 

(i) Non enim pnees funt ìftuc , fed .efflalttatio , intempe» 
ftiva quident le impTOvifa , quiim aliit de rebus conveocrint P». . 
tres confur^ere , & numero atque «ute iiberum fuorum 
■reere modeftiam Senatus earadem vifn in me tranrmittere , ac 
▼ciuc perfrinKcre j[^riuin , ^nod fi ambitione ezhauferùnut ,.pM 
Cederà foppiendum erit, .... 
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*Di** ” [^] ^ comincia una volta a f(^Jr qut* 

g!^c. 16. «'fta ftrada, fe nelTuno non deve temere, nè fpc- 
,j- rare piU tniUa da fe lieflb e dalla Tua condotta, 
perirà l’emulazione, fottentrerà in fuò luogo 
,y 1’ infingardaggine , ed addormentandoli ognuno 
nell’ozio, attenderà gli altrui foccotfi, inutile a 
^ fe medefimo, e gravofo agli altri. „ 

' Quefto [a] dilcorfo non incontrò l’approva- 
zione fe non di coloro, che fono avvezzi, dice Ta- 
cito, a lodare tutto ciò, eh’ efce dalla bocca del 
' Prìncipe , buono o malvagio, giudo od ingiudo che 
iìa. Il filenzio, o forfè anche il fra reto mormorio 
’ della maggior. parte dei Senatori ^e conofeere a 
Tiberio, che non erano molto contenti. Ripigliò 
perciò il fuo >difcorfo, e diire, .che aveva rìfpodo 
ad Orlalo, ma che fe il Senato lo bramaffé, dareb- 
be dugento * mila federzj a ciafoun figlio mafehio 
^ ut mila* quedo Senatore . Gli altri gli refero grazie , Or- 

lln”* “ talo fi tacque ffia che il timore chiudeffe la boc- 
ca, o che nella fua povertà confervade ancora qual- 
che avanzo deUa fìo’ezza propria della nobiltà del- 
la fua nafeita'. Tiberio non fi raddolcì punto verfo 
d^ lui , e vide con indifferenza la famiglia di Or- 
tenfio ridotta alla mendicità. 

' 'Finiremo il racconto degli avvenimenti di 
«rvat?, equedo anno coHa cura, ch’ebbe Tiberio di ciò che 
copiati, appartiene agli antichi Regidri pubblici. Molti di 
efli erano perduti; alcuni altri erano co^ danneg- 
giati dal tempo, che fi durava fatica a iragerli. 
Diede 'commiffione a tre Senatori di far traferivere 

quel- 

" ’ (i) Languefeet alid^uin 'nuhiftrìa , intendettir f«cordia, iì 
nullus ex fe mettts aat fpet ; & fecuri oranes aliena fublidia 
expeftabunt ignavi, nobis graves. 

H«c af^ue talia , quamquam cum adfenfu audita ab 
àif , quibus omnia Principuoa , honefta atque inhoneiia , laudare 
mos cft, plnru per filentium aut octultum imufnur excepcrc. 
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quelli) ’ che éfiftevanO) ' e> ^t-.aatiair in; tràccia di *' 
quelli, che non -fi trovayaM. .o; - . j.- •, 

s. ■ C. CELIO RUFO/fi’Jlp r.'i;- • ^ V’ * 0 !** 

- .1 r •. L.‘ POMPONIO FLACGOì • . C^C 'if. 

I .venrifci .di Maggioicidranno, ch’.ebhe-.{>er 
Confoli Celio c,Pomponia, (Germanico .'trionfò dei 
Cherufchi) dei.» Catti, c degli' Aogrivwj.,-e delle 
altee cNaiionì,- che foggiomavano ifra il Reno ,' e 
r Elba . Dinanzi al carro del trionfatore .thàrciava 
un gran 'nuitiero d’ illuftri. priglohierJ , ' cioè ’ Segi* fTj; * 
mondo figlio - di Segefto ,' Thulnelda i fwa .figlia i mò- ' 
glie di Arminio, la qu^e: .teneva ^ le j^aui, o 
portava fra le fue bracciar uni (?), figlio in età di tre 
anni , 5cfitaco nipote dello >ftes0oì S^cfto , e molti 
altri , i, nomi dei quali^fi, trovei^no appreflb Stra- 
bene. Ma una cofa fingolaret.ed. oifervabile è , che 
mentre, ini quèfto trionfo era. -condotta fchiava tut- 
ta la fathi^ta< di Snello, ^ <eglii vi compariva con 
onore cIcqd; difiinzione, sartie, antico e Mele allea- 
to del popolo Romano . Si poi^tavano in pompa an- 
che le fpogliè dei Germani irrimagini di montagne 
e di fiumi: .quadri, nei quali: èrano dipinte. le bat- 
taglie^ e’ quantùnque ' là) guerra non foITe ancora 
terminata'. non fi rifguardava tuttavia il trionfo di 
Germanico come men.giuftàmente meritato, o me- 
no gloriofo% I perchè non, aveva .mancato dal fuo 
canto, che non fblTe terminata coti una compiuta '“ 
vittoria,. : ■; !..« r* ' • 

, Tutto.il popolo contemplava con ammirazio- 
ne la bella ed eroica prefenza di quello Principe, 

M 3 le 

C*^ non fuò comfttore ni -figlio di Armònio , ciò 

nncfu* in Italia nel tempo della cattiviti di fua madre. Bi fogna 
tdire o che Arminio ha avuto due figli frigionitri dei Bamani y o 
ohe Strabane attribuifet un' età troppo grnado M gutllo (io fu toa- 
dottnin trittfo, ‘ C. 
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Idì*" ^ amabili ft» iàttwtze , © cinque figliuoli infamo 
c. c 17. a lui nel fuo carro. Ma [i] una fegreta inquktu* 
dine amareggiava quefl'oUegrezza , quando veniva 
> loro alla mente foa padre Drufo , e Tuo zio Mar- 
cello [^], tutti due rapiti- da una morte immatu- 
ra alla viva tenerla , re alle fperanze dd popolo 
Romaooc in ^tia ebe kmbrava , che foffe deuino 
della Nazione il dover perdere avanti il tempo tut- 
ti quelli , che formavano la Tua delizia . • 

• Trtnia- Tibcrio diede al popolo trecento * fellerzj per 
/«frf/ cialchcduno a nome di' Germanico^ )© voile eflere 
filo collega nel Confolato, che eragli fiato da lui 
promeffo per f anno feguente . Ma quefte efierioii 
dimofimzioni di benevolenza non erano cradute fin- 
cere da alcuno . ' Sapevafi , i eh’ ei non amava punto 
fuo nipote , e ne diede bentofio una nuova prova , 
procurando aftotamente coi fuoi. artifizj roòafiom 
« allontanarlo da Roma , o approfittandoli di quel- 
la che gli prefentava la forte. 1 Parti, T Arme- 
nia , la Cappadocia , e le Provincie delia Siria e 
della Giudea , in una prola tutto l’ Oriente era 
allora agitato , o minacciato da turbolenze, che gli 
fervirono di pretefio, e di cui è bene 1 che rendia- 
mo in quefio lu^o cento ai Lettori. Comincierò 
da ciò, che concerne i Parti . 

Si ha memoria ,' che il vecchio Fraate quan- 
TmAmu. «mnqt^-^avefiè riportato’ dei grandi vantaggj fopra i 
Romani comandati da Antonio, tuttavia usò ver- 
fb Augufto tutti gli atti di venerazione, e di ri- 
Ijpetto-, refiituendoglì le kfegne conquiftate una vob> 

; » ^ ta 

’ ó') Sed Atbcrat eeéalw far Alido Nputiittìbui , haud profpé- 

Mm in Dtiifa ejiH fiivoretn vulgi : avnncuium eiuAitebi 

MarceMum fhi|r 4 ntìbtfs pkbis -ftudits creptum : b#ew* & iitfauHot 
popult Bomtni aiUorer . , ' ' 

O MarttHo ara di A/uania madra di Qamanitt » . ■ 
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ta a Graffo, € daiìdogli i fuoi quattro figliuoli , 
come altrettanti- offaggj . Quelli Principi reftarOnoG. c. ì/. 
in Roma per tutto il corfo del Regno di Fraatace k/*?*- 
loro fratello , e quello di Orodc , eh’ effendo del xViti. |. 
iàngue degli Arfacidi, ma di un altro ramo, era 
fucceduto a Fraatace (cacciato da' Tuoi fudditi. De^ 
pollo dal trono , ed uccifo anche Orodc in uni 
cofpirazione , vedendoli i Parti fenza Re , divilì fra 
di elli , e fianchi dalle loro civili difeordie fi ricor<^ 
darono dei figli di Fraate , eh* ei*ano ' da molti anni 
nelle mam dei Romani. Inviarono a Roma un’Am* 
bafeiata compofia dei principali Signori della Na^ 
ziòne , per chiedere il figlio martore delia fimi* 
glia di Fraate il Prmclpe Vonone j che volevano 
riporre fuP trono de’ fiioi Genitóri 1 Augufio [*]i 
che anoora viveva , riguardò quell’ avvenimento co* 
me molto gloriofo per lui, -e fece p^-tire Vonone 
dopo averlo ricolmato di doni . ' 

I Barbari ricevettero con giubilo il loro nuo- 
vo Ré.' Ma rìnfacciarono fubito dopo a fe fteflt 
come una còfa in&me ciò^ che pnma avevano 
defiderato con tanto ardore '» Dicevanfi feambie- ' 
volmente >, che i Pàrti avevano degenerato , an* 

„ dando a ricercare in Un altro mon^ un Re cor- 
„ rotto ed infètto dalle Arti, e dalle maffime dei 
„ loro nemici n. Ghe il trono degli Arfacidi era per- 
„ ciò antK»v«rato fra le Provincie Romane , fogget- 
„ te alla difpofiaione dei Romani , che ne face- 
„ vano donò a chi pih loro piaceva „ . Drv’ è 
tlU , aggiui^vano , U ghrta eh et ’Mbbìam ae*> 

quU 

(•) Ntì tefiodi Tacito noi troviamo qui il nomt di Cerare; 
il quali fotrtih 'initndti/ì di Auguflo igualmtnti^i di Tihtrio . 

Ma P auHgtùtà vitn tvoata da. un fajfo dii tioro Xtt. digii . >■ 
Annali t. ». ovi Claudio die» tfortjfamtnti , tbi Augufli diid» un 
Ut ai Parti , Codijìo Ba non fui tffttt altri y *kt Ponont, 
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748 Uccidendo Ciraffo ■ /cacciando ^ntoitio y“/e ,ano 

O. C. i^./ciiazv di Ce/are ^ che ha portato per tanti' anni il 
■ '■ della fervittt\ comanda alla Nao^itme dei Parti ? 

^ , Vonone* medefimo collc'fue maniere diverfe 
adatto da quelle dei fu.oi. maggiori accrcfceva il 
difpetto c lo Idegno de’ fieri fuoi fudditi . Non po- 
•t tevano foffrire di vederlo andar rare volte alla cac- 
cia , curarfi poco de’ cavalli , farfi portare in letti- 
ga quando era nelle Città , e difprczzare le .vivan- 
de lemplici e comuni, di cui i Parti imbandivano 
le loro tavole . Si beffavano del Tuo genio per la 
compagnia dei Greci letterari, della Tua attenzio- 
ne di chiudere fotto chiave , come fi ufava, di fa- 
re a Roma,Je cofe le piìi comuni, e di minor 
prezzo 4 Le Tue ftefle virtù, perchè erano ignote 
ai . Parti , prendevano appreflb loro le fembtanze 
del vizio . Nulla ' erayi di più contrario all’ ufo 
degli Arfacidi ', quanto il permettere un libero ac- 
ceflb appreflb ;1^. loro- perfona , e di andar incon- 
tro a. quelli chCf anda;vano a vifitàrli: ed i Parti 
fedeli oflervatori. dei loro coftumi odiavano egual- 
mente nel loro , Re e ciò, ch’era d^no di lode, 
e ciò,. che meritava d’ eflfere biafimato. • -,< 

La ribellione; venne. immediatamente dopo a 
quefto univerfale bisbiglio; Artabazzo Principe 
’ della famiglia, jdcgli ' Arfacidi Re di Media fu chia- 
mato, e fi~pofe al^ tefla dei malcontenti. Si die- 
dero due battaglie, . nella prima delle quali Vono- 
nc fu vincitore. Ma-feonfitto ìintieramente nella 
feconda, fu*cpftietto a ricercare un afilo nell’ Ar- 
menia , che fembrava flendergli le braccia per ri- 
ceverlo . 


z Ar"' ‘ trono n’ era vacante . Ariobarzane , che 

menù . Cajo Cefare nipote di Augnilo aveva dato per Re 

'V, , “S>‘ 


\ 
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tgli Armeni, efTendo morto nel teitnine di alcu- 
ni anni , la fua poftcrità non potè raantcnerfi in 
pofleiTo del Regno. Gli Armeni fperimentarono 
il Governo di una femmina detta Erato, ed cf- 
• fendofene bcntofto annojati, la fcaccìarono (i) di 
modo che erano attualmente non liberi , ma len- 
za padrone. In quello flato di cofe arrivando Vo- 
none hi ricevuto e dichiarato Re . Ma Artabano 
perfeguitava il Tuo rivale, e gli faceva grandi mi- 
nacele. Non potendo però!’ Armenia refiftere col- 
le proprie fue forze ai Parti, e non permettendo’ 
la fua timida e diffidente politica a Tiberio, che 
aveva allora prefe in mano le redini delTlmpero 
nomano, d’intraprendere la guerra, contro di elfi, 

Siliano Ci'etico Proconfole di Siria invitò Vono- 
ne a portarli apprelTo di lui , e quando l’ ebbe in 
Tuo potere lo fece eullodire dalie guardie lafcian- 
dc^li il nome e l’apparato della maellà Reale. 
Artabano fece fuo figlio Orode Re di .Armenia. 

Quelli movimenti dei Parti e dell’ Armenia fono 
riferiti da Tacito folto l’anno precedente. 

Nel medefimo tempo anche la Cappadocia era Worte dì 

• ,l I9ll ^ rr^* AfChfiAO 

agitata da una rivoluzione , eh ebbe per autore Ti- Redi Cap> 
berlo . Archelao , che traeva la fua origine dall’ ' 
antico Archelao Generale di Mitridate , regnava dei Senato 
in clTa da cinquanta armi . Aveva ricevuto quello 
regno dalla liberalità di Antonb, ed eralì man- gno invro- 
tcnuto fedele al fuo benefattore fin dopo la battaglia 
di Azio. Confermato da Ai^ullo nel polfelTo dei Ta" * ^»i. 
fuoi Stati, s’era diportato in,. maniera, che non^^'»» ^ 
aveva dato il menomo folpotto ai Romani . Ma xuk. <s 
• , ave- lyii- 

(Xì Sed prompti aditus , obvia comitas , ignotse Parthis 
virtutes, non Tvitia ; & quii ipforum moribus aliena, pehnde 
odium pravis le honeftis. 

(1) Magiis fiat dominp , qvnm iniibenate. 
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Di* olfefó Tiberio non eflendo andato a vifitar* 

. io in tempo del fuo ritiro nell’ ifdia di Rodi . Ei 

s’ era aftenuto dal farlo per politica , e non per 
alterigia , eifendo (lato avvifato dagli amici , che 
aveva alla Corte di Augudo, che Cajo Cefare ni- 
pote ddl’ Imperatore poteva tutto , e che non era 
cofa molto (icara il moftrare di avere relazione 
con Tiberio, Quello rcftò tanto pih oflfefodall’ indif- 
ferenza di Archelao, quanto che quedi aveva con ■ 
lui delle obbligazioni , avendogli fcrvito di Avvo* 
cato in un’ accula, ch’eragli fiata data predo di 
Auguflo . 

Quando giunfe al poffedb della fovrana po- 
tenza non riputò cofa indegna di un Imperatore 
il vendicare le ingiurie del dgliaflro di Augudo. 
Pofe in ufo anche l’aduzia contro un si debole 
inimico, e fua madre entrò anch’eda a parte del- 
. r intrigo. Ella fcrifle al Re di Cappadocia pò*- 
fuadendolo a portarli a Roma ad im^orare la cler 
menza di fuo dglio, di cui non celavagli il giu^ 
do rifentimento , ma lufii^avalo colla fperanza 
perdono , „ 

Archelao non penetrò 1’ aduzia , o fe anche 
diffidava, ebbe timore <klla violenza. Venne dun- 
que a Roma , dove trovò l’ Imperatore implacabi- 
le, ed una accula di aver fermati fediztolì, e mal- 
vagi prt^etti , datagli al Tribunale del Senato . 
Non gli farebbe dato difficile lo fcolpard da que- - 
. . di delitti inventati a capriccro. Ma (i) i Re che - 
. foffrono mal volentieri [’ uguaglianza , fono affai 
' piò iontaiii dal poter accomodarli al vile dato di 
aceufato e di fupplichevole . La medizia s’impa- 
dronì delio Ipirito di Archelao : di pili era molto 
• avan- 

ci) Regìbus «qua, aeduni infint, iafoUt» ii»t. 
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uranuto in età ; c (weffe due cau(è infieme uni- 
te gli cagionarono la morte , o k> determinarono q. c. if. 
a darfela da per fe IWTo con naànor difpiaccre . Ti-' 
belio fece emanare un Decreto del Senato per ria* 
nire la Cappadocia all’ Impero Romano : ed afifia* 
cbè la fila ingiufH^ contro Archelao foffe coper* 
ta col velo fpectofo del pubblico bene , dichiarò , 
che le rendite dì quella novella Provincia lo por- 
rebbero in idato di ridurre alla metà l’ impoda dei 
eentefìmo, di cui il Popolo era andato da lui a ~ 
laraentarG inutilmente due anni avanti . 

Avendo due altri piccoli Regni di quei me- 
defimi paefi , cioè la Comagena « e la Ciucia^ por- oriente, 
duto nello {leflb tempo i loro Re, Antioco, e Fi- 
lopatore, erano nate anche in quei luoghi delle dif- 
Ptnzioni fra i Nobili e la plebe . I primi bramai 
Vano il dominio Romano, lòtto il quale fperava- 
no certamente di avere piU occalìoni di avanzarli 
e di procacciarfi un illuflre ^ctuna , c la moltitu- 
dine preferiva il governo dei Tuoi Re al quale era 
avvezza . 

Finalmente le Provincie di Siria, e di Giu^ 
dea troppo aggravate da gabelle domandavano d* . : 
dferne folievate. ^ \ 

Tutti quelli dell’ Oriente lomminiftra* 
vano a Tiberio il pretedo di cui aveva bifogfto « Germani- 
per togliere Germanico alle annate del Renò, 
gli erano adèzionate, e per mandarla in lontani cificare r*’ 
paefi , nei quali mille accidenti potevano feriò pe- oriente . 
"nivy o celargli più fiicilmente gli attentati contro 
• k fua vita » ' ' . ^ 

Efpofe dunque al Senato tottdi ciò , che ho 
€>rs riferito, ed aggiunfe: „ che non eravi fe non 
^ k.ravie 2 za''di .Qerinamoo^:.che petefle edingue- 

M re 
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re tutte quefte nafeenti turbolenze . Ch* «li «h 
Q. c ir. 11 niinciava ad entrare in un età che non permei* 
te vagli di trasferirfi con tanta facilità in così 
lontani paefì , e che Drufo fuo figlio non avea’ 
,, ancora lufSciente fperienza „ . Fu perciò dato 
a Garmanico il comando fu tutte le Provincie d* 
oltremare con un’autorità fuperiore a quella de* 
Proconfoli o Propretori, che ne governavano le va- 
rie parti a nome del Senato, o a nome del Principe. 
ne"fatto^ ' impiego era illuftre , e quale cvealo avuto 
Gov'-rna- Una Volta Pompeo, e dopo di lui Bruto e Caffio.' 
tedisi-' Ma Tibprio aveva procurato artificiofamente a 
Germanico un avverfario nella perfona di Gn. Pi- 
fone , che nominò a tal fine Governatore di Siria . 
Aveva richiamato Cretico Silano, eh’ era, per con-* 
trarre parentela con Germaniio per mezzo del ma- 
trimonio di Tua figlia con Nerone il primogenito 
dei figliuòli di quello Principe; e Pifone che a lui 
(uccedeva , era un uomo altiero , imperiofo, vio- 
lento , e che non fapeva obbedire . Aveva eredita- 
to quelli fentimenti da fuo padre , di cui abbiamo 
altrove * parlato: è la fua fierezza s’era molto au- 
An’di R. mentata col fuo. matrimonio ' con Planciiìa , in cui 
r orgoglio della nafeita che ella traeva dal celebre 
Planco era rclb maggiore dalle fue immenfe ric- 
.chezzc. Pifone fi riguardava perciò come obbliga- 
to appena di cederla a Tiberio: rapporto poi ai 
Principi fuoi figliuoli ei gli credeva a fe fteflb in- 
feriori di molto: e fapeva, che non cragli, fiato 
conferito quell’ impiego fc non perchè faòeffc fron- 
te a Germanico , e per reprimere un volo , che fem- 
brava a Tiberio troppo ambiziofo .• Credettero al- 
cuni , che Pifone aveffe intorno a quello degli or-; 
dini fegreti : e Tacito afilcura come; colà certa , che 

Li- 
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Livia commife a Planciiii di'tntrare'in com^ereni 
za con - Agrippina , di affettare uguaglianza' con g*x. 17. 
quefta Prìncipeflra , e di hon lafciarfi fcappare alcu* 
na occafiòne' 'di' fnortificarla . 

Tali erano* intrighi di quella Corte Tiberio 

fra Germanicò e D'auro . -Tiberio faivoriva fuo fi-d)vifàfra 
èlio, com’ è-' naturale.' Ma Germanico, già 

di tutto r amore da *per fe fteffo, èra ancora piìtfo’ì quali 
amato, dàlia ' ntóMior parte dei Romani a motivo 

II!» r !• .' • !• 1 • T di loro IO 

dell avcriione di luo zio contro di lui . In oltre una perfet- 
egli era Tuperiòre a' Df-ulb per la nobiltà del fan- • 
gue materno, eflendo per parte di' Tua madre ni poi 
te di Antonio, e pronipote di Augulio : laddove 
Drufo aveva per bifavo Attico femplice Cavaliere 
Romano i il tìome del (juale pareva che difonoraf- 
fe quello dei Qlaudi . Finalmente Agrippina ofcu- 
rava facilmente colla gloria della Tua fecondità, e 
con quella- della fua virtù , che andava efente da 
ogni fofpettd , 'Livilla moglie di Drufo. Ma (i) ^ 

ciò chd è degno di offervazìone , e fa un onore in- 
finito a quelli due giovani Principi, è, che men- 
tre erano circondati da mille diflenfioni , e difeor- 
die, effi fe ne davano' tranquilli i e vivevano in 
una perfetta unione, fenza prender verun interefle 
nelle fazioni e nelle frodi di colóro*, che gli cor-_ 
teggiavano;; ‘ ■ < ' * 

Appari quella loro concordia in un affare che 
non farebbe ^ di gran confeguenza , fe non delTero 
ad effo qualche rifalto le rifleffioni di Tacito. Ef- 
fendo morto Vipfanio Gallo Pretore , lì prefentò 
Aterio Agrippa per occupare il pollo vacante .' 

Aveva in fuo* favore la protezione di Germanico, 

di , 

CO S«d fratres egregie- cónc9rdcs , & proxitnorum cercaminl- 
blu ùiconcuffi. Tot, 
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P**"®®?®» ® quella di Drufo: ;uu la I^- 
c,.c. 17. g® gli «ra cotttraria, c Voleva, che folfc, pcelérito 
quel candidato, che aveva maggior numero dì 
gliuoli. Quindi inforfe intorno a quello una coo' 

• ‘ '.'tcÉi: c. Tiberio (i) rimirava con pi^ere il Senato 
divido fra fuoi figlj , e la legge : elTa dovette cer- 
tamente foccombere : . ma ciò non avvenne tutto ad 
un tratto , ed il credito non fu fuperiore che di 
pochi voti, come fuccedeva in fatti allcnra,, quando 
le Leggi avevano qualche potere» . . 

. Germanico non partì per r Oriente « doye mo-i 
ri, -che verfo la fine deU’anUo. Per non ioteiTom- 
perc il filo della mia narruione vo^io qui collo- 
care tutti i fatti, che avvennero nel temfK> <U qiK- 
fio infelice viaggio, e die non hannò. con effo ve- 
run 

Orribile 
terremoto . 

in Afu . nbitó tremuoto, m cpi 14. anoia memorta ne^u an- 
Tae. -loK. pali del genere ungano» Furono rovelciate .in una 
‘ notte dodici Città ragguardevoli fenza ,che fi fbf- 
fe potuto prevedere ■ una. di^razia ai grande.» Mol- 
ti degli abitanti reflarono fepolti .{otto le rovine, 
q, patrono feqza intervallo dal, fonno adla- morte : 
e quelli che da effe sfuggirono non avevano T afilo, 
ohe fuole ordinarian^te averli infimi^ cafi, cioò 
l’aperta campagna, refiando ingojati dalla >f®rra, 
che fotto a loro piedi lì apriva. Si videro abbaf- 
fiirfi le montagne, innalzarli le valli,' e diventar 

- ■ - • 

(1^ Tìberius Ictabator ,'quum' inter filios eju* & leges Sena- 
tjis; difeeptaret . Vida cft fine dab<» lex , fed aeque ’ itaiim , Bc 
ucis fufiragiis : quopiodo, etiain quuiiv valereqt , vince.» 

ntur . * • ' 

ta) Maxim US terr» , memoria mortalium motus. PUn. 17. 
8j. Dopo il tempo di Plinio ^ che t' tffrim* in eutjla guifn , non 
fo^/e vi fio fiato alctm tttmueto^ U ftu/* 0 «!pkU^b$ di miti- 
gare la Jua ij^rtjftoat . .z. k. 


raj^porto . . - ' ' , . 

L*^Afia minore fu travagliata dal pib (2) or- 

f# • £* •* 'a* 
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montagne : fra tanta confufione c difordine alcuni 
fuochi che ufcivano dai fottcrranci abili! accrefce- g. c. 17. 
vano r orrore ed il pericolo. 

Gl’ infelici Afiatici ritrovarono nella liberalità 
del Principe un follievo ai loro mali . La città di Afiatici . 
Sardi era fiata danneggiata piu di qualunque altra . 

Tiberio promife di dare ai Sardi dicci * milioni di 
fefterzj*, ^ 8^^ efentò da ogni tributo per cinque montttdi 
anni. Per invigilare alla giulla diflribuzione di que* Praatt». 
Ili foccorfi, e per dare tutti gli ordini neceffarj in 
una congiuntura tanto funefia , fu inviato fopra* il 
luogo un Commiflario del Senato: e fi ebbe l’at* 
tenzione di fceglierlo fra gli antichi Pretori , e non 
fra i Confolari , perchè , effendo un Confolare que- 
gli che governava TAfia, fi ebbe timore, che la 
rivalità , e la gelofia, che nafeono facilmente fra per- 
fone del medefimo rango, nuoceflero al follievo di 
qucfti popoli . Quefta munificenza fece che fi defle* ai 
ro fonami elogi a Tiberio, e le Città di Afia, per 
eternarne la memoria, coniarono intorno a quello 
delle medaglie, alcuna delle quali fufiifle ancora al 
giorno d’oggi. 

Qiicflo Principe conofeeva perfettamente il 
fentiero, che guida alla- gloria: e fece nello ftefib lìti verfo 
tempo varie liberalità, le quali benché non follerò 
tanto illufiri perchè riguardavano perfone private , R^mar»i . 
gli fecero tuttavia molto onore . Effendo morta 
una ricca femmina detta Emilia Mufa fenza avere 
alcun . erede certo , e ftnza far tellamento , i Pre- 
fetti del fifeo, perfone fempre avide, rivendicaro- 
no l’eredità come caduca. Tiberio 'fece ccffarc le 
loro follecitazioni , e diede i beni vacanti a Emilio 
Lepido, alla famiglia del quale fembrava che ap- 
partenelTe quella donna. Un certo Patulcjo Cava- 
St. (iegl'Imp. T.II. N lie* 
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ip4 Storta degl’Imperat. 
fiere Romano avendolo fatto fuo erede per metà , 
Tiberio, che fapeva, che con un teftamento di una 
data anteriore aveva lafciata tutte le Tue facoltà a 
M. Servilio, volle, che fofle efeguito il primo te* 
{lamento. Lepido e Servilio erano uomini d’ una 
nafeita illuftre, ma fcarfi.di fortuna: e Tiberio di- 
chiarò, che porgeva loro volentieri ajuto per fo- 
ftenefe la lor nobiltà. Univerfalmente ei* non rice- 
veva legati teftamentarj fe non. da coloro, coi 
ouali era unito in amicizia. Quanto, alle perfonc, 
che non conofeeva , de quali |>er odio contro i lo- 
ro congiunti, e per deluderli, lafciavarto i loro 
beni al Principe in .teftamento, gli.ricufava con 
fdegno . ' . ' 

Nel medefimò tempo, che credevaG obbliga- 
to a preftare qualche foccorfo alla pòvertà delle per- 
fone diftinte, che. non erano in eflìa cadute per loro 
colpa, trattava con feverità i prodighi, i quali fi 
erano rovinati colle loro difiblutezze. Tacito no- 
mina cinque Senatori da lui degradati , o indotti a 
ritirarfi volontariamente. 

Fece allora la dedica di molti TempJ comìn^ 
ciati da. Augufto, e a cui diede egli Tmltima ma- 
no. Quefto era un altro mezzo di piacere ai Ro- 
mani , eh’ erano molto intereffati per 1* ornamento 
della loro capitale. 

,Si può attribuire al contento, che cagionava- 
no nell’ animo di . tutti quefte varie azioni lodevoli 
di Tiberio, il defiderio, che dimoftrò . iT Senato 
d’imporre il fuo. nome al mefe di Novenibre, in 
cui' era nato , come due. altri mefi dell’anno por- 
tavano già i nomi l’uno di Giulio Cefarc , P altro 
di Augufto. Tiberio, che non poteva foffrire l’adu* 
lazióhe , fi beffo, di quefta propofizione con un det- 
to 
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to vivo del pari e pieno di fenno-,, Gofa farcftc, A"- 
„ difs’cgli di Senatori, fe averte ■ tredici Cefari? Qt*c. Ir. 

Fra tanti motivi di gioja, fi rìnnuovava 
terrore dell’accufc per delitti di lefa Maertà . Apn-cufata co^ 
leja Varilia, pronipote di Augufto fu accufata 
nanzi al Senato come rea di quefta fpezie di dcHt- «ì* ì trat- 
to , per aver fatti dei difeorfi ingiuriofi contro Au- 
gurto , contro Tiberio, e contro Livia, c di pii»» * ** * 
perchè eflendo parente dei Ccfari aveva difonorata • ; 

la loro famiglia colla fua condotta , maccbiancbfi ‘ t r 
con un adulterio, ' • • ' 

Bartava per i fini, che aveva’ Tiberio^ cEe fi. . . 

cominciale a porre in ufo quefta maniera di prò- ■ ; ^ • 

cedere. Per altro affettava lui' principio una gran 
moderazione. Però' fi diportò con dolcezza nel prò- r- -v 
ceffo di Varilia. Dichiarò che fe era fiata tanto 
empia, che avefle violato il rifpetto dovuto' alla 
memoria di Augufto , doveva cfferc condannata: 
ma che non voleva, che fi facefle alcun cafa di 
ciò, che poteva intereflàr perfonalmente lui médè- 
fìmo. Avendt^li domandato un Pretore, come do- 
veffe regolarli in ciò che concerneva’ Livia ^ non ^ 
rifpofe nulla fui fatto, ed afpcttò la feguente'Af- 
femblea, nella quale pregò il Senato a nome di Tua 
madre, che fi attribuifle ad alcuno a delitto l’ aver- 
la ingiuriata con fole parole. .Varilia fu perciò af- 
foluta dall’accufa di lefa Maertà Quanto al delitto 
di adulterio, domandò che fi 'mitigaflc'-a fuo ri- 
guardo il, rigor delle leggi. Fu rimandata a’fuoi 
-parenti , i quali la rilegarono dugènto miglia lungi 
da Roma. Manlio fuo corruttore fir bandito dall’ 

Italia, e dall’ Affrica. 

In quello anno le Lettere , perdettero due ce- Mone dì 
lebri Scrittori, Tito Livio, ed Ovidio- Lo Sto- 

Ni ri- Oviiio . 
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**D«* grave e giudÌTiiofò non men ch’doquente'tnort 
Gé c.‘ if. tranquillo , é venerato nel feno della fua patria a 
‘ Padova: il Poèta licènziofo naork nel fuo efiglio 
. . . , nella Scizia , avendo conlumato pel corfo di otto 

‘ r," j ' anni tutte le. più umili e fervide fuppliche, che 
-u /< potevano fuggerirgli lo fpirito e il fcntimento, fen* 

' “ ‘ ' ta poter ottenere d’eflere richiamato nè da Au- 
guftoj nè da Tiberio. • 

Drufo 5n- v f r ■ E)rufo aveva ricevuto una commiffione fimi- 
liiinaa ilc 0 ! quella di Germanico , di andare a comandar 
motivo in -iniria . Tiberio defiderava che fuo figlio appren- • 
l’arte 'della guerra, e fi guadagnaife l’affetto 
roboWuo, dei foldati, e che in vece di avvezzarfi alle delizie 
y^™j,'^'“jdclla 2 ,Città , che ^ lo corrompevano, fi avvezzaffc 
J’I-44- -alle fatiche della milizia, che potevano fortificar- 
celi il corpo e lo. fpirito . Avendo- un tale difegno 
.•fi approfittò delle occafioni, che gli offrivano le di- 
fco^ic'dci Germani... - : 

■)’ Avendo gli Svevi, che obbedivano a Maro- 
•boduo inviato a Roma a chieder foccorfi contro i; 
-Gherufchi, Drufo ebbe ordine di andarfi a .porre 
, (alla tefta delle Legioni d’ llliria, non per ingerirli 
nelle guerre fra le nazioni Germaniche, ma per 
fomentare le loro dilèordie , ed afficurarc in quella 
-guifa la tranquillità delle Provincie dell’ Impero . 

• Le intelline diffejizioni avevano cominciato, 

• come avevaio preveduto Tiberio , fubito dopoché 
•i. Germani avevano ceffato d’effere molellati dai 
iRòrhani; Incapaci di llarfene tranquilli, avidi di 
' turbolenze e della guerra,^ la gloria aveva impe- 
‘gnato e i capi, « i popoli a rivòlgere le loro ar- 
mi gli uni Contro gli altri. Maroboduo, ed Ar- 
• ' •miniò fi riguardavano -còme due rivali , e fi per- 
feguitavano con' grand’, ardore per vicendevolmente ' 
/ di- ' 
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diftniggérG^ima'il nomer di Rcr^eftdcvà il priiBC>A«r. 
odiofo / A nninioi lai; contrario: combattcìidp per lact^c/^ì// 
li bert4^ , aveva tutta Ja .Nazione ih ^ favpre . Cp- 
sì non fòlo i jGherufchi fUoi compatriptti;, e i 
ro alleati Id.feguirono in queftat;guer)*a, ina vide' 
paffare ;nel :fuòr. partito anche !i iSenpc^i , e i tom* 
bardi popoli^ fudditi del .Tup;ihpniico> Qu elio ac- 
crefcimento Idi forze t fafcva; inchi iiar la. bilanciai 
dalla fua*«par<te , fc Inguiomerp abbandonandolo non 
aveffc riftabilito l’ equilibrio,. uncndpfi con; tutti i 
fuoi. vafc'elUt.e ::clipnti a;rMa£obb4up f;[lenza ^ ayei^ 
vcrun altro /Uiotivo , di; :qneftia| 4?l^rzionej,^, 
il difpctto i.ctdàr gdofia^ J1,;ZÌP y^'cli’^ra .già avan- 
zato in .età;, ,non'.!pbteva;,.nfo.lverfi a.ricev.ey gli. 
ordini d’ iin .nipote, .eh’ era nel. Sore ^eUair 
fua giovèntil^i. ir.b rrrv>.-. Tru''^ >; i vi:.:' r,r 
• ' ‘ Le ’ armate ifi. /fchieràho -in; ^ordine - fU .^attaj 
glià , T eù ciafdhedUno:. dei Genera} .di 
nìre ' air^aziorie , . ànima i fupi^fpldsilwplle, >piu £brr 
ti efortàzioni Arnàinió.) vant%và i^rfuc imprelc,, 
la disfatta. ; di* Varo , e la (fcohfitta, delle tre)Le- 
gióni v: ^TRomanifirifpinti ^ ' hi lil^rtà .della, 

Dia difefa {^contro gli-, oppreflbri deU^.hniverfo 
baffava nd medetìmof tempo. ]Ìl^qbQdup:,je lOfSaì^^ 
tava da, invite: «n codardo , .non, (ayepdo ; mai ^vnt.oi 
il coraggiaùdit> Batterfi coi?* Ron^^qi , jjcd, efleq^À 
coir alìeanaa:cò(n :cfE. contratta,^ dichiarata * tra^tor 
re della t^atriariGomuric.^/ ^ .-r ^ r. — -j-ì 

- Mai^lioduo; non la cedeva al fuo .avverfario 
nè in< wiillaÉteria j nè in ? rimproveri ,c . in oltraggi. 
Trattava;ÌAtdiiniò da giovine infenfato, , cb’qlal- 
tava.^cqni iaflo Jiih.fola vantaggio , che. aveva; ri- 
portato con una forprefa, forgente di difgrazie 
per Ia’^*CjeritiaHia\ 'e à lhi»^d’' infamia*, poiché' fua 

N :? nio- ' • 
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76S **’®8^^* * fòb figlio 'èrano, attaalincnte ^ fchiavì in 

<L c, 71. Italk . Rifèrivà ad Ingniomcro fuo novello, allea- 
' ^ ito tuffa la gloria -di ciò , - che avevano fatto i 
Gherufehi di'^bcMo e di' grande aontro iRomaui. 
Paf&ndo poi "àllef proprie fue azioni , innalzava 
toi'' maggiori ’'ek)gj^,r onore , che s’ era aoquiftato 
fàccrido fidnte è ‘dodici 'Legioni comandate da Ti- 
berio , le quali- lion- avevano potuto fupcrarlo , e 
lungi’ dall’ àr^iiit*é dell’ accordo -fatto fra lui e i 
Romàni^ lè ée gloriava come di un ‘tratto di po- 
litica, .'che 'lo làfciavà -Icnvprc padrone' di avere a 
fui’ voglia' còfr effi* la paerra., oo la: pace . ' 

'iSi 'ttemic alle «armi^^ e fi'cmnlMttè non folo. 
HToh córagglo, nta-’flllthe-in buon ordine. I Ger-* 
/ mani facendo là^gc^rf^a'.^ con ,i Romani avevano 
inparato a cqrreggerfi dei movimenti irr^olari 
dcirrimpetuòfo Valove edei Barbari , e della confu- 
fiohei 'chè'régnàVa -una volta. nelle.loro battaglie.- 
Sapevano allòpa fegUirCila loro infègna, collocare, 
opportutiaménfe i ^rpr di riferva , c . obbedire ai 
Ior‘Gomandanti‘. -Dopo un combattimento, che 
fu molto' lutìgb’ i^ rcftò la: vittòria in- 

dèctlà CiafcUha ’ delle due armate aveva una ’ delle 
fbè afi- disfattaV eU’altra vittoriofa. Ma Maro* 
bpdùò, lì 'ritirò fopra di una eminenza,; e con 
quèffa timida Tua condotta fi conftfsò in certa màt 
nièra-pcr'' vihtbi' Le ‘fue truppe.!’ interoretaremo 
in quello fenfo, le diferzioni divennero frequenri* 
ed' il’ 'Ré degli SVevi temendo di vederli ì abban- 
dmaato,- anefò a- pòrfi in- ficuro. nel:; .centro; de* 
fuof frati f eh’ era la (*) Boanh . Di' là m^dò 
cgli^a chièder fócè^o a Tiberio, L’Imperatore 

- v.-.v:-.. yj. . 

- F* iettt altnvt H. f tìl, ) cbt'Manbodu» 

avtvf trasferito, feto lui in Boemia i Mart^mtni fiat tomfatriat^ 
ti , * alenai altri Pofoli dilla Svevia • 
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rirpofe, che Maroboduo.non aveva diritto d’irn* 
plorare contro i Cherufehi la protezione dei Ro* 
mani , » cui non aveva predato alcun foccorfo nella 
loro guerra contro quedi popoli. Fece nondimeno 
partir Dtiifo, come ho detto per Tllliria, com- 
mettendogli di mantenere la pace in queda Pro- 
vincia , e di fare , che non , penetralTe in elTa la 
guerra . 

Il giovine . Principe entrò perfettamente nelle 
mire di Tuo padre . Si polè a, fomentare le diflen- 
zioni fra i Germani , e fi diportò così bene per 
lo fpazio di due anni , che gli riufeì finalmente di 
didruggere affatto Maroboduo , eh’ era già molto 
indebolito dalle fue antecedenti difgrazie. Si fervi 
a tal effetto di un giovine Signore della Nazione 
dei Gottoni , (*) detto Catualda , eh’ era dato fcac- 
ciato dal fuo paefe per la violenza di Maroboduo j 
e che veggendolo allora in poca buona fortuna, 
procurava di vendicarfi . Catualda incoraggito da 
Drufo , raduna delle truppe , entra odilmente nelle 
terre dei Marcomani, ed avendo tratti al fuo par- 
tito i principali della Nazione , attacca e prende a 
viva forza la Città Reale di Maroboduo, ed un 
forte vicino , che gli ferviva come di Cittadella . li 
bottino fu grande. Imperciocché ella era il depo- 
fito, dove gli Svevi avevano trafportate tutte le ric- 
chezze tolte nei loro faccheggj ai popoli circon- 
vicini. Tacito ofierva, che fi ritrovò .in effa an- 
che un gran numero di vivandieri , e di negozian- 
ti delie Provincie dell’ Impero. Romano , condotti 
dalla fperanza del guadagno nel cuore di un paefe 
barbaro , c che s’ erano avvezzati a riguardare co- 

N 4 me 

Qvtfii P«p*U ùhitavano mcn mé/to lungi ini max Baiti» 
n , fulìa finijira riva itila f'ijhla . 
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2 ©o Storia degl’ Imperat. 
me loiro patria il luogo, dove facevano un buon- 
commercio. ‘ ^ . v;,, 

■Maroboduo depofto dal Trono, fenza truppe, 
c fenza . Stati', non l'ape va a chi ricorrere fenonal-. 
la mifericordia dell’ Imperatore Romano. Si riti- 
rò di là dal Danubio, e dalla Provincia del No- 
mo fcriflc a Tiberio, non come fuggitivo ,efup-' 
plichevolc, ma in una maniera propria quafx della 
fua antica grandezza. Diceva , che invitato da mol- 
te Nazioni , che offrivano con ardore , e con zelo 
un alilo ad un Re una volta gloriofo c potente , 
egli aveva tuttavia preferito Haniicizia dei Roma- 
ni. La rifpolla hi, che troverebbe un ficuro ed o- 
norevole ritiro in Italia con libertà di ufdrnc , fc 
il bifogno dei Tuoi affari lo ridiiedelfc . 

Tiberio ebbe un fommo piacere di veder di* 
firutto un gran Re lènza sfoderare la fpada . Se ne 
vantò in Senato come di una gloriofa imprefa, i- 
nalzando la potenza di Maroboduo , 4’ eftenCone del 
paefe di fuo dominio, il pericolo, <li cui aveva 
per tanto tempo minacciata 1’ Italia, ed infiften- 
do con piacere fu i mezzi impiegati per rovinarlo. 
Accordò per 4uogo -di fua refidenza a quello Prin- 
cipe la città di Ravenna , da dove li mohrava ai 
Svevi, come* per atterrirli fc mai s’ infuperbilfero , 
é penfaffero a follevarfi . Ma nel confo di dieci an- 
fti , che vilfe ancora Maroboduo, non ufd mai 
deir Italia. Invecchiò (i) in clfa tranquillamen- 
te avendo perduto molto della gloria , che s’ era» 
acqdiftata , per un attacco alia vita, che paifava per 
viltà prelfo gli antichi. Catualda , 1’ autore, o - 
lo ^ frumento della Aia difgrazia ebbe pòco dopo la 

ftef- 

Qì") Confeniri^ue , mnltum imminuU claritate , ob nimiam 
vìvendi cupldiiicm . Tue. 


Digitized by Google 



TiBERTO LiB. V. 201 

ftcfla forte . Scacciato dagli {*) Ernioduni ricorfc 
ancor egli ai Romani,, e fu mandato a Frejo. g. 

Erano fiati fcguiti T uno e 1’ altro da un nu« 
mero de’ loro compatriotti , che non fi giudicò be- 
ne lafciare intorno ad effi. Si temè, che qUefia 
truppa di Barbari impetuofi ed inquieti non facef- 
fe nafcere qualche torbolenza nelle terre dell’ Impe- 
ro , e furono inviati di là dal Danubio fra (**) i nu- 
mi Maro e Gufo, dando loro per Re Vannio, 
della Nazione dei Quadi . 

Arminio vcdevafi allora niunto aH’apice della Morte di 

, . , O t r J • Arminio, 

gloria . S era maptenuto contro tutta la forza dei « fuo eio- 
Komani . Aveva vinto , c fcacciato Maroboduo ,il 
folo che aveffe a temete in tutta la . Germania . i;. gg. 

T rionfante e venerato non |li reftava fe non a go- 
dere degli omaggi volontar; , che ad effo procura- 
va r ammirazione e la gratitudine . La troppo 
grande fua profperità 1’ abbagliò/ diede 1’ ingreffo 
nel fuo cuore ad una ingiufla ambizione, e dopo 
aver difefo per tanti anni la libertà dei fuoi com- 
pattiotti volle diventar T oppreffore , con affogget- 
tarli al fuo dominio . Cangiando condotta, cangiò 
anche le difpolizioni dei Germani. Prefero le armi 
contro di Ini , e fi diedero molte battaglie fra i 
difenfori della libertà, e quelli chtf Arminio ave- 
va faputo guadagnare al fuo partito . Ma non era ' x 
la cofa , che doveva temere pih d’ ogn’ altra. V’en- 
trò il tradimento , e Angandeftrio Principe dei 
Catti- fcriffe a Roma , eCbendofi di far morire Ar- 
minio, quando fe gli mandaffe del veleno. La fua 
lettera fu Ietta in Senato : ma 7'iberio non volle 
accettare la fua offerta, c volendo imitare il no- 

bi- 

Popoli, cht ahitsvan» fra il Danubio e la Sala. 

C**) Citi , fecondo Cellario , nell'alta Ungheria fra il fiuma 
di March , e he divide Ì0 Moravia ed il Waag , ' 
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An. di R. jjjje procedere di Fabricio verfo di Pirro , rìrpo« 
G. c 17. (*) Popolo Romano non conofceva Icftra- 

de odiofe della frode , e degli avvelenamenti , e che 
domava i fuoi nemici folo colle armi, e col ferro. 
Quella generofità vera o finta di Tiberio non fal- 
vò Arminio, il quale perdette bentofiola vita per 
la congiura dei fuoi vicini . 

Ei meritò (2) fcnza dubbio, dice Tacito , il 
titolo di Liberatore della Germania : e ciò , che 
dà alle fue imprefe un rifalto , che non hanno quel* 
le dei piu famofi nemici di Roma, fi è che il Po* 
polo Romano era nel più alto gr^do di fua poten* 
. za, quando ardì di attacarlo qu^o fiero Geemano. 

Ora vincitore ora vinto nelle azioni particolari , 
ei non fu mai foggiogato . Non vilTe che trentafett’ 
armi , di cui ne pai'sò dodici nello fplendore, e alla 
refia della lega Germanica . I Barbari , aggiunge lo 
fteflb Storico, cantano ancora al giorno d’ oggi le 
lue lodi . E’ poco conofeiuto dai Greci , che (lima- 
no foltanto la loro Nazione . I nofiri ficlìì Roma- 
ni non r hanno celebrato quanto meritava , perchè 
noi riierbiamo la nofira ammirazione per i fatti an- 
tichi , e non abbiamo, che della -indifferenza per quel- 
li, di cui la memoria è recente. 

* morte'di Arminio finì di tranquillare Ti* 

ei» fpo- herio dalla parte della Germania , la quale avendo 
girato del perduto il fuo Eroc non intraprefe per lungo tem- 
ed"enu^to P® ^ofa alcuna , contenta della libertà e della quie- 

\ te, 

(1^ Relponfum efi , nen fraude ncque occultis , fed palatn 
& armatum populun» Romanum holtes fuos ulcifci T«r. 

Liberator haud dubie Gertnantae , k qui non primordia 
)>opuli Romani , lìcut alii reges ducerque , fed SorentiiSmuin 
imperium laceflìerit ; prxiiic ambiguiis , bello non vi^lus . Se- 
ptem & triginta annos vitae, duodecim potenti» explevit : eani- 
turque adhuc barbaras apud gentes , Grccorum annalibus ignotus, 
qui Tua tantum mirantur ; Romanis haud pélinde Celebris, dun> 
velerà cxtollimus recentiun incuriofi. 
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tc , che le -lafciavano godere i Romani . Qiaefto 
era ciò, che bramava Tiberio , a cui (i) nulla (la- 
va tanto a cuore, quanto il prevenire le turbolen- 
ze, e il mantenere la pace fìabilita una volta. Se- 
guendo quella maffima ebbe un^eflnsma; attenzione 
di fofFocare i femi di difeordie . e di guerre , che 
nafeevano nel Regno di Tracia ^alleaé> dell! .Impe- 
ro, e per riufeirvi pofe in opera i mezzi da lui 
amati con predilezione, T artificio e , la furberia. 

EfTendo morto Riraetaicc Re di Tracia, èd 
amico dei Romani , A uguflo aveva diy,ifo i fuoi St^- 
ti fra fuo fratello Refeupori, e Cot^ fuo figlio. 
Quelli due Principi erano di un carattere affatto 
diverfo . Refeupori* collerico , orgogliofo , e violen- 
to aveva tutte le inclinazioni di un Barbarci ..Coti 
dolce , moderato , aveva lo fpirito tanto adprnp an*. 
che dalle lettere, che faceva perfiw dci/verCMa-^ 
tini , lodati da Ovidio in una lettera ,. che. gli mam^^ 
da dal luogo del fuo cfiglio,. La .parte** che ,, toc- 
cò loro nella divifione dell* eredità di Rimetalce, 
era adattata alla differenza del. loro Renio.. Le ter- 
re colte, le Città, ed i. catoni. xhc cpnfinavanor 
colla Grecia, formavano la porzione di Coti;rqùeIla 
di fuo zip era un paefe incolto e felvaggió vicino^ 
a Popoli feroci , i quali l’ inquietavano incèffantc- 
mente colle loro fcorrcrie. 

Refeupori avido, c ingiallo ; divorava .coi Tuoi 
defidcrj il ricco , e bel don^inio di fuo nipóte . 
Nondimeno , fin tanto phe vilTe.Àugufto / il timó- 
re di quefto Imperatore, che aveva fatte le lor. di- 
vifioni , lo tenne in freno al meno gli impedì di 

portar troppo lungi le lue ingiuftizic . Quando fep 

* . j ► * 

CO NihiI «que Tibcrium anxtutn habebà^ , quam ne 
poftta turba rentur. Tati, Ana, //. 45. 
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*68 morto , credendo che il fuo fucceflbre 

o. C. 17. non avrebbe in quefte'lo fte(To interefle, fi leva la 
mafchera , efce dai confini , che gli erano fiati af- 
Tégnati, e pretende d’ impadronirli di certi terri- 
tori dati a Coti . Quefti opponendoli , ricorre alla 
violenza, invia delle truppe di fcorridori a fac- 
cheggiare gli Stati di Goti , sforza e ' faccheggia 
moiri Caftelli', rn.una 'parola giUnfe a fegno di ec- 
citare uria guèrra'. . * - 

. . ‘ '/Àlla prima nivella dì quefii movimenti* Ti- 

bèrip fi -mifè in terrore, e fpedì torto un Centurio- 
ne' Rdma‘no ai dué commettendo loro di de- 
p'orrè le armi e di terminare le loro differenze 
pacificamente . Coti ubbidì, e licenziò le truppe , 
cbè "aveva adunate.* Rèfeu pori fingendo di arrender- 
fi^^gli' ordini dell’' linperatoré , propofe a fuo Ni- 
póte abbpccàmentò per terminare tranquillamen- 
■ ’^tè le loro quefeléì- Convengono facilmente quanto 
.4 ' aT' luogo j e il terripo della conferenza, e poi an- 
che quanto alle condizioni dell’ accordo, non op- 
j^nendófi i due Principi a nulla , 1’ uno per bon- 
tà, l’altro per ■ fròde*. Quando fu conci ufo il trat- 
tato ,'Refcupori ' diflèV che voleva figillare la loro 
riconc^lfazione cori, òri '^convito , e mentre che il 
vino i le vivande j- e, T‘ allegrezza del pranzo ifpi- 
ravano al giovine Principe una funefia ficurczza , il 
fr.idltòre V impadrpnifce dèlia fua perfona. L’ in- 
felice Coti potè, "'quanto volle, invocare i facri 
diritti ,‘deila maefià-reale, i Nurtii vendicatori del- 
la" parentela , e dén’ofpitalità violati: fu caricato' 
^i catene, e condotto- altrove'. Refeupori fcrifleà 
Tiberio, che ihfbrmato dcli’ infidie , che gli ten- 
deva fuo nipote, fi vide coftretto a prevenirlo :e 
frattanto col prctefto di una guerra , che doveva fo- 

V . fte- ’ 
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ftenere contro gli Sciti,, e i Baftarnì, aumenta le An. rfi 
fue forze con nuove leve d’ infanteria, e di cavai- g!*c^'i 7» 
leria . Tiijerio non fi lafciò ingannare dalle falle re- 
lazioni di quello Barbaro : ma non volle per que- 
llo entrare con lui in guerra . Perciò in vece di 
far vendetta colla forza delle armi del delitto di 
Refciipori -, gli rifpofe : „ Che :fe non v’ era dal fuo 
„ canto alcuna, frode, la Tua innocenza farebbe la 
„ fua ficurèzza Ma che non fi poteva giudicare 
„ da qual, parte fofle la ragione o il torto , fe non 
„ dopo di avere efaminata la cofa: che poneflc 
,1 perciò In; libertà Coti, e che venifle a Roma a 
„ giudi ficar fi , Quella lettera, fu indirizzata dall’ 

-Imperatore a Latinio Pando Propretore della Me- 
fia , che la mandò in Tracia con alcuni foldati , 
che avevano 1 comroilTione di ricevere Coti dalle 
-mani di;fyq,zio, c di ricondurlo. Refcupori (2) 
flette per qualche tempo ambiguo fra il timore c 
•lo fdègno. Finalmente prcfe il fuo partito , e giac- 
ché bifognavaj che comparilTcr in.‘ giudizio , volle 
,piuttollo,conrumare il delitto, che lafciarlo imper- 
•ietto ; fece uccidere Coti ,e fparfe voce, che il gio- 
vine l*rincipe fi era uccifq, da per. fe fteflb. 

, Ogni àjttrp fuori di Tiberio avrebbe fatto allora 

• fcoppiare il: fuo, Idegno.i JEi non Io fece/ e legui 
icollantemente il fuo piano ,di alluzia ,edi dilTimu- 
lazione . ElTendo morto :in.;quellp frattempo Lati- 
nio, riguardato, da Refcuppri come fiso nemico, 

Tiberio diede il Governo della Mefia a Pomponio 

• Fiacco vecchio -guerriero, e tanto più atto ad ingan- 
nare il Re -di Tracia, quanto, che aveva con lui una" 

, ftretta amicizia . Qiiefta amicizia u er^ fenza dub- 
' - " il.. !. ' bio 

Rhffeuporìs i .ter metum h iram contatrts , maUiit latra- 
ti facinorìs , qaa« incepti reus e<l« * 
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An. di R. |,io formala in tempo dèlie campagne , nelle quali 
ct*G. 17 . Refcupori aveva fcrvito come aufiliafrio nelle ar- 
mate Romane: ed il vino n’ era flato il legame. 
Suet. Tih. Fiacco, ecceflìvo bevitore, era perquefto capo con- 
forme d’ inclinazione’ al Trace.' 


Il nuovo Governatore di Mefia portoffi da Re- 
fcupori, e facendogli le piu belle promefle lo in- 
dulie, malgrado T inquierudine , che gli recavano 
i rimorfi de' fuoi delitti , ad entrare nel campo Ro- 
mano. Non ebbe appena il Redi Tracia porto in 
elfo il piede , che fu circondato , come per fargli 
onore , da una buona truppa di rcèlti foldati , e gli 
Urtiziali adoprando i conOglj e l’ efortazioni lo fa- 
cevano fempre avanzare , uno a tanto che veggen- 
dolo allontanato affatto da’ fuoi , lo fecero prigio- 
niero, e Io condulTero a Roma. Fu accufato di- 
nanzi al Senato dalla vedova di Coti^' e‘ condanna- 


orribile 

d^flolutear 

nei eò- 
tbiini in 
Roma . 
Tut. Jf. 

A in. 85 . 
Stéci Tilt, 
e. JS. 


to. Fu fpogliato, e bandito dal fuo regno* ma fe 
ne diede il poflfcffo a fuo figlio Rrmetalcc , che non 
aveva avuta alcuna parte nel delitto del padre . 
Coti lafciò alcuni figliuoli in tenera età , a cui fi 
rcfcro gli Stati del di loro padre , e finé a tanto che 
foflcro in irtatodi gòvernaré’ da per fe fteffi,'fu da- 
to loro per tutore, e ^èr reggente dèi loro Regno 
Trcbellieno*Rufoì il qual uffizio era fiato refo al- 
tre volte dà M. Lepido a Tolomeo -Epifane Redi 
Egitto. Réfcupori fu^inviatò in Aleffandria : do^ 
ve , per 1* àccufa vera o falfa di aver voluto fiig- 
girfene , gli fu data la morte 

In quefto medefimo anno *jjò la fr^olatez- 
za de’coftumi, ch’era in Roma eftrema, diede 
motivo al Principe ed al Senato di porvi riparo , 
e fece nafccre alcuni editti , i quali indicavano la 
grandezza del male colla qualità del rimedio. Il 

: • . tran 
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trafporto per gli fpettacoli era giunto fra la gio- 
ventù a tal fegno^ che i figli di Cavalieri, e di 
Senatori , per avere la libertà di montar fui Tea- 
tro, o di combattere come Gladiatori nell’arena, 
fi facevano volontariamente dichiarar infami per 
fentenza del Giudice , il quale dopo averli difoao- 
rati gli difpcnfava dal decoro, ch’efigeva il loro 
flato. Le femmine ritrovarono un Amile efpedien- 
te per un fine ancora più vergognofo. Vi era un* 
antica ufanza , che le cortigiane per efercitare im- 
punemente la loro miferabile profeflione , fi face!» 
lèro r^iftrare in un ruolo , che avevano gli Edili . 
Si aveva creduto, che ilroflbre di una pubblica con- 
feflione terrebbe almeno in freno tutte quelle, che 
non erano della feccia del Popolo . La dilTolutczza 
ruppe quefla barriera . Alcune Dame di condizione 
credettero di non comperare a troppo caro prezzo 
il libertinaggio, fottomettendofi all’ignominia di 
una autentica dichiarazione davanti ai Magiflrati. 
Tacito nomina in particolare Viftilia, che annove- 
rava fra fuoi antenati dei Pretori , e il di cui ma- 
rito fembra che fia flato Senatore. 

Non potevano tollerarfi ecceffi sì grandi. Ti- 
berio fece pubblicare un Decreto del Senato per 
proibire l’ infame meftiero di cortigiana a tutte le 
donne, l’avo, il padre, o il marito delle quali 
erano flati Cavalieri Romani . Viftilia , e tutte quel- 
le altre, eh’ erano nel cafo medefimo furono relega- 
te o rinchiufe in certe Ifole: così pure tutti quei 
giovani forfennati, a cui la paffionc degli fpetta- 
coli aveva fatto bramare una nota d’ignominia c 
d’infamia. Titidio Labeonc, marito di Villilia, 
fu interrogato intorno alla fua indifferenza per l'in- 
fame condotta di fua moglie, e gli fu domandato 

pcr- 
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perchè non fi fofle contro di cfla fervito del potè* 
re, che gli concedeva la legge. Rifpofe, che i fcf- 
Tanta giorni accordati al marito per deliberare , e 
per muovere la fua lite non erano ancora fpirati . 

Si contentarono di qu:fta tua fcufa : ma per preve- 
nire r impunità della dHTolutezza nelle femmine fu 
ftàbilito , che fe non vi foffe alcun accufatore , il 
quale chiamafle in giudizio quelle che erano ree , 
farebbero giudicate, e punite a mifura della loro 
reità da un’ atfemblea di parenti , come praticavafi 
anticamente* . 

Fra le caufc, che mantenevano e fomentava- 
no quello orribile eccetfo di corruzione, debbonfi 
annoverare le fuperflizioni ftraniere . Lo Storico 
Giufeppc ce ne fommini^ra una prova col fatto di 
Mando Cavaliere Romano , il quale non avendo 
potuto fedurre nè con promeffe, nè con doni la 
virtù di Paolina Dama di un merito diftinto in 
Roma , gli riufcl di venir a capo de’ Tuoi malvagi 
ditègni col mezzo dei Sacerdoti d’ Ilìde , i quali per- 
fuafero Paolina , che il loro Dio x\nubi era di efla 
innamorato. Quella fcandalofa avventura fece un 
gran rumore; e furono per tal motivo rinnuovati 
gli antichi editti contro le religiofe cirimonie de- 
gli Egizj , che fu proibito di efercitare in Roma. 

I Sacerdoti colpevoli furono polli in croce, il Tem- 
pio d’ Ifide fu dillrutto , c la ftatua gettata nel 
Tevere . 

I Giudei, eh’ erano in Roma fi traflero addof- 
fo urta fimile difgrazia con un delitto di un’altra 
• ipezie. Quattro miferabili di quella nazione, che 
fingevano un grande zelo per la propagazione della 
loro Religione fecero un illullre Profelito, detto 
Fulvia. 11 loro zelo non aveva in mha che le ric- 
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cheiie (Jfi quefta ^Dama.' La jindiiflero a dar loro 
tutto il’ fuo ott>v c mtti.'i fuoi: ornamenti di por- 
pera , efieendo d’ inviarli al Terr>pic> di Gerufàfem- 
me» Ma qucfFei'a. un bottino, €he riferbav^no tut- 
to ^er fe fteffi.'Il Fulvia informato della . 

frode'} anetó a Jamcntairfenc coll’ Imperatore , il qua- 
le con unvdecreto] (fel . Senato d’efmizio della ^ 
Religione Giudaica in Roma, e bandì dalla Qttà 
tutti quelli,, che non. volevano abbandonarla. Fu- 
rono '^cfiiii.n^ ed inviati 

in Sardegna per afficurare là tranquillità’ dcli’.lfola 
Contrb gli aflaffini ^ che la.defplavancKi.cplle lorp ra- 
pinc colle lora feorrerie.» L’aria di queft’ Ifol^ è 
mal fanà . L’ Intperatore e il^SenatoJo fapevano; 
c fe quefti' Giudei vi nuwrivano erano? difppfti a 
ficilmente confolàrfi di quefhi perdita.. 

Si tràttó. nello ftcfcVtenipo dell’elezione di 
una' Veftafe in luogo dt/Occia*} che .aveva efaxi- 
fato qùeftb Sacerdozio per* lo- fpazio. di .cinquanta 
iett’annrcoh una gran ifatea di virth. Noi abbia* 
mo oflervató, che Auguftó*s era oVeduto talvolta 
imbrogliata a ritrovare. foggetti pel*. Collegio delle 
VefìalK Qjcfla' vòlta Tiberio «bn. ebbe difficoltà 
- che nella fcelta; Fontejò Agtippa' e Dooikio Poi* 
lìone^ offri vatìoV ciafcuno' ia. loro figlia, con grande^ 
iftanza . L’ Imperatore ^ reft , loro, grazie della buor 
nà volontà ; che dìmofti'avano pé’F Icrvizio deUa?Rc- 
ligtorte c della RepùbbKca .. Fu preferita la figlia 
di PoHione, .per quello foló motivo, , perchè el noa. 
s* era mai fepàrato da fua moglie y laddove Fon^eja 
aveva', fatto divcn*zio colla fua. La ^av^ane efdufa 
non rcftò tuttavia fenza rkompenla . Tiberio le 
affegnò -una dote . di uiv milione di’ fcftcrzj .. ^ 

PUnro fo .roenzìone ffiviHia nuova Ifcda nata 

Si^degPlmp.TM* O gli 
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An* <1! R. gli Otto di Luglio di qiiefto anno nell Arcipelago , 
c**c.^»r. Quello fenomeno) rinnuovoffi di tratto in tratto in 
Nuova quello mare , il quale copre fotte le fue acque dei 
ArèrpeUgò Vulcani , i di cui furiofi fcuotimenti, fanno nafeere 
p/m. li. delle rupi, ed alcune vòlte ne ingojano. 

*7* Ritorno adeffo a Germìanico, di cui tn*{icicin- 

go a narrare fentó interruiionc il viaggio io Oriea- 
te C'ia morte. - ^ ■ " i'. ; 

. Germanie» parte -verfo % Oriente . Particolarità /»• 
viaggio . Primi fàggi 'deli' infolen^a e dell» /pirite 
tórbido di Pijone . Dòicegga di Germanico , Pifon» 
arrivato in Siria procura di guadagnar^ f a ff»m 

■ dei faldati' con dannò delia ' difcipline . Germanico 

■ dà un Re alf t/frmeniai^ Vien decretata J' ovagjon» 
a lui e a Drufo i La Cappadecia , e la Commage- 

' ' na ridotte in forma di P^incie. ^ Cattivo procede- 

. . re di Pifone verfo Gehnantc» . Portone ma^t» in 
Citicia. Sua morte. Piaggio di Germanie» in Egit- 
to. 'vél fu» ritorno aodòiammalato . Nuove fìrava- 
gange dì Pi fonò. Gli *iamanda di abbandonare la 
• Siria. Morte di Germanica . Dtdme, mtiverfale . 
Suoi funerali' in %/intiocbia . Elogj , ebe a 'lui fi 
diedero, iet^io affarne 4L comando in Siria^ Par- 
tenga di Agrippina colle^ ceneri di Germanico. Fi- 
fone vuol rientrare i co» violenta nel Governo di 
'Siria. Sengio gl'impedifce di fmlo'y e {‘obbliga a 
- • 'ripigliare il cammino vérfo {Italia. Dolore ejlre- 
mo in Roma a motivo della .malattia y e della 
morte di Germanico . Onori decretati alla fua mt- 

■ moria . Livilla fpofa di Drufo ^rtorifee due f^ 
eiutli mafebi. ofrrivo dì Jfgrìppina a Brindifi . 
Onori refi alle ceneri di Germanica da Brindifi fina 
a Rema . Sono portate alla tomba di. %éugufio . 
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' P^ffi^o dl for. freno «I fuo /• ;; 

i . e£^f^^ ^o{,iire^ Da^4niM: fcpfiftitra, edella moì^ , 

:. • <^ ' di Qrrma^cq . 4 't <» i2«n^* JS* * 

, .(nfoto^t KAiftJf il f¥0,J>*o<?rffo^ in .^Senato , ifM^Qr/q 
y/ l- ,S Pifone. Ptnnciru^ 

fpofd' di Pifrnp.Jolv^tk ^4^ ifi^n^^f di Livio, ^ Po-* 
'^Tete^di-tm Qqiffdo 4<i , Gli aceun 

fa tori ^di Pifone ricompenfati . _ , 

G Ermairfcp. parrt e dalì’Itj»,IÌ4 fiotto 

<i:oa^pli^cii8li^ . R^jfe,, ^ Pomponio Flac^ , o. c. Ir. 
PrclC)U:fua.ftrftda ,p^i marf Adri|^i<;OjL c vide pgf, ctrmanic» 
fando, («U^reoft-i di PaLm«zu prifo, ch’era ftato fo*^rorii" 
inviato. pa^c, a: iqotivo della guarà fra« . 

Arminio e.Marobodyo. Di, là cofteggjando l’ lUir ri?àde?fu*o 
ria >porQi 0 i a NicppQli io Epirp ^vicino ad Azio , v<»ggio. 
dove entrò in pofiTeflo dei fuo, fecondo Con&lato 3 jf 
nel gualcì ebbe Tiberio per collega. . - 

, (vTJBtRiO CESAR? AWeUSTO- IH. • ' An. di R. 
-r, i GERMANICO CE$^ARE li. • • . a^C.°i8. 

X*8 OR^igaaionet ,di Germanico «ra.,ftpta, diffif 
Cile , e perMiòlora. Quello i’ipbbligò a tratten^r^ 
per quaiÓiOt tempo in Ni^iopoli , dove fec? frattaii* 
to rirapalmare i. yafcelli delia /ua flotta,) che aver 
Vano ninko: patito : e fi approffittè di qpeflo inter- 
vallo.. pici: 'vifitare que’ luoghi , celebri per la vrttq^ 
ria, <. ohe. aveva refe iAogyfto;, padrone dell’ Impero 
nomano Confiderò il pr<HBcartQi«io e il golfo dà 
Azio,, i' njOiH^enti- eretti dal vincitore, il cami> 
po del .vinto, .teitti o^tti, cÒ4 gli richiamavano 
alla mehioria i fitoi antenati. Imperciocché egti 
era nipote di Auguflo. (i) .loiguila che ip totto 
dò, che vedeva, trovava nel m^efimp tempo mo- 
tivi di gioja, e di dolore. < > 

r - '• t‘ 'i . O i- " . Tor- 

'O^ Magna illic iaugo trlAium latorumque . Toc. 
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Tornò ad inibarcarfì', cd eflfendo ••andato'^ ad 
,t. Atene, dimoftrò la Tua ftima e la Tua venerazione ' 
{)er una Citili si antica ed illiiflre, camminando* in 
elTa fenza pompa , e preceduto da un folo Littore . 
Gli Atèniefi fi sforzarono di fargli gli onoti^piU 
dilHnti, e per dar pregio alle -loro adulazioni, inal- 
zarono le medefimi col rammemorare la gloria de* 
loro maggiori . • * 

Da Atene pafsò in £ubea, e' di là a Lesbo ^ 
dove Agrippina partorì una' fanciulla , che fii chia- 
mata Giulia, l’ultima de’ Tuoi figliuoli. Germani- 
< co continuò il fuo viaggio ^r TEllefponto, vide 
le Città di Perinto e di Bifanzio in Tracia, entrò 
nel canale del Bosforo, e venne fin dove comincia 
il Ponto Enfino, foddisfacendo la fua curiofità, e 
il lodevole defiderio , che aveva di vedere' coi pro- 
prj fuoi occhj ciò, che non conofcevà, che imper- 
fettamente per filma. I Popoli ritraevano un fora- 
, ... mo vantaggio da quelli viaggj di Un Principe be- 
nefico. Imperciocché dapcrtutto dove palfava, rifta- 
biliva la* tranquillità , e il buon ordine nelle Pro- 
vincie moleflate ed afflitte' da inteftine dilcordie , 

Q dalle insiullizie dei Magifirati. 

Nel ìlio ritorno ei difegnava dì portarfi nell’ 
Ifola di Samotracia , famofa in tutto T Univerfo 
per i Mifterj, che in effa fi celebravano .'Ma ef* 
fendo flato impedito dai venti Settentrionali colleg- 
giò di nuovo T Afia, andò a vedere le > rovine d* 
Ilione , c r origine del nome Romano : approdò 
finalmente a Colofone col difegno di confultare 1* 
Oracolo di Apollo di Ciato. 

Con quella occafione Tacito s’informa del ri- 
to particolare di quell’ Oracolo , dove non era una 
donna come a Ddfo , quella eh’ era l’ interprete di 
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pollo* Egli era un Sacerdote ferito da certe fa- 
IX^iglic dcl paefe^ e comunemente da Miletqi .. Non 
fi faceva faperc a quefto Sacerdote altro che, il nu- 
mero, c. i^npinir di cpiélU, che andavano a conful- 
ure il Dio|:j;dopo di che dilccndeva in un ^antrp , 
dove, beveva'* deir acqua di una mideriofa fontana, 
dalla quale. ifpi rato , . benché foffe un uomo igno- 
rante , e fenza alcuna cognizione di poefia , dava le 
fue rifpofte ;ia verfi intorno agli oggetti, che. ti-; 
volgeva ciafcuno.in mente. Una tale operazjpne a- 
veva* bìfpgno f del foccorfo degli altri Miniftii del 
Tempio, cd_* è credibile, che non trafeuraffero di far- 
lo^' Dopo Iai,mortc di Oermanico fi pretefe , che 
r Oracolo fgliela avéffe predetta. Avanti eh’ ella 
accadefle^ neffuno fe la ideava • 

' Frattanto Gn. -Fifone 9 .che aveva la commif- 
fìonc di oppbrfi a Gcrmanicp ,:C di fargli tutti gl* fòienzaT* 
imaginabili difpiaceri, cominciò T odiolb fuo 
niftero ad Atene « 'Entrò nella; città con un . fracaf- 
fo, ;chc la pofe tutta in: confufione e terrore.; c^on«* 
fece una parlata al popolo ripiana di fenti menti in» 
giuripfi , biafimando indirettamente Germanico di 
aver mal fp(lenuta la ^ gloria, d^el ,nome Romano , 
dimoftrando benevolenza , e dima, non per gli Àte- 
niefi, eh* erano molti fecoli , che piìi non efidc- 
vano,;ma ad una vile moltitudine compoda di per- 
fone di ogni nazipne, e gli alleati di Mitridate 
contro. Siila ', e di^-Antonio cpntro A.ugudo. . Ei 
faliva inoltre fino ai tempi i piii, rimoti, per rin- 
facciarrloro il cattivo efito, che avevano avuto nel- 
le guerre contro la Macedonia, e le loro ingiudi’ 
zie verfo i piii illudri lor cittadini . Oltre il mo? 
tivo*di offender Germanico, egli aveva un motivo 
particolare di edere irritato cóntro . gli Ateniefi, i 
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quali hòn àvevano voluto’ a foa iftaó^a afì^lvt(% 

, lift certo ’ l'cofilo , condannato <ome Ijwrgiuro daìl^ 
ArcOJjago.^ ^ ^ ' - -i ‘t 

Dopo quéfto atroce infulto paW i'Jcd attraver- 
fahdo le'Cicladi , raggmnfltGetmaBicòa Rodi. Quc- 
fto Principe fapevii ift qual manierèi^fif- tra dipor- 
tato Fifone in Atené M'a era di 4ha' bófttà , é 
dolcezza si grande, 'cbe vedendolo 'in •procinto di 
perire a I motivo di una’ tetìfipePa che gitfàvaló 
Contro 'alcuni fcógli', in rece di’ ralli^rarfì- della di- 
^razia' dcl fuo nemico', dà! quale ’ lo''’ liberava la 
fòrte fenza cV ei putito ‘fe -ft’ ingerilfé,’ inviò -in 
filo foècorTo alcune triremi^ che io liberarono . Que- 
fta'generofità non fece veruna impCefliòne fulP ani- 
mo di Fifone. Fermoffi appena un gi'Ortlocòì Prin- 
cipe i'«d ehbe Fretfa di'a'blrthdonarlq, per giiignere 
in Siria prima di luiv *: ' ^ 

'Qiiàndò fi 4ide alla Ifcfta delle Legioni,' noh 
VI fu niieizo , éV'ei noft metéffc ìh*rifo per cor- 
romperle :'diftri1>aziorii di“tlenàro^, carezze vili ed 
indecenti, parzialità ‘mànifefta in favor dei cattivi 
à preferenza dei liuoni V Levava di' porto i vecch; 
Centurioni', ed ‘i 'Tribùni efpcrti e diligenti nel 
mantenere là disciplina , ’e foftituiva àd effi i fuoi 
clienti, o quelli che s’ erano refi éccetti’alla molti- 
tudine coi mezzi piu cattivi . AuforizZava'l’ oziò 
del foldato’nel campo la*' fua licenza nc?*le Città j 
le fue feorrerie , e la fua avidità per Ja rapina nel- 
le campagne : io uni parola ppociiràndò' di fufinga- 
re tutte le inclinazioni della canàglia', ottenne ciò 
clic voleva , cioè di farfi amade , "ed era chiamato 
più che il Padre delle Lettoni . 

Plancina lo fecondava perfettamente ponendo 
in non cale il decoro del fuo feffo , interveniva agli 
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crercitj^miHtaci , coiri|)aiiva alia tetta degli fqua- 
droni ^ e delie Coorti, facendo difcórfi iogiuriofì q,^c. ig. 
contro Germanico ed Agrippina : e fra i kddkti , 
alcuni’ anciie di quelli, eh’ erano amanti del loro 
dovere , noii • ricufavano di fìtte ciò , che voleva 
Fifone, correndo fegretamente una voce,, ciw non 
operavano fenza ' confenfo dell’ Imperatore . 

Per quanto vivo fotte il rilentimento , che 
qaetti indbgni raanegg; dovevano cagionare a Ger> 
manico 4 ^'e per quanta premura avefle egli di arre- 
ftame.il cotfo, preferì nidlaottantC' il fervizio del*^";^,.' 
Principe ,’!c delia RepubWica, e rivolfe i fuoi paf'^, s- 
fr'vct«fo r Armenia . Qròde fitto Re diqueftopae- e/iig.i. 
fc da Artabano fuo padre, dopo la fuga di Vono- Tat. li. 
ne, o Vi era ritirato, o noa fece alcuna refiflien- 
za . EfTendo perciò la corona di Armenia divenuta 
un’ altra volta vacante , Germanico, volando fo-' 
dis'&ne ài defiderio dei Popoli , la diede a Zenone 
figlio di Polemone, il quale aveva regnato, lotto U 
protezione de* Romani in alcune Provincie del Pon» 
to>e della Cilicia . Zenone fin dalla primaruafan- 
ciulkzza aveva dimoftratb ima grande inclinazione 
alle maniere, e ai coftumi - degli Armeni. 11 Aio 
genio per la Caccia , pel' vino , e per i cavalli , gli 
aveva guadagnato 1’ affetto. dei Grandi c della mol^ 
tltudme . Quindi Germanko gli pofe in fronte il 
Diadema nella città di Artafata con 1’ unanime ap- 
provazione della Nazione. I faoi nuovi fudditi ren- 
dendogli i loro omaggi gli diedero il nomedi Ar- 
tafia, nome, eh* avevano avuto molti dei loro Re. 


I La nuova di quefto atto di potenza e di au- vien de^ 
tonò fuprema efercitato in Armenia da Germani- 
co a nome dell’ Imperatore , fa recata a Roma qua- # io; e a 
fi nel medefimo tempo ^ quella delle turbolenze 
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769 Germania calmate da Drufo- Fu decret^. ai 

G. c.-i$/dtie Principi 1 ’ onore deli* Ovazione e si ii^lzaro- 
no degli archi cK trionfo da ambi i luti del Tem- 
pio di Marte Vendicatore con delle- ftatue^cHe. gli 
rapprefentavano , gloriandofi Tiberio s di •avere -fta- 
bilita la pace colla • fa viezza' della fua. condor^, af- 
fai piìi, chc ‘fe avéffc riportato delle vittorie in 
formale battaglia ~ . ^ì<;p *0 i 

dtci^^c la Germanico «regolò anche gli affari della Gap- 
Commage- padocia , e della Comtnagena, da lui ridotte, xon- 
Tn f«rwa* forme ai Decreti def Senato ^ in Provincie [Roma- 
di Provili* ne , * follevando i Popoli' da una parte delle gabel- 
Tai 12 pagavano ai lóro. Re,. per*: rendere ad .elfi 

56. * ‘ più grato e più dolce il» loro nuovo flato Due^ dei 

fùoi amici Verjnio, e Serveo furòrio fatti Govcr- 
fiatòri , r uno della Cappadocia , T altro della Com- 
magéna'. , * - . v ' 

- ' ' La facilità che trovava Germanico di riufei- 
^oceTere ^ tutto quello, die gli era flato còmmèffo non 
di P:fotic poteva- confolarfi del cattivo^ procedere .di Fifone, 
verfo Ger- f|: rccentementc' avendo avuto, ordine da lui 

manico, condurgli , o d’ inviargli sfotto la direzioné di 
fuó %lio parte delle Legioni in Armenia, non fi 
era curato di obbedire* (^uefli difgufli tanto ragio- 
nevoli del Principe, erano aumentati dai difeorfi de* 
fùoi amici,- i quali fecondo 1 ’ ufo di tutte IcCor- 
ti, diflimùlavano il vero, aggiungevano qualche co- 
fa di falfo, e non’trafcurav.ino alcuna occafione di 
render odiolb Pifotic^ Plancina , c il lóro figlio • 
''Germanico era naturalmente d* un carattere 
dolce:- la politica 1* obbligava a diffimulare: per- 
ciò nel primo abboccamento eh’ ebbe con Pilone 
a Cvr, città di Si-ia, dove la decima Legione a- 
veva i fuoi quartieri ,d’ inverno. j fece forza a fc 
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Ifeflb pfer non pretidere/inèiiUn aria, “rt. tuono 
cR voice.- niinaccievolc..;.Ma ,(i) ad onta di tutti i c. c, ,*. 
riguardi che. -ufàva nel fwoidifcorfo era facile dì, 
feoprire ■ il- fuo'^fdegrio . • Pifonc,.rifpofc con preghie-r. 
re;, dallcr. quali '.trarpariya l’ orgoglio , e fi lepararo*. 
no con un òdio reciproco , benché non giungefle a4; 
uh’ aperta - rottura . Fifone ,- che., doveva federe a 
lato .del Tribunale di querto;frincipe, vi compa-. 
riva -di- rado; <e :fe a -cafi» vi. compariva, lo • face-: . 
va con /maniere ripiene di. arroganza ,• e che dimo-; 
ftravano apertamente, {che avrebbe ffmprc conti;ad- 
. detto fi. ^/Germanico . r ^ c,;. 

Ei. dava ^aodiy.cdcre il iuo cattivo umopC rJo 
ogni occa fiorie *•, A vendo il'Re de’,Nabateni in un 
banchetto ^ . che * diede a Gerriianico , , prefentato a 
quello Principe.^ e. ad Agrippina alcune corone, d^. 
orò di uri pcfo;confidcrabije ,,ne fecc.diftribuirc del- i 
le leggiere a Fifone , e . agli, altri convitati . .Que- 
lli . rcftò .ofFefonda • juna diftinziòne - sì naturale , e s\ 
giuda .. Non òfàndò però di palefare.il vero , moti- 
vò del fuo .difpiacere , prefe ,pcrrpretedo il :lulTa> 
di un fontuòfo convito ; ch$ fembrava preparato , di-' 
cevagli, pel figliò del Re dei. Parti, piuttodochc^ . 
pél figlio del capo, della Repubblica Romana • Gett^ 
tò per; terra, la fua corona , e, fece molte altre, dra- 
vaganzeii che Germanico ebbe nullaodante la pa- 
zienza» di/tollerarq.: 

Frattanto arrivarono gli Ambafciatori.d’ Ar- Vonone 
tabano Re dei Parti, inviati per rinnovare Palle- 
anza coi Romì^Di^ Dichiarava di defiderare di ab- . 
Boccarfi Icon Germanico , c per onorare il figlio delP . 
Imperatore IRomanOf, diceva d^effere difpodo adav- 
. • vi- 

-- (O Sermo c«ptus e. C«fare,- qiitlem ira &- dilfimulatio gl- 
' gnit : rerponfurrv a. Piroae , prccibus fontaoiacibus : dtfeeiTeruntqiMt 
opcrtis odiis. Taf, , i , v • . 
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Alt. it. vicinarli alk rive dell’- Eufrate . 11 motivo di tutti ' 
g!^c. is. quelli ccmtraflegni di amicizia , e di civiltà fi ma- 
nifedava colla domanda, che poi faceva, cioè, che- 
fi allontanaffe Vonone dalla- Siria, da Ajve poteva 
mantenere fegrete intelligenze colla Nobiltà dei Par- l 
ti, e turbare la pace del Regno; ^ ^ - i 

La rifpolla idi Germanico fu nobile e maeftofa. 
inforno all’ articolo dell’ alleanza ifra' i Romani, ed 
i Parti, e piena di > decoro c di modeftia intorno 
a quello, che concerneva la fi*a perfona .. Accordò 
ciò, che fe gli* dimandava intorno' a" Vonone, e 

10 fece condurre a Pompejopoli (*) iaCiltci» ,non 
tanto per compiacere Artabano , quanto per mor- 
tificare Pifonc , che quello Principe . depofto aveva 
procurato di renderfi benevolo, adtiviaodo- Planci-. 
na, e ricolmandola di' ricchi doni.* - 

Tae. jinm. - Vonone morì P anno feguedte: ed io voglio 
quV collocare , per terminare ciò che lo riguarda, 

11 racconto della ' fua' morte . Si annojo della fua 
fchiavitù , ed avendo corrotto la fedeltà delle fue 

' guardie , tentò di fuggire in Armenia . Il fuo di- 
fegno era di guad^nar l’ Albania , c di andare poi 
a ricercare un afilo, e- protezione ^preflb il Re 
di Sàzia , eh’ era fuo congiunto. Efiendofi perciò 
molto inoltrato in ‘mezzo alle montagne c nc’ bo- 
fchi, fotto pretcfto di andare a caccia", quando fi 
vide allontanato da quelli , che- 1’ accompagnavanó,' 
dà degli fproni , e ficcome aveva un 'eccellente caval- 
lo, cosi ci's’ era molto avanzato. Fu immedia- 
• Fiunu tamente trattenuto dal Fiume * PiramOi'Toftoche 
della dii- fil recata la nuova della fua fuga , "erano flati rot» 
***’ ti i ponti eh’ erano fa^queflo' fiume, non era 

pof- 

i r antica Cittì di Sofi ; /? fità vedete nolla Sta- 
ria delta Repubblica Romana Tomo XI. p. *JI. deli' Edìa/aiea 
Francefe onde avejfe avuta H fui n;iv» nome. 
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S offibile di ^ffarlo a guazzo. Fu raggiunto in que- 
o fito da Vibio Frontone comandante di cavalle- o.^c. i8. 
ria : e fubìto dopo Remmio, che avevada commif- 
(ione di cufiodirlo , avvicinandoglifì lo feri colla fua 
f|>ada . Queftó perfuafe intieramente, che vi foffe 
ftata deik oollufio«e , e che Remmio temendo , che 
non fi venlffcro a (coprire le fue intelligenze, s’ct* , 
determinato ad ' ucciderlo ^ Non fappiamo, fe la 
morte di^quefto 'Principe fia fiata vendicata. I 
Romani confieryanono fempre il' loro" difprezzo per 
i Re: e'quéttì^ che avevano* la niala- forte di ca- 
dere fchiavi nelle lor mani v non potevano aCpeN 
tarfi fè non di eflère trattati nella più indegna ma-' 
nicra . ''' ^ > '■< < ,j' . t • . , . 


" M.- GUmiO SILANO.’ ; 

. \ I 77«. Di 

L. NORBANO balbo FtACCO. C. C. i9. 

’ Sotto i Conldli Giunto^ e Nerbano, di cni «ij 
porta il nome' una (*) legge celebre nel Jus Roma- fn^ERiuò* 
no,' Germanico fece il viaggio di Egitto, a fine^"*^** 
di conofeere , c di confiderare le antichità di un 
pael'e fecondo di maraviglie ; ma prefe per pretcftó 
i bifogiirt della® Provincia . 'In fetti al fuo arrivo 
fece abbàffare il preizo dei granì,' comandando che 
fi apriffeyò i granaj . Procurò anche di diportarli 
con maniere affatto popolari, andando fenza Guar- ■ 
die , c prendendo il calzamento , e veftendo alla fog- 
gia dei Gt%ci, ad imitazione di ciò, che aveva 
fetto una 'volta' Scipione rAffricasno a Siracufa in 
tempo della feconda guerra Cartaginefe . ^ Scipio- 
ne * era fiato di ciò biafimato da alcuni , e Germa-' « rtdi u 
nico lo fu in picn Senato da Tiberio, il quale per 

■ ' ' • al* Tom. n. 

La Leggo Giunia No^bana flahiliva una fheeie di flato 
di mez,Kfi fra la piena liberti y e la ferviti per gli fchiavi , che *’ 

rtoa erano flati refi tHnri ton tutte le formalità pnferittt dall» 
legge . ■ . 
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altro non infiftctte i molto fu quello punto; Ciò, 
c. c. 19 . che molto gli difpiaceva, e di cui fi lamentò afpra- 
mente fu la libertà, che s’aveva prefa Germanico, 
di entrare in Egitto fenza licenza dell’ Imperatore , 
contro refpreflb divieto (*) fatto da Auguflo ad 
ogni Senatore, ed anche ai Cavalieri’ Romani, di 
un rango dillinto nel loro Ordine. 

Non fi può negare, che Geninanico non crraf- 
fe,. confiderando fpezialmente , > che doveva cono* 
feere il carattere lofpettofo del Principe , fotto il 
quale viveva.. Ma la rettitudine ,' e V innocenza del*' 
le fue intenzioni lo .facevano operare con franchez*> 
za, e non avendo il 'menomo fofpetto,.. che folTe- 
difapprovato il fuo viaggio, lo terminò tranquilla* 

' ‘'mente, andando sii. pel Nilo da Canopo fino ad 
Elefantina , ed a Siena fotto il Tropico del Cancro. 

10 non feguirò Tacito nelle particolarità dei varj 
, oggetti , che attraflfero la curiofìtà , e l’ ammirazio* 

ne di Germanico in -Egitto. Effe fono cofe notifli*. 
me: e non farei che ripetere ciò, che ha detto il 
Sig. Rollio fui. principio della Aia Storia Antica. 
^'/o*c»de Germanico: al Aio .ritorno d’ Egitto ipitrovò , 
amrtTaUo . quando giunfc ad.Aotiochia, abolito e annullato o 
Nuove Cangiato con nuovi editti tutto ciò, che aveva prc- 
ze*dfp*ifó. fcritto tanto nel civile , quanto nel militare . Fece 
intorno a quello degli afpri rimproveri a. Fifone, 

11 quale dal fuo canto forpafsò tutti i limiti . Era 
impofllbile , che fteffero piìi lungo tempo .infieme : 
e Fifone rifolfe di abbandonare la Siria. Ma effen* 
doli, mentre. era fui punto di partire, ammalato 
Germanico, queflo fu pel fuo nemico un motivo 
di non molto af&ettarfi a partire. Aggiunfe anzi 

... de 

1 motivi di futfia pfoibixjon* fttto tffofli mtll-t StortM 
ieO» R/fuibtica Remano Tom. XFI, f.ig. 146. tditc,- Front, 


ne 
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de’ nuovi ecceffi, a quelli, di cui s’era refo colpe- 
vole . Imperciocché , fembrando che la fanità del 
Principe migliorafle, c difponendofi gli abitanti di. 
Antiochia a fodisfare ai voti , che avevano fatto in 
tempo della malattia del Principe, fopravviene Pi- 
fone co’fuoi Littori, atterra l’apparato del faaifi- 
zio , conduce via le vittime , eh’ erano già a piij 
dell’ altare fcaccia , e difperde la moltitudine, che 
s’era adunata, ed ornata, come fe folTe un giorno 
di fella : e fatto quello fi ritirò a Seleucia (*) Città 
vicina ad Antiochia ... 

Germanico non era per anche guarito : e que- 
lla fpecie di convalefcenza fii bentollo .feguita da 
una ricaduta . Il male , grande in fe ftclTo , fi face- 
va ancora maggiore,; a motivo, che il Principe era 
perfuafo d’elTere flato avvelenato da Fifone. Si pre-; 
tendeva anche di ritrovar jprove di malefìzj e di 
fortilegj, delle ceneri', e degli ofli, de’ corpi umani 
difotterrati , mezzò abbruciati , e tinti di fangue 
nero e/cràlTo , delle formule magiche di confecrazio* 
ne agli Dei infernali , ed il nome di Germanico 
fcolpitd' fopra alcune lame di piombo, e le perfo* 
ne mandate da Pifone a chieder nuova della fanità 
del Principe , erano riguardate come alttettante foie , 
che venivano" ad ioformarfi del progrclTo della 
malattia.^" • " 

. Quell’ ultima eircollanza fpczialmenJc eccita- 
va nel tempo medefimo e fdegno e timore nell’ ani- 
mo di Germanico. „ Bifognerà dunque, diceva 
„ egli , che la mia porta fia aifediata da’- miei ne- 
„ mici,', c che io efali fotto i loro occhi gli ulti- 
), mi fofpiri ? Che l’arà dell’ infelice mia moglie ì 

«Che 

O iPtltueU ptprattMninMta Pieri! , fejl» fitt 

^ all' mbtftatura dell' Onntt • 


An. di R. 

770. Di 
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Gli coman- 
da di ab- 
bandonare 
la d’ina • 
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figliuoli in tenera età.. Il ve- 
G.°c. n . » leno fembra troppo lento : fi fta in attelniioac 
„ della mia morte, per invadere t<^o la Provin-* 
„ eia, e il comando delle Legioni. Ma Germani- 
„ co non è ancora ridotto a quell’' eftremità : e 
„ r Autore della mia morte non fi arricrMrà colle 
„ mie fpoglie „. Scrive tofto a Fifone, chi’ei rom- 
pe ogni amicizia con lui: ed è molto probabile 
che nello flelTo tempo gli ordinafle di ufeire dellat 
Provincia. Fifone non differì punto y, è. levò Fan-* 
cora: ma aveva la cura di non avam:arfi, che len< 
tamente , ’ affine d’effere pih io iftato di ritornare 
tofio che la morte dì Germanico gli permetteffe 
di entrare in Siria . 7 .1 u . . - ^ . j 

La partenza di Fifone fii. per: Germanico una 
leggiera confolazione , che apporfogli' qualche folr 
lievo , é ravvivò un poco la < fua fpcranza . Ma op^ 
preffo bentollo dal^raale, « fientendofi mancare 
ee introdurre i fuoi> amici ed iimmerfo nel fuo 
' diremo dolore , non bramando altro' che la vendet- 
ta , e non rifpettandò nemmeaodé Divinità^ par- 
lò loro in quefti termini : „ Se (i) io moriffi di una 
■ ■. ■ " ’,^Lraor- f 

■ j , '^'11 ... ' 

Si fato cooceJerem, juftus mìni do(or etìam adverfus 
deos eTet , quod me paretitibus, liberrs -, pttriae', intra juventam 
proematuro exitu raperent . Nunc fcelere Pifonìs & Plyncime in- 
terceptus, ultimas -pre^s peftoribus . vellris relinquo , referati s 
patri ac fratri , quibas acerbhatiBuS dKaeeratue , quibus infidiis 
circnmvcntut miferrimain vitam peifima > morte i«ipri>R> Si qnqs 
fpes mere, il quos prqpipquus fanguìs, etiam quos invidia er- 
g» viveptetn movebat , iniacrymàbunt ,• quondam flore ntem , & 
MC bcllorum fuperftitem, ntuUebri fraude '.cep^ifle. Erit yobt; 
{ocus quereiidi apud Senatum , invocaadi leges . Non hoc prae* 
cipuum amicoruni munus eft , profequi drfunitum ignaro queftu 
ted qine voliMrit nemini^e', qiue 'mandoverh vxfitqui . FiebuQt 
Germanicum etiam ignoti : vindicabitis vos , fi me potius quam 
fortunam meam colebatis . Oftendite popiilo Romano divi Au> 
.gufli neptem, eamdenque conjugera meam : numerate fex Iil;jeros. 
Miferi cord» citm aécflfMMtbns erit J fingemibufque fcelefta man- 
data , aut non credent homines , aut non igooicctiC , ' 
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„ morte saturale, avrei ragione di accufare d’in> 
„ giuftizia gli (lefli Numi , togliendomi precipito* 
„ famente nella mia gioventii ai miei parenti, ai 
„ miei f^Ii , ed alla mia patria . Ma vittima in- 
„ noceote dello fdegno e del fumre di Fifone , ta 
» vi commetto colle ultime preghiere, che io do-' 
„ pongo nei vodri cuori, d’informare mio padre 
„ e mio fratello di tutte le ingiurie, che ho dar 
„ lui fofferte, e delle deteflabili inhdic, che mi 
„ hanno ridotto a fegno di fìnii^e una vita infelice 
„ con una morte funeda. QuelH, che il mio iran- 
„ go , o la mia parentela mi aveva affezionati 
„ ouegli {ledi , che nutrivano qualche fentimenta 
„ a invidia contro di me,' refleranno commoffi dai 
„ mio dedino, e vedranno con dolore, che in una 
M florida eti , e di una illudre fljrtuna, dopo di ef- 
„ fere-ufcito falvo dai pericoli <fi tante, guerre, 
„ ho dovuto ibccombere alle frodi di una femmi- 
„ na. Voi potrete fare i vodri lamenti in Senato, 
„ ed invocare le l^i . L’ obbligo principale degli 
„ amici non è di compiagnere inutilmente la mor- 
„ te del loro amico , nu di ricordarli di aò ^ che 
„ ha defiderato, e di efeguire i fuod ultimi ordì- 
„ ni . Quelli dèdi , che non lo conofcevano , pian- 
„ geranno Germanico: voi lo vendicherete , fc ama- 
„ vate me, e non la mia fortuna. Modrate al po- 
„ polo Romano la nipote di Augudo , eh’ è nello 
„ dedb tempo mia n^lie: prefentate ^li occhi 
„ dei Cittadini la mia numerofa famiglia di Tei 
„ fìgliùioli . Gli aecufatori avranno dal loro canto 
„ tutta la compadione: e fe gli accufati ardiran- 
„ no di allegare degli ordini fecreri , o non li pre- 
„ darà fede alle loro parole, o non faranno per 
u quedo giudicati piti degni di perdono „ . Ter- 


mi- 


Rn. 1^. 
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minando queflo difcorlo ^ Gérmanico ftéfc- la man» 
Q. c; ip. ai Tuoi amici, c tutti (Iringendogliela giurarono di- 
perder la vita prima che non fare una tale vendetta ^ 

. n’ Principe moribondo fi rivolfe poi ad Agrip* 
pfna,.e fcongiurolla per la memoria di uno fpofo, 
clic èra ad efla sì caro, per i loro figliuoli , pegni 
fcambi òvoli del loro amore, di mitigare un poco 
h'fùa fierezza, di'c^ere ai rigori della’ nemica 
fortuna’, e di guardarli, allorquando ritornerà a Ro^ 
mandali* irritare Te- per Iòne potenti con una im- 
propria rivalità Le diede quefte ammonizioni ad 
alta voce, e le parlò pòi anche in fegreto: e fi 
cònóbbe’ facilmente, eh’ ci -teme va per la fua fami- 
glia T’ odio di T ibcrioJ Ei non ne aveva che trop- 
pe" ragióni'. ■ " ■ ' ' r' ‘ ' 

’ Morì [i] j»rò' ,dopd, làfciando ìramerfa nel 
'dolore, e" nel pianto non fblo la Provincia, ma 
anche • tutti ' i paefi circonvicini i medefimi Re e 
pòpoli" ftranicrr. -Il dolore in Antiochia giunfè al 
3- più ftfàno ecceflb. Il giorno', in cui morì Germa- 

nico i 'fi fcagli areno pietre contro i Temp), fi get- 
farònò a terra gli altari dei Numi , alcuni getta- 
fànò’fdlla ftrada i loro Dei domeftici, e vi furono 
alcuni V che abbandonarono i figliuoli, eh’ erano lo- 
ro' ri^ri in quel fuoeflro giorno . Si ^ racconta , che 
alcuni pòpoli Barbari', i quali erano in guerra fia 
fra dì Iproi o centrò i Romani, interruppero le ope-. 
razioni militari , come le foflc accaduta una pub- 
blica ^calamità : che mo'^ti Principi dell’ Oriente fi 

fccèrò Vàdér la barba, e 'tagliare i capelli alle loro 

.;;ì. ;n i-‘ ' ; !,•- • jjon. 


“j ■' 


(!( 


Ci> ExftiiieH'tur idrati lu^u provìnetif tc cìrcutnjaoenttum 
pupulorum . Indolufre ««re nationes Regcfque .• tanta illj co- 
mitat in facins, mantae«il« in boftes ; vifuque & auditu )uxt« 
venerabi'is , quum magnit-jdiném & gravitaiem fammae fortu 
nz rctineret , invidiam le adrogantiam effugerat . 
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. bornie t il ch’era appreffi? diJorq il contraffegno 
' del piìi vivo dolore : e che il Re dei Parti pa* la g x . r ?. 
fleflà ragione s’ aflenne dall* andare a caccia , e non 
mangiò in (pubblico coi Grandi dei fuo Regno . , 
Germanico mei itava quell’ univerfale amore 
per la. Tua bontà verfo gli alleati, e per la fua cle- 
menza verfo gli llef& nemici. Af&bile con tutti 
coloro , che feco lui trattavano , rifpettato ed ama? 
to perfino da quelli , che avevano foltanto udito 
parlare di lui, confervava tutta la dignità del fuo 
rango , fenza die apparilTe nelle Tue maniere il me- 
nomo f(^no di alterigia e di arroganza . < • 

Le fue efejuie celebrate fenza pompa non eb- 
bero meno di fplendore dai lamenti c dalle lodi , [i'oih"* : 
che fe gli davano. Si paragonava ad Alcffandro, il 
nome del quale entra per una fpezie di fatalità nell*, aerò 
elogio, di tutti gli Eroi: e lì ritrovavano' in lui 
molte cofe, che lo rendevano limile a quello funo- 
fo conquiUatore , e per le qualità del corpo , e per 
r età,. c pel genere di morte, e finalm^ite perla 
vicinanza de’ luoghi, nei «quali avevano terminata 
la loro illullre carriera. S olTervava. ,, Che (i) 

), r uno e r altro accoppiando alla nafeìta la piò 
^ cofpìcua tutte le grazie nella loro pbrfona, erano 
i, morti in un paefe .HranierD per le infìdie dei 
St.degl'Imp.T.II. . P . »> !<► 

• I * 

' (_!') Non utnimqué corpofe' <ieeor«> penefe infigni, haud 

tnultum triginu aanet > egreiTuBi , ' Yuc^um ìnGdjic ext^rnas ipttt 
gentes occìailTe . Sed hunc mitem erga aipicos , modicum volu- 
ptatum , uno matrimonio^ certis lìberis egiffe ; ncque 'minus 
prxliatorem , etiamfi tementas abiiierit , praepeditufque fìt percul- 
fas tot vifloriis Germaniat fervitio premere . Quod fi folus ar- 
biter rerum , fi }ure & nomine regio fuifiet , tanto prompthti 
adfecuturum gloriam milkiac quantum ckmentia , tempcnw- 
tia , ceteris bonis artibus praeftitifiet . • 

II fatto itti' awtltnamtnto di Aleffundro fi fu^pont vero 
da quolli ^ th* no parlano . quontunfot la' pofa, »$n Mta moggmi 
etrttxxfl rapporto ai Ra di Mattdoria , di quello eh' abbia rap~ 
fono ■» Germanieo . 
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,, loro fami^Iiari , l nbn • avendo ma^iofé ptk' 
c°c.i9. »» trenta anni. Ma' che ri Romano s era'dùàoftta* 
,, to dolce verfo i fuoi! amici » e moderato nell*- 
„ ufo dei piaceri: ch’cfi vifluto in un matrimOK 
j, nio onorevole* che aveva riftretfe e fiflateUe fue 
,* brame ) lanciando dei figliuoli, lo Rato deÌM^mtlè 
„ non poteva éffer pofto in dubbio':' che; non era: 
5, flato men grande nella guerra , :benchè il fuo va» 
5,'lorenon foffe giunto fino alla temerità, tc'xhe 
j, gli foffe flato impedito di aflbggcttare* intiera» 
5* mente la Germania , di cui aveva feemate, ,ed in* 
„ debolite le forze con tante vittorie:, che s’ ci 
' foffe flato arbitro fovrano degli affari , fe/aveffe 
j, goduto del titolo e della potenza di Re, -avreb^ 
be. fenza dubbio uguagliato facilmente Aleffan» 

, ,i,dro nella gloria delle armi , come 1 ’ aveva fu 4 
pereto; nella clemenza* nella temperanza,' e in 
tutte le altre virtù *, . Qualunque fia il giudizio , 
che deve farfi * di quello paragone troppo certamen- 
te lungi portato dal dolore e dalla tenerezza iti 
ciò che fpetta al merito guerrièro, egli è per lo 
meno indubitato , che Germanico fu il Principe il 
più compito del Tuo feoolo , e dopo Auguflo il folo 
' degno di (lima di' tutta la famiglia dei Cefari * a 
che fpezialtncnte pofTedette in grado eminente il 
dono di farfi amare. ' 

Il fuo corpo prima di effere bruciato fecondo 
1 ’ ufo, fu cfpofto Ignudo nella pubblica piazza di 
Antióchìà , Ch’ era il luogo deflinato alla cìrimo- 
xlia dei funerali . Se fiano flati in effo veduti fegni 
^ di veleno, Tacito non òfa decidere , perchè i teìli- 
monj non furono fra di loi-o uniformi , e ogn’ uno 
ine giudicò fecondo le prevenzioni di tenerezza e dì 
tompaffione per Germanico , o di amicizia per Pi* 
‘ ' ■ . ^ 
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font. Piimo è Svetonio riferifcono , che il cuore non 
•potè cflere abbruciato , e fu trovato intiero infieme g. c. 19. 
colle offa,, dopo che furono eftinte le fiamme. Il : 
fatto fembra certo, poiché fecondo Plinio gii ac-' 
cufatoridi Fifone, non meno; che ifuoidife;nfori con- ,-j 
vennero in quefto-, e che la difputa fu ridotta fra ■ 
di loro a ricercare, fe fbffe ft^o il veleno o la ma- 
lattia , quello che aveffe comunicato al cuore que- 
lla virtù di refiftere alle fiamme.. Sarebbe forfè fla- 
to più femplice il non ricercare, in quello verun 
miflero , e fupporre , eh’ una difpofizion fingolare e 
fortuita delle parti aveffe fèrbato illefo il cuore dall* 
azione del fuoco. , ^ 

A motivo della partenza di Fifone , e della 

< • !• .r- ' ■ • 1 r • f r.. • V • fumé il co- 

morte di Germanico le Legioni di Siria li ritrq- mando in 
vavano lènza capo , e la Siria fenza Governatore . 

I Luogotenenti del Principe, e gli altri Senatori ! ‘ ‘ 
del fuo fegiiito, delil^rarono fra di loro intorno la 
fcelta di un foggetto, il <^uale occupaffeil porto va- . . 
cante fino a tanto , che giugneffero gli ordini dell* 
Imperatore , e dopo, qualche difputa 1 ’ ottenne Gn. 

Senzio, Saturnino, -ed a lui fu commeffo quello im- 

K . Il primo atto di autorità da lui efercitato 
far' arrertare per effere mandata a Roma una 
femmina detta Martina, celebre avvelenatrice , e eh’ 
era Hata grande amica di Plancina . Fece un decre- 
to a requifizione di Vitellio, di Veranio, e di al- 
tri amici del Principe ,'i quali raccoglievano prove, 
ed ^informazioni contro Fifone, e Plancina , come fe 
averterò avuto già permiflìone dal Magirtrato di pro- 
cedere contro di erti giuridicamente. 

Agrippina, (i) quantunque oppreffa dall’ af- 
' ' Pi fli- 

. ( 1 ^ At Agrippina , quamquam defeffa luftu & corpore «grò', 
omninm tamen qu> ttltionem morarentur intolerans , adfeendìt 

ciaf- , 
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anche ammalata , non potendo hitfa'via 
§!*c. 19. fofFrire ' alcun indugio ihtotno alla Iba vendétta'^ s* 
dfA^ri**i flotta colle ceneri' di Germanico ,' e 

racoUe*** toi fuoi figliuoli. Partì accompagnata dalle dimo- 
ecneri di f^razioni di un univerfale dolore . Oanuno com'pian- 

Cermaiiico n • • /r ^ < j ri*'' . 

geva una Principena si grande, felice poco avanti 
in compagnia di Uno fpofo circondato dì gloria, 
avvezza a vederli intorno un numerofo corteggio • 
'e che portava allora "nel fuo feno gli avanzi infeli- 
ci di quello medefimo Ipbfo , incerta fe le ’riufci- 
rebbedi vendicarlo, inquieta intorno al filo- proprio 
deftino , ed efpofta tante volte alle vicende della for- 
tuna a motivo di una funefta fecondità , che hón fer- 
vivale ad altro, che a moltiplicarei fuoi pericoli , 

■ e‘i fuoi timori. . ' 

PWbnevuol Pilone ricevette nell’ Ifola di'Cos la novella 

*''"vToien morte di Germanico. Non potè frenare la fua 

*« nel Go-* gìoja ‘ '“^dò al Tempio a render grazie agli Dei , 
verno di immolò delle vìttime.* e Plancina,'più ancora 
infoiente , depolc in quella òccafione l’ abito di duo- 
lo, che portava per la morte di fua forella. Nello 
fteflo tempo alcuni Centurioni , creature di Fifone, 
vanno a ritrovarlo in gran numero, aflicurandolo , 
eh’ era defiderato dalle ‘ Legioni , ed cforfandolo a 
venire a metterli di nuovo in poflfeflb del fuo Go- 
verno , di cui era Rato ingiuRamente fpogliato , c 
eh’ era attualmente vacante . 

Tenne Configlio : e M. Fifone fuo Aglio non 
fu di queRo parere . Ei penfava all’ oppoRo, che il 
miglior partito foife di aflrettarlj di andare a Ro- 

^ jna. 

cUflém cum cin'erìbus Germanici & liberis ; mifer^titìbus cunétte , 
qtiod foemina Yiobilitate princeps , pulcherrimo mddo matrimonio , 
inter venerantes gratantcfque adfpici fblita , tunc' ferales reliquias 
linu ferrct ^ idcerta ultionis , anxn fui , k ioKlici fecundlute 
fortuna! toties obnoxia. 
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nj3^;Rappref(Mitava : „ che nella condotta di fuo 
„ padre non V era fin ora ^ola. alcuna, che lo ren- q^^c. 1^. 
„ defle ♦ colpevole : e che non doveva far cafo dei 
„ vani rumori, e dei fofpetti p^ivi anche di. veri- 
„ fim;glianza:. che la. fua ppco buona intelligen- 
„ za con Gernianico poteva parer degna di odio, . 

„ ma.n.on< di una pena giudiclaria , e che la per- 
dita.. del fup Gp verno era una foddisfìùione ba- 
dante pei fuoi nemici ; I^àddove.^’.ei ritornaffe in 
Siria , jeflTendo Senzio fenza; dubbio riioluf o di non 
cedergli il poflo , farebbe un* intraprendere una 
guerra civile . E che non doveva comprometterli 
,, della fedeltà dei Centurioni , e .dei foldati , ap- 
,, preflbf.dei quaU. avrebbe fenza dubbio piu forza 
„ la recente, memoria del loro Generaliflimo , e V. 

„ amore profondamente^ radicato nei loro cuori pel 
„ nome dei Cefaid . 

, Domizio Celere, intimo amico di. Fifone ab- 
bracciò il fentimento contrario; Prctefe,che folTe 
d’ uopo approfittJnfi dciroccafionc : ,, Che il Go- 
verno; di Siria era dato dato a Fifone, e non a 
Senzb: c che toccava ad cfTo a render conto all’ 
Imperatore dejramrainiftrazìope della Provincia', 
e del cocnando.delle Legioni . Aggiunfe, (,i)cK*^ 

„ era bene il d^r tempo alle (:attive voci di difli- 
„ parfi e di fvanirc : che la prevenzione e 1* odio, 

„ quando avevano iLfavorp jdella novità diventa- 
„ vano fpedb funedi anche, più innocenti « Ma 

.r! V 


» 


n 


V 

3 > 

» 


Relìnqueodum ctiam rumoribus tempus, quo fenefeant 
Plerumque. innoce ntes recenti invidiai, inaparés . At fì uneat 
exercitum , -augeat vires, multa qua provideri non poflint , for- 
tuito in melius' caTura . An feftinamus cum Germanici cineribu« 
«dpeilere, ut te inanditum k. indefenfuni planflus Agrippina, 
le vulgus imperitum , primo rumore rapiant? EH tibi AuguHa 
confeientia , & Cxfaris favor , fed in occulto , & perjiflè Cer* 
manicum nulli jaitajitìus marent , quain qui latantur , 
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*”0 Di** ” Fifone fi trovaffe alla tefta di un* arma»- 

R*c. 19. yt ta , ed aumentalTe le fue forze , potrebbe nafcere 
una qualche circofianza , la quale pooefie 
„ in’ migliore fiato i fuoi affari . Ci affrettìama 
noiy diceva egli, di arrivare nel tempo fleffoy che 
le ceneri di Germanico , affinchè i lamenti di tÀffrip^ 
pina^ e le grida di una moltitudine ignorante ci 
traggano al precipizio , fenz<* che abbiamo tempo di 
riaverci ? Voi avete gli ordini della madre 

dell' Imperatore .* egli fleffo vi favorifce , ma in /e- 
greto.' e nejfuno moflra all' ejlerno maggior dolore 
per la morte di Germanico di quelli^ che ne fento» 
no interamente la maggior allegrezza • 

Fifone naturalmente inclinato ai perkolofi par- 
liti , fi determinò facilmente a feguire un configlio 
conforme al fuo genio. Scriffe a Tiberio una 
lettera piena d’ invettive contro Germanico, ac- 
cufandolo di luffo e di arroganza . „ Mi ha fcacciato 
„ dalla Siria, aggiungeva egli, affine di tramare 
„ con maggiorlibertà, le congiure che meditava con- 
„ tro il voftro fervigio. Ora io fono per ripiglia- 
„ re il comando dell’ armata colla fieffa fedeltà , 
„ con cui r ho fempre cfercitato. 

Dopo una tale precauzione difpofe ogni colà 
per dar efecuzione al fuo difegno . Fece partir pron- 
tamente Domizio Cefare, a cui commifc di gua- 
dagnare la Siria allontanandofi dal lido , e gittan- 
don in alto mare: in quanto a lui attefea formar- 
' fi un corpo di truppe di gente raccolta quà e là , 
di fervi di armata , e di foldati di recluta , che an- 
davano a raggiungere le Legioni di Siria : mandò 
a chiedere foccorfi ai piccioli Principi , che regna- 
vano nella Cilicia , fervendofi utilmente per quefte 
varie operazioni del mìnifieco di fuo figlio , che lo 

lè- 
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• fitondavà cón . coraggio in un’ imprefa, eh’ ei non 
■ff^eva-' approvato. Fifone fi pole* di bel nuovo in 0^0. 1 >. 
mare:, e cofieggiando la Lkia eia Panfilia, incon« 
trò^la fijùacha, che riconduceva a Roma Agrippi* 
na. L’odio reciproco fece, che fui principio fi, 
difponefie' F una porte e 1’ altra alla battaglia : ma 
furono 'trattenuti dal timore, eli fecero foltanto 
dei rimproveri e delle minacele, 

< ■ Ssnzio avvifato di quelli movimenti di Pifo- 
ne’, prefe tutte le mifure hcceflarie per impedirne dTF*rìò'* 
gli elfetti. Refe inutili) i' tentativi, che Ifemizio 
Celere ,' arrivato a Laodicea in Siria , faceva prelTo 1 ? fi «mm'fno 
L^ioni per corromperne lai fedeltà,. Marciò con for- verfoi’u*- 
ze terrcfiri e marittime contro ! Fifone , e quelli fu 
obbligato a ’chiuderfi dentro di una piazza di Cili* 
eia detta Celenderi. Si diedero' una battaglia , neU 
la quale Senzio ebbe tutto'ùl vantarlo . Ma 1 ’ o* 
ftinatezza di Fifone era infuperabile, fino a tanto 
che rellavagli qualche ombra di fperanza. Tentò di 
for prendere la flotta nemica : fi fece vedere alle Le-* 
gioni , e parlando loro dall’, alto delle mura procu:« 
rò di trarle al fuo partito . In fatti il Signifero del*, 
la feda Legione pa fsò colla 'fua>infcgna al partita 
di Fifone . Ma Senzio fece fuonare tutte le trom- 
be , affinchè non potelTero elfereiintcfi i difcorfi.del 
corruttore, e fi preparava a dare i’ aflalto alla piaz- 
za : quando alla fine Fifone f il quale conofeeva la- 
fua debolezza , propofe un aggiuftamento , ed offerì 
di deporre le armi , purché fé gli pcrmettelfe di re- 
ftare in Celenderi , fino à tanto che T Imperatore 
aveffe dichiarata la fua intenzione intorno al Go- 
verno di Siria. Furono ricufate le fue offerte, e 
non fi volle accordargli altro che dei vafcelli, eia, 
libertà di ritornare in Italia. Fu’ d’uopo che s’ af» ' ' 

P 4 fog- ■ 
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^"ó *Di * qucfte condizioni : e tale fu 1* cfito 

c. c, ' 19 . una flolta imprelà, la quale . aggiungendo il delitlQ 
di Stato a quelli , di cui PifoiK s’ era relb reo o 
rofpctto, rendeva la fua condanna , e la Aia perdi» 
ta infallibili. • .l 


A Roma , la coftemazione fu ellrema , quando 


Dolore 

Roma a “* s’ intefe la malattia di Germanico* Il dolore, lo 
*lìa'^**' ® ^ lamenti fi fecero fentir da ogni parte, 

i^tfa"^ „ A quefto fine dicevafi , è fiato dunque rilegato 
ft«iia moi«. nelle ultin» Provincie. dell’ Impero? A.quefio 
fine Fifone è fiato eletto Governatore di Skia? 


te di Ger- 
manico. 


» 


Ecco lo fcopo , che avevano le fccrete conferen- 
ze di Livia con Plancùia. Ah 1 in (j) fatti i 
nofiri vecchi ci hanno detto il vero in tutto ciò 
che ci narravano di Drufo . I Padroni del Mon- 
do non hanno piacere di veder nei loro figli up 
carattere popolare .* c non fi deve ricercare veru- 
na altra cauia della morte (’^) dei Principi ama- 
bili , che fono ancora V oggetto delle noftre af- 
flizioni, fe non il difegno, che hanno avuto di 
„ -rcftituire la libertà al Popolo Romano,, e, di ri- 
„ ftabilire 1’ uguaglianza Repubblicana. „ Mentre 
r Cittadini rivolgevano io mente quefii medi pen- 
fieri, giunfe la novella della morte di Germanico, 
e refe compiuta la loro difperazione. Senza afpet- 
tare alcun editto del Senato, o dei MagHlrati cef- 
sò in Roma ogni affare: le piazze erano deferte : 
. le 




jy 


yy 


yy 


yy 


, (1^ Vera pfoH^ Drufo feiùorei locutos, dtfplicerc re- 
gnantìbus civilia filiomm ingenia-, ncque ob aliud interceptos, 
quam quia pqpulum Rooianum «quo jure completi , reddiu 
liberiate , agitaverìnt . . . 

C*) J5’ d’ U 0 fo ojfervan , che Tmeito , da me qui tradotte no» 
farla in fuo nome , ma 'fa parlare la moltitudine . Non fi detta 
perciò ricettata im futflo diftarfo il penfitre dillo St otite ^ ni im- 
ferire Aa ejfo , che riguardava Augujit tevft ««tote della tome di 
Marcello , e di quella di Drufo , 
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k cafti e' le botteghe chiufe; un (i) racfto filen- *»• 
zio , interrotto foltanto dai gemiti , e dai fofpiri ^c. 
regnava in tutte le prti della Città: e in tutto ciò 
nulla v’ era di fìmulato. Se dimoftravano all’ efter-, , 
no il dolore y il dolore interno fuperava di molto 
^uel, che appariva. 

A cafo alcuni mercatanti partiti dalla Siria iu' 
tempo y che Germanico anc(M^ viveva, fecero coi 
loro difcorli rìnafeere la fperanza . Ciò (2) che di- : ' '' 
cevano fu tofto> creduto , e tofto divulgato . La fe- 
lice novella vola di bocca in bocca , accrefeiuta fem- 
pre ed adomata da tutti quelli , che ne davano rag-< 
guaglio. La gioja s’ impadronifee dell’ animo di 
ogni uno: li corre ai Temp), fe né fanno aprirq 
le porte: e quella circodanza favoriva maggior- 
mente r arditezza di affermare, e la facilità di cre- 
dere . Tiberio fii fv^liatu dalle grida di allegrez- 
za del Popolo, che cantava in coro: „ Roma (3) 

„ è falva ; la patria è falva , Germanico è vivo; ,,/'^’ 

Non li curò di htr cefEue un falfo rumore , eh’ era 
già per diftruggerfi da per fe ftelTo . Ed il dolore 
divenne' ancora pili vivo fraJa moltitudine , che / 
credette perdere un* altra volta Germanico . Fu pct* 
lungo tempo inconfolabile : ^éd i giorni IklTi dei ^ 
Saturnali , ; desinati fuio dall’ anticnità la pili ri* 
mota all’ all^rezza , e al divertimento , furono paf- \ 
iati nella milizia e nel pianto. 

, Il 

I ' 

(15 Pialli élèntia fc gemitnt': nihi! cempoiìtum io ofteo- 
tationem. Et quamquam ncque infignibus lugeatium abilìnerenc 
•Uius animis mecrebant . 

CO Scatim eredita , iìatim vulgata funt : ut quifque obvius, 
quamvts leviter a udita, in alios , atque illis in plures cumulata 
gaudio trasferunt . Curiànt per urbem , moliuntur templorum fo- 
res. Juvit credulitatem nox. & prdmptior inter tenebrai adfir* 
matìo . Nec obilitit fallii TiMriui., donec tempore ac fpatio va- 
oefeerent : & populoi , quali rurfum ereptum , acrius doluit. 

O) Salva Roma, falva patria, falviu eft Germanicui . Xarr. 
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Il.iì. 


Li villa 
partorifce 
due fan- 
ciulli ina- 
rchi. 
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Il Senato decretò alla memoria del' Principe 
ogni forta di onori, corone, ftatue, archi- trionfali 
in Roma, falle rive del Reno, e fui’ monte Ama-- 
no in Siria, con ifcrizioni , le quali dovevano con- 
tenere il racconto, delle fue imprefe , ed efprimere , 
eh’ era morto pel fervigio della Repubblica. Sic- 
come aveva amato le Lettere , e coltivato anche 
con fuccelTo l’eloquenza del Foro, e là Poefia‘,co«r 
sì fu ordinato, che il fuo bullo folTe pollo fra quel-’ 
li degl’ illuftri Scrittori, da cui era' ornato l’atrio 
del Senato. Si volle anche, che quello bullo fof- 
fe più grande, e più adorno degli altri. Tiberio 
vi fi oppofe , dicendo , che la diverfità' della fortu- 
na non decideva punto del merito letterario , e eh’ 
era abballanza gloriofo a Germanico 1’ elTcreanno* 
veratO' fra autori , che dovevano fervir di model- 
lo. L’ ordine dei Cavalieri fi^nalò ancor egli il 
fuo zelo vei-fo la memoria del morto Principe , pren*. 
dendo la fua imagine per llendardo nella pompa fo« 
lenne', che fi celebrava ogni anno, i quindici di 
Luglio .... 

In tempo che- la morte dijGennanico teneva 
la città -di Roma immerfarin un fiero dolore. Li- 
villa fuà forella moglie di Drufo partorì due fan- 
ciulli mafchj in una! volta , Quello fu un gran 
motivo di gioja per -Tiberio , il quale ritraendo 
vantaggio da ogni cofaTfi vantò dinanzi al. Sena-^ 
to 'di quella rara felicità , di cui , diceva egli , 
non fi poteva citare .verun (*) efempio in.un Ro- 

' • ma- 

Rad fembrare una eofa ftngelartf eba Tibtrio anneyera/fa 
un gran numero di Romani ^el fuo rango . Nulli ante Romano- 
rum ejufJem faftigii viro geminam ftirpem editam . La fua ejpref- 
fione non può e/ftre ri/ìrtita a Ctfare t ai Auguflo ; fi vedf chia- 
ramente , che eemprtnie gli uomini iUtiJlri , fbe fiorirono al tempo 

' del- 
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ntano del fuo rango. Ma (i) il Popolo nelle cir-A». dì r; 
codanze, in cui fi trovava, reftò afflitto da queftoG^i*c.)i>j 
accrefcimento della famiglia di Drufo , che fembra*^ 
vagli opprimere quella di Germanico , unicamente 
da lui amato . > 


M. VALERIO MESCALA. An. di K 

M. AURELIO COTTA. 

Agrippina avendo fatto un continuo , viaggio Arrivo di 
dopo eh’ era partita dalla Siria, fenza che nè gl’ * ^Brmd'iL 
incomodi , nè i perigli della navigazione nella fta» 
gione la pih cruda dell’ anno poteflero trattenerla,'*^** 
fcefe in terra finalmente nell’ Ifola di Corcira.Ivi 


(2) impiegò alcuni giorni per metterli un poco in 
calma , e" per comporre il fuo efteriore, nel quale 
feorgevafi troppo chiaramente dipinta la violenza 
dei fuoi' fentimenti e del fuo dolore . 


Alla prima voce del fuo arrivo fi videro ac- 
correr in folla a Brindifi , ove doveva approdare , 
tutti gli amici di fua famiglia , particolarmente le 
perfone di ' guerra , che avevano fervito fotte Ger- 
manico, molte anche penone feonofeiute ed igno- 
te , ivi condotte dalle Città vicine, o dall’ idea 
molto ingannevole di far piacere all’ Imperatore , 0 
anche dalla femplice^curiofità. La fquadra non lì 
fece afpettar lungo [3] tempo, e fubito che fi co- 

: min- 


dtUa Refuhhlie» r E( non fi ffaedava far lAonafta % ma fafpene* 
va , thè fitjfifieffe antera nel fondo l' antica forma di Qovern » , • 
ehe fojft fiata Soltanto modificata , e non dijlrutta dal cangiamen- 
to introdotto de Augufio. • 

(i") Sed populo tali in tempore id quoque delorem tulit : 
tanquam auaus liberi! Drufus domum Germanici magi! nr- 
geret . . 

(1^ mie Rauco! die! componendo , animo infamìt , violeoe- 
ta lu£tu & nefeia tolerandi . 

(3^ Ubi primum ex alto vifa claflìs , complentur noia mo- 
do portu! & proxìma maria, fed moenia ae teda, quaque lon- 
{ifSme profpedari potcrat , mserentium turba ac rogitaaewnv in- 

' . - le» 

) 


Digilized by Google 



An. di r: 

77». Di ' 

G. C »o. 


Storia décl’ Impera t. 
minciò a vederla da lontano ^ non folo il porto , 
e le rive , ma anche le mura della Città , e tutti 
i luoghi y da cui fì poteva riguardar molto lungi 
(ul mare, furono riempiuti da una moltitudine in» 
finita di fpettatori , i quali ripieni di mefliàk 11 
domandavano fcambievolmente in qual maniera do* 
veflero accogliere la Principefla al fuo sbarco, fc 
dovevano flarfene in filenzio , o onorarla còn ac- 
clamazioni . Erano ancora incerti ed ambigui in- 
torno a ciò , che foffe più adattato alla .circoftan- 
za , quando la fquadra (ì avvicinò appoco appoco, 
non con un moto di remi , il quale dimoftrava al> 
1^ rezza, come Tuoi farli in limili cali , ma len- 
tamente, e in una maniera, che non prefentava nul- 
la fe non di lugubre. La Principefla comparì, e 
fcefe in terra, tenendo fra le fue mani 1’ urna fe- 
polcrale , e accompagnata da due de* fuoi figli , co- 
gli occhi chini ed immobili . Allora fi udì un ge- 
mito univerfale : e voi non avrefte potuto diftin- 
guere i cot^iunti dagli ftranieri , i contraflegni di 
dolore, che davano, gli uomini o le donne «L* u- 
nica diflérenza notabile era , che quelli , che icam- 
minavano dinanzi alla Principefla ricevendo in tut- 
ta la fua forza l’impreffione di uno fpettacolo, che. 
riufciva ad ,elfi affetto nuovo , fembravano più in- 
teneriti del corteggio di Agrippina , nell’ animo del 
quale la lunghezza del tempo aveva, eflinti i primi 
trafporti del dolore. 

• Ti- 

* -i» ’ i • , ( 

ter fe , filentione aa voflt uliqua cgredieateia cxaìoercnt . Ncque 
fati» conftabac , quid prò tempore foret, quum cladis paulattni 
fucceffit , non aiacri , ut ^adfeiet , remigto , fed cnn£bs ad 
tiam compoiicis . PoÀquam duobus cum liberi» feraicm urnau) te- 
oeas egreCa navi deiìxit oculos , idem omnium gemitus : ncque 
dircerneres proximos alieno», virorum focminarum planAu» : nifi 
quod comitatitm Agnp^inae loogo mcerore refluo» obvii & iccen- 
te» in dolore antcibant . 
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Tiberio aveva inviato due Coorti Pretoriane, *"• A 


77«- Di 


1 *. 


e dato ordine ai Magiftrati della (*) Calabria , del- g, c, 
la Puglia, e della Campania di rendere folenne- 
mente tutti gli ultimi onori alla memoria di loo «ji ccnsa- 
figlio» Quindi la pompa funebre fo continuata fen- 
za interruzione da Brindifi fino a Roma . L’ urna “q’. Roma 
età polla fopra una bara portata Tulle fpalle da 
alcuni Tribuni e Centurioni. Davanti marciavano 
molte compagnie di foldati con le loro infegne 
neglette, ed i Littori di Germanico, che tenevano 
i loro fafei chinati verfo terra. Nelle Colonie, 
che trovavanfi fu quel Tenti ero, ia (plebe ycftita a 
duolo , i Cavalieri in vefti folenni , bruciavano ftof- 
fc , profumi , ed altre materie preziofe ufate nei fu* ' 
nerali . Gli’fielTi abitanti delie Città' affai lontane 


venivano incontro alla pompa funebre , ed ìnnaizan* 
do altari agli Dei Mani, e 1 immolando delle vit- 
time davano contraffegni del loro' dolore colle lo- 
ro grida, e colle’ loro lagrime'. ' 

Drufo fi jjortò in Terrùcina' con i figli di 
Germanico , cn erano reftati a Roma , c con Clau- 
dio Tuo fratello. I ConfoU Valerio Meflala, e Au- 
relio Cotta , il Senato , ed una gran parte del Po^ 
polo occuparono le ftrade fenz’ ordine, e (i) in 
confufo , non badando che a piagnere , non afflig- 
gendofi nè| per artificio, nè per adulazione . Cena- 
no fapeva beniffimo, che Tiberio godeva della 
morte' di Germanico, e che non poteva con tut- 
ta la fua diffimulazione celare interamente l’ inter- 
na alterezza.' Tiberio e Liyìa non fi lafcbrono 

vc- 

non i il nèi tggi thiamhnttt Calt^hria, 

La Caltthria degli antichi tra mna fart^io»* di qmri Patfty tht fi 
tbiama prefintemente la Puglia. - 

(i) DisjeAi , Se ut cui^ue libtt'um Bentes . Aberat %uippe 
idulatie : gnaris omnibus latatn Tibeho CJtrmaflici ' mortem ma- 
le diBimulari* - - ■ - 
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^"i ^Di*^ vedere dagli occhi del pubblico , fenza dubbio per* 
c. c. IO. chè fapevano che farebbero ftati attentamente efa- 
<’ minati, c perchè temevano che non fi venifle a 
ib Scoprire , che le loro dinaofirazioni di dolore cra- 
s 'V no falfe. Antonia madre di Germanico flette an* 
' cor efla ritirata . Ma Tacito fofpetta con molta 
ycrifimiglianza , eh’ ella lo facefle per comando . Il 
zio e r ava volevano autorizzarli coll’ efempio del- 
la madre , e volevano far credere , che uno fteflb 
dolore avelTe fpirato a tutti loro tre una ftelTa 
condotta. 

•' (i) 'in cui le ceneri di Germanico 

tomi» ai furono portate ‘ nella tomba di Auguflo, fi pafsò 
Auguro, ora in un cupo filenzio, come fe tutta la Città fof- 
fe flata una vafla folitudine , ed ora in pianti e la- 
mentevoli grida. Si correva da ogni parte al cam- 
pò Marcio, ch’era illuminato da una moltitudine 
infinita di torcie. Ivi i foldati coll’ armi, i Magi- 
flrati fenza i diflintivi della lor dignità , il popolo 
divifo nelle fue Tribù , fanno tutti i medefimi la- 
menti , gridando che la Repubblica era perduta , che 
più non reflavale fperanza veruna, efprimendo i 
loro fentimenti con tanta franchezza , coficchè fem- 
bi‘a, che nulla curaflero. la femiglia reflante . Ma 
niuna cofa fece una più profonda ferita nel cuor di 
Tiberio, quanto le dimoftrazioni del pubblico af- 
fetto verfo Agrippina » Si chiamava l’ onor della pa- 
tria, il folo vero- fangue.di Auguflo, l’unico mo- 
dello, che rapprefedt^e' ancora gli antichi coftu- 
mi* ìS’ indirùzavanoipòi al Cielo, e. agli Dei, e 

gli 

nies quo relìquie tumulo Augufti inferebantut , moda 
per Ivlentium vaftus , .moda plaratibus inquies piena urbis iti- 
nera , callucentes per campuiU Àtartit facci . lllic miles cuin at- 
mis, (ne inlignibus magiSnitus , populus per tribus, foncidifle 
Rfmpublicam , pibil fpei reliqtqim clamitabant , promptius aper* 
tiufque , quam ut aiefitimiTe imperluntium credere; . - 
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gli prcgkviho di confervare la fua famiglia , e dì 
Mrla .fopravvivcre agli, emoìi ed agli invidiofi. 
t Secnòra che la cirimonia della fepoltura fofle 
fat la' fcnza mólta pompa. .Non fi portai*ono in cfla 
nè le' imagini degli antenati del Principe morto, 
non vi.' fu r. nè,; cataletto, nè orazione funebre. Tut- 
te aueftc! omifiioni furono dal popolo ofTervate. 

Richi amàVa alla memoria ciò , che aveva fatto Au- 
gufto'per Drufo, le pròve, che aveva date di difpia- 
cere ,.ie dir,tenerczza, gli Onori di cui aveva ricol- 
mato la’ memoria di fuo figliaftrò : e ( i ) fi parago- 
nava quello zelo ‘SÌ ardente colla freddezza ed in- 
differenza di Tiberio per un Principe, ch’era fuo 
nipote per natura , e fuo figlio per adozione . 

^ Se non: ha,' dicevafi, un vero dolore, rifpetta 
5, ^li tanto le convenienze, per fingere almeno 
„ di àVerlof .i, * ' • 

, Tiberio, fu informato dì tutte quelle morilio- 
ra 2 ioni , e per larlc .celiare v rete affiggere Un avver- Popolo di 
timcnt 0 4 indirizzato ali Popolo, nel quale diceva P®’’ ^’'*"®** 
Che molti ilhiltri perlonaggt erano morti pel vò dolóre 
j, fervigio ' della Repubblica, ma che nefluno era 
„ fiato pianto sì amaramente r che quelli difpiaceri 
j, facevano onore- e a lui medefimo, e a tutti i CiP* 

,, tadini, purdhè fi fapefle couteuerlì dentro dei li- 
5, miti; . che*in fatti (z) altra ‘doveva effere la con*- 
„ dotta delle famiglie mediocri , e de^li fiati poco 
„ celehri', altra quella dei gran Principi, 'e di un 
i, Popolo Re deirUnivéffo: ch’era cofa convc- • 
i, niente raffliggerfi quando la perdita era recente, 

; ■ . „ e di , 


(i') ubi ilU vetefUK inftitiita , propolìtam toro efiigicm , 
meditata ad memoriam virtutis carmi oa , ic. laudationes, & Ift. 
Ciymas, vel doloris imitamenta . ' i ' 

Qi") Non enim eadem decora priiicipìbus viris & imperato* 
'ri popule , ^U9s mod,cis domibus aut civitatibus . 
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e di alleggerire la ifua afflizione colle lagrime: 
Ma eh’ era tempo di moftrare finalmente lermcz* 
za di animo! che però nè Cefare dopò: la. morte 
di fua figlia unica, nè Augufio dopo^ quella dei 
yj fuoì nipoti s’ erano lafciati opprimere àilla: me- 
9, ftizia: che anche il Popolo Romano, ave va' dato 
,, a divedere una perfetta coftanza nei pericoli pub- 
9,' blici , dopo fanguinofe disfatte ^ che gli avevano 
rapiti gran Capitani, c la fpctanza delle; prime 
5, famiglie, di Roma ; che i Principi. erano morta- 
„ li, ma che la Repubblica' doveva durar' eterna- 
9, mente : che gli cìortava. dunque a* ripigliare le 
9^ loro ordinàrie occupazioni , c giacché fi avvici- 
9, nava il tempo dei piudehi in onore della madre 
degli Dei) a ripigliare anche i divettimenti , c 


fi 1 


1 .0 


piaceri, „ . . 

^poitura* La circoftanza dei giuochi in, onore della ma- 
e della ^ dre d^li Dei) chc'^fi celebravano ai(4» di Aprile, 
Ge°rm\n*ico fa Capere, che la lugubre. cirimonia , ;chc 1 » ora 
Suet. . defcritta fi fece al, principiò di queftò mefe, o ne- 
. gl* ultimi giorni di Marzo: ^àntuÌKpie i Saturnali 
fette del mcfe di Decembre, che feciido ìSvctoaiio 
feguiroho molto. da vicino la nuova della mòrte di 
Germànico, ci dannò poco* prefTo la data* di quella 
morte, c ci fenno conofcerc, che bife^na.' rappor- 
tarla, al fine del .mefe di Novembre dell’ anno, prc- 
cedenfie • m . I . • • . . * ’ 

■ Dopo che furono» refi gli ultimi* ufficj a Ger- 
manico, li attefe a vendicare la Tua morte: ed' il 
Popolo :già mòrmorava, perchè Fifone, Tn vece di 
* poriarfi a Roma a rifpondere alle accufe, che l’afpet- 
tavanp , ei fi (lava divertendo nei delizioll . paefi 
deir Alia, e deirAcaja, c perchè con quella dila- 
zione piena egualmente di arroganza e di artifizio 


Arrivo dì 
Fifone a 
Roma 
Tjc. 17/ 


» I , j 


£. 


ro- 
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rovinava le prove del fuo delitto. Imperciocché 
s’ era fparfa la voce , che quella celebre avvelena- 
trice Martina y che come abbiamo veduto > era fia- 
ta mandata da Senzio in Italia , era morta improv- 
vifanaentc a Brindili : c fìccome non fi fcoprì nel 
luo corpo fegno veruno di morte violenta , così fi 
fofpettò , che fi foffe aweletiata da per fe ftefla , 
avendo nafcoflo il veleno in un nodo del Tuoi capelli. 

Frattanto Pilone fi avvicinava, e quando fi* 
entrato nel mare Adriatico, fpedì a Roma fuo figlio 
con ifiruzioni tendenti a piegare Tiberio, e a ren- 
derlo favorevole alla fua caufa . Egli andò a prefen- 
tarfi a Drufo , che dopo le efèquie di Germanico 
era ritornato in Illtria , e gH comparve dinanzi co» 
confidenza, credendo (i) di ritrovarlo meno fdegna- 
to per la morte di un fratello, di quello che fofTe 
internamente contento d’ effere liberato da un rivale . 

Tiberio affettando di diraoftrarfi giufto ed im- 
parziale, ricevette il giovine Fifone con bontà, e 
gli accordò la gratificazione folita farfi in fimiii cafì 
ai figli di famiglia di una nafeira illufire. Drufo 
rifpofe a Fifone, che fc ciò, che dicevafi,. era ve- 
ro, toccava a lui a dare agli altri refempio del 
dolore, e del rifentrmento , ma che bramava che 
quefie voci foflero falfe , e vane , e che la njorte di 
Germanico non riufeiffe fonefia ad alcuno. Pariò 
in quella guifa in prefenza di teflimonj , e sfuggen- 
do ogni (fircorfo, particolare. Non fi (2) ebbe dub- 
bio veruno , che quella condotta tanto circofpetta , 
e tanto politica in un Principe, che dall* età e dal 
Sf. degflmp. T. il. ca- 

O") Qiiem haud fratria ìnterltu trucem , qua» remoto *miH 
lo aequioretn fperabat 

CO Neque dubitabantur prwfcript* e! a Tiber'o, quum i»- 
callidus alioqui , le facUis iureota , £cailibus tuw artibus uto- 
reti^ . 


di R\ 

Di 

r. 
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Am. di R. carattere era portato alla femplicità, e alla fìacerità^ 
o!'c. a», non fofle l’ effetto degli ordini di Tiberio. 

' Fifone avendo fatto il tragitto dei mare Adria- 
tico venne ad approdare ad Ancona , dove lafciò i 
vafcelli, che l’avevano condotto. Di là attraVer- 
fando il Piceno , raggiunfe una Legione , che anda- 
va dalla Pannonia a Roma , e che poi doveva pafTa- 
re in Affrica a motivo della guerra contro Tacfa- 
rina, di cui ho fin ora differito a parlare. In una 
perlona odiofa fi oficrva tutto , e tutto è fofpetto . 
Si pretefe, ch’ei fi foffe fatto vedere con affetta- 
, zioni ai foldari di quella Legione, >corae fe aveffc 
-jivuto difegno di tentare la loro fedeltà, e di ren- 
derfeli affezionati , per formarli di efli un appog- 
gio. Egli probabilmente punto non penfava a que- 
llo. Arrivato a Narni, fia (i) per non dare quello 
fofpetto , che i fuoi amici di Roma non gli aveva- 
no lafciato ignorare, fia perchè urw fpirito timo- 
rolb cangia facilmente di rifoluzione, prefe la ftra- 
da del nume, e calando giù pel * Nar, e poi pel 
Tevere giunfe a Roma. Rellò offefa la moltitudi- 
ne di vederlo approdare rimpetto alla tomba dei 
Cefari , e fu giudicata cofa mal fatta , che folle 
fmontato dal fuo battello di chiaro giorno, fopra 
una riva molto frequentata, feortato da un gran nu- 
mero di Clienti : e Plancina accompagnata da un 
numerofo cort^gio di donne dimoltrando tutti e 
due in volto un’aria di ficurezza, e di tranquilli- 
tà . La cafa di Pilone guardava filila piazza pub- 
blica : quindi non potè fiar celato nulla di quanto 
in elfa fi fece ; e fi olfervò con ifdegno il banchet- 
to, con cui Fifone celebrò coi fuoi amici il fuo 

fe- 

• 

Ci) Vitanda £.fpicioais, an quia pavidii (oafilia io incer- 
ta funi . 
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felice ritorno, c tutti i contraflegni di allegrezza, 
i felloni e le lumiere , con cui erano adorne le 
fìneftre , « 

Il giorno dopo Fulcinio Trione fi prefentò ai 
Confoli, e domandò di efiere ^ ricevuto accufatore 
contro Fifone. Vitellio Verranio, e gli. altri ami- 
ci del Principe morto vi fi oppofero, fofienendo, 
che Fulcinio non aveva alcun titolo per ingerirli in. 
quell’ affare: e ch’eglino medefimi non farebbero 
tanto il {^rfonaggio di accufatori, quanto (^^ucllo 
di 'femplici denunciatori , e di teflimonj , e di ap- 
portatori degli ordini di Germanico. Fulcinio per 
non defillere affatto da un minillero^ che molto 
piacevagli, chiefe, ed ottenne di acculare Fifone 
intonx} alla fua condotta paffata, prima di elfere 
flato eletto Governatore della Siria. 

L’Imperatore fu Supplicato dagli accufatori' 
di addoflarfi la cura di efaminare e di giudicare egli 
medefimo quella gran caufa, nè l’ acculato vi accon« 
fentiva mal volonticri : temendo la prevenzione, che 
avevano contro di lui il Senato ed il popolo : men- 
tre all’ oppollo conofeeva quanto poco curalTe Ti- 
berio i rumori del volgo imprudente, e la parte, 
che aveva avuto quello Principe nella macchinazio- 
ne, e negli ordini fegreti di Tua madre. Penfa- 
va (i) inoltre, che un folo giudice dillingue meglio 
il vero dalle falfe apparenze aggiunte da maligne 
interpretazioni , c che all’ oppo^ ogni alfemblea è 
foggetta a lafciarfi dominare dall’ odio , e dalla pre- 
venzione. Tiberio conofeeva tutta la difficoltà, ed 
il pefo del perfonaggio di Giudice in un affare tan- 
to delicato : efiendo infiMrmato di ciò , che intorno 

Q_ z a que- 

(0 Veraque aut in deterius cirdìta >udice ah. uno facillm 
difvcrni : •diuA & iavidiiim agud multos valexe . 


An. cK R. 
77» Di 
G. C. 10 ^- 


E* accurato 
e (i ta il 
fuo proccf. 
fo in Sena» 

to . 
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a quefto andavafi di lui dicendo'. Quindi avendo 
a *c. U. ftabilito di non addoflarfi la menoma cofa , afcoltò 
folamente , afiidito da alcuni amici , le minacele 
degli accufatori c le preghiere dell’ accufato , e fen- 
za entrare in veruna dilamina rimandò la caufa al 
Senato. In quefto frattempo Drufo ritornò dall’ 
Illiria, e quantunque gli fofle ftato decretato , co» 
me ho detto, l’onore dell’ovazione, ne differì la 
cirimonia, ed entrò nella Città . 

Pilone obbligato a difenderli dinanzi al Sena» 
to ebbe molta difficoltà a ritrovare Avvocati. Ta- 
cito nomina (*) cinque de’piU illuftri Oratori di 
quel tempo , i quali tutti li feufarono con varj prc- 
tefti. Alla fine M. Lepido, L. Fifone, e Livinejo 
Regolo vollero addoffarfi quefta caufa. Tutta la 
Città teneva gli occhi aperti fopra gli amici di 
Germanico, fopra l’ accufato, fopra Tiberio. So- 
prattutto era attenta ad efaminare fe Tiberio folTc 
abbaftanza padrone di fe medelìmo per celare i fuoi 
fentimcnti : ed in cafo , eh’ ei non gli lafciaffe tra- 
fparire, l’indovinava già prima, e fi prendeva la 
licenza di parlarne molto liberamente, ma in fe- 
greto, e con molta cautela. 

Tiberio apri l’ aflemblea 'del' Senato con un 
difeorfo preparato, nel quale procurò di confcrvare 
uria perfetta uguaglianza . Diffe „ che Fifone era 
,, ftato Luogotenente ed amico di Augufto fuo pa- 
„ dre, e che egli medelìmo l’aveva dato col con- 
„ fenfo del Senato per compagno a Germanico nell’ 
„ amminiftrazione degli affari dell’ Oriente: che 
,, fi trattava di efaminare con una intera impar- 
„ zialità, fe in quefto impiego avelTe irritato il 


w gio- 
co tìnqut foptaddttti , cioi Marnilo Efernino , fate 

ebt firn il figlio -minore di Polliont ^ di nifi i fatta maniifone 
vtrfo la fine del fnenda Libra . 
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ft giovine Principe colla fua alterigia, e col j'uo • <*• !'■• 
„ cattivo procedere , fe fi era rallegrato della fua g?c.^U. 

morte , e fe l’ avelfe fetto morire col veleno . 
iy Imperciocché (i) aggiunfe egli, fe ha mancato 
agli obblighi di un Luogotenente verfo il fuo 
Generale, fe ha ricufato di preftargli obbedien- 
za , fe la morte di Germanico , e la perdita eh’ 

10 ho fatto nella fua perfona, fono fiati per Fi- 
fone oggetti di allegrezza e di trionfo, io Tedie- 
rò come mio particolare nemico , gli vieterò 
T ingreflb nel mio palagio , ed agirò come offefo 
perfonalmente , fenza interporre T autorità di Ca- 
po della Repubblica. Ma fe fi prova un delitto, 

11 quale dovrebbe punirli , fe fi trattaffe anche del 
più infimo d^li uomini , in q^uefio cafo mia ma- 
dre ed io , ci uniremo coi figliuoli di Germanico 
per dimandarvi giuftizia. Voi dovete anche efa* 
minare la condotta delTaccufato intorno ad un 
altro importanti Ifimo punto. Bifogna vedere , fe 
fiali diportato coi foldati in una maniera torbi- 
da e fediziofa, fe procurò di guadagnarli il loro 
affetto con mezzi contrarj alla buona difciplina , 
fe ha ufato la forza delle armi per entrare di 
nuovo in polTefib del Governo di Siria , o fe tut- 
ti quelli fatti fono falfi , o accrefeiuti ed alte- 
rati dagli accufatori. Imperciocché io ho moti- 
vo di lamentarmi in quello fatto anche di elfi , . 
e di biafimare il loro zelo eccelfivo. Che gio- 
vava Tefporre il corpo ignudo nella piazza di 
Antiochia , di attrarre gli fguardi della moltitu* 

„ di- 
ci) Nam fi lepatus officii terminos , obfequlum erga Itti- 
peratorem exuit, cjufdemque morte & luftu meo laetatus eft, 
odero , feponimque a domo mea , tc privatas inimìcitìas , non 
Principis , ulcìfcar . Sin facinus in cuìufcumque mortaliurn nece 
vindteandum detegitur , vos veto & liberos Germanici , & noi 
parentes , jiiilis folatiis adficite . 
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An. di dine ad cfartinarlo curiofamente , c di fpargcrc 

a*c la voce ch’era flato avvelenato, fino appreffo le 

,, nazioni ftraniere, fe il fatto è ancora incerto, e* 
„ fottomeffo a cfame . Io piango mio figlio , c lo 
„ piangerò Tempre: ma non vieto per quefto all’ 
„ acculato il fervirfi di tutti i mezzi , che poffono 
far vedere la fua innocenza , o convincere anche 
„ Germanico d’ingiuftizia, fc ne ha commeflb qual- 
cheduna : cd io vi prego , o Signori , per quan- 
^3 to grande fia l’ intcreffe, che ho in quefto di non 
,, agire come fe un delitto rinfacciato, foffe un de- 
5, litro provato. Voi, che o dall’amicizia, o dallà 
,, parentela fiere flati indotti a dichiararvi i difen- 
5, fori dciraccufato, impiegate tutta la voftra elo- 
„ ^uenza, e tutto il voftro zelo per liberarlo dal 
pericolo, in cui fi trova. Io eforto gli accufatori 
„ ad avere la ftefla premura e la fteffa coftanza . 
3, La fola prerogativa , che accorderemo alla me- 
3, moria di Germanico, la quale non fia uniforme 
3, a ciò che ordinano le leggi è , che fi formi il 
,, proceffo della fua morte dinanzi al Senato, e non 
„ dinanzi ai Giudici ordinar) : pel reftante , che 
„ fiano offervate efattamente le regole: che (i) niu- 
\ no confideri nè le lagrime di Drufo, nè la mia 

„ meftizia , ' nè i difcorfi maligni, che poffano effer 
fatti di noi. „ 

Arringa. fu poi determinato il tempo che doveva ac- 

cordarli per l’arringa: due giorni agli accufatori, 
^ ^ . c dopo un intervallo di fei, tre all’accufato. Allo- 
ra ÌFulcinio fece il fuo perfonaggio, ch’era affatto 
fuori di tempo, e richiamando alla memoria i faN 
ti antichi, foftenne, che Fifone quando fu Luogo- 

te- 

(1^ Nemo Drufi lacryDias , nemo motftitiam meam fpt£let , 
Ree fi qua in nos adverfa finguntut . 
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tenente di Augufto in Ifpagna aveva .mal fodisfat- 
to ai fuo dovere tanto verfo il Principe , quanto g. q 
verfo t popoli ^ effendofi refo fofpetto di maneggi 
centrar) al fcrvìzio dell’ uno, ed avendo angariati 
gli altri: vani fatti, ch’era inutile all’ accufa toro 
di provare , ed inutile all’ accufato di rifiutare , di* 
pendendo la decifione della caufa da un oggetto af- 
fatto di verfo • 

I veri avverfarj di Fifone furono Severo , Ve* 
ranio , e Vitellio , e fpecialmente l’ ultimo , il qua- 
le ugus^liando gli altri nel zelo , gli fuperava nell’ 
eloquenza. Provarono, che per odio contro Ger- 
manico , e per fini ambiziofi , Fifone aveva corrot- 
to r armata, permettendole ogni forta di liberti- 
naggio, concedendole di veflare impunemente 1 po- 
poli della Provincia , e che in ricompenfa fi aveva 
fatto conferire il titolo di Patire delle Legioni dai 
pih malvagi della foldatefca. Che all’ oppofto aveva 
maltrattato le perfone più dabbene, e fpccialmen- 
te gli amici del Principe, e tutti quelli , eh’ era- 
no a lui ben affetti . Aggiunfero , che aveva fatto 
morir quello Principe col mezzo di fortilegj ^e di 
veleno / citarono dei facrifiz) magici fatti da Pifo- 
ne , e da Plàncina . Finalmente gli rinfacciarono 
per ultimo delitto (i) di aver eccitata una guerra 
civile , in guifa che per poter chiamarlo in giu- 
dizio , era llatò d’ uopo vincerlo prima in batta- 
glia formale . 

L’ accufato fi difefe male intorno alla maggior 
parte di quelli capi: non vi fu che il delitto di 
veleno, dal quale fcihbra che bene fi difendefle . Ciò 
che allegavano i medelimi accufatori, non era mol- 

0 . 4 
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Ali. di R. to verifimilc. Dicevano, che Fifone effendo a ta* 
c. ao. vola in cafa di Germanico , c fopra un medcfimo 
letto, aveva avvelenate colle proprie fuc mani le 
vivande, che fi recavano a quello Principe , Potè» 
va mai crederfi, che avefle ofato commettere un 
delitto di quella natura in cafa di altri , oflervaio 
. curiofamente da tante perfone diffidenti, c fotto 
gli occhi lleffi di Germanico ? E Pilone ficuro del- 
la fila innocenza offeriva i funi Ichiavi , perchè fof- 
lèro podi alla tortura, e chiedeva che li poneffe- 
ro quelli ftefli , che fervivano il Principe in quel 
convito. Ma ifuoi Guidici erano implacabili per va- 
rj motivi : 1’ Imperatore a cagion della guerra ac- 
cefa da lui nella Provincia , e il Senato , perchè 
non poteva perfuaderfi , che non vi foffe Hata veru- 
na frode o artificio nella morte di Germanico . E 
fi fentiva alle porte della fala la moltitudine , che 
gridava, che fe il reo fi fottraelTe alla condanna 
del Senato, il Popolo fene farebbe giurtizia da fc 
medelìmo. Già fi ftrafeinavano alle Gemonie c 
fi gettavano m pezzi le llatue di Fifone , fe Tibe- 
rio non avefle inviato alcune partite di foldati per- 
chè le proteggeffero , e le riponeflero ai loro luo- 
ghi . Eflendo entrato Fifone all’ ufeir del Senato 
in una lettiga , fu ricondotto a cafa da un T fibu- 
no di una Coorte Pretoriana , a cui molti credet- 
tero, che fofle (lata data la commiffione di ucci- 
derlo. Apparì poi dal fetto, che gli era anzi fla- 
to dato perchè lo feortafle, e lo difendefle dagli 
oltraggi della moltitudine v 

Plancina non era al pubblico meno odiofa di 
fuo marito, ma aveva piu protezione. Era protet- 
ta 

C*) i il luogo dove fi flràfcmavan$ i tor^i dù rei , 

che fi erano fas$$ wrirc • 


Tiberio Lib. V. 

ta da Livia, c fi dubitava, che l’ Imperatore non 
avefle credito badante per rompere quefta barrie- c.*c. U. 
ra . Sin che reftò a Piiònc qualche fperan^a , Pian- 
cina fi protefiava, che dividerebbe ieco lui la Tua 
forre, e eh’ era rifoluta di accompagnarlo, fé fof- 
fe d’uop , fino alla morte. Ma allorché vide l’af- 
fare ridotto a peflìmo flato , pensò in diverfa ma- 
niera : fece operare fi^retamente Livia , c ficura 
della fua grazia , cominciò a feparare a poco a po- 
co i fuoi interelfi da quelli di Tuo marito, ed a 
procacciarfi con arte dei mezzi di difenderà parti- 
colari , come fe non fofle com prefa nella medefi- 
ma caufa. 

Comprefe 1’ acculato , che quefto rendeva la 
' fua perdita irreparabile: e dubitò fe dovefl'e fare 
un altro tentativo. Mollo dalle pr^hiere c dagl’ 
impulfi di Tuo figlio , armolfi di coraggio , e pre- 
fentolfi un’ altra volta al Senato. In elfo (i) fof- 
frì quanto può iraaginarfi di pih afpro , 1’ accula 
rinnuovata con piu violenza che mai, e leminac- 
cie dei Senatori irritati . Ma nulla cagionogli mag- 
giore fpavento quanto il vedere Tiberio freddo, 
od indifferente, che non dava alcun fegno nè di 
compalfione , nè di collera , che chiudeva l’ ingref- 
fo nel Tuo cuore ad ogni commozione di affetto . 

Ritornato a cafa, fi pofe a fcrivere, come 
fe avefle voluto preparare ciò , che doveva dire il 
giorno' feguente in fua difefa: ed avendo figillato 
la carta, la diede ad un liberto . Entrò poi nel 
bagno , indi fi mife a tavola : ed effendo , quando 
la notte era molto avanzata , ufeita fua moglie 

dcl- 

R cdintegratamciue accuflitioneni , infenfas Patnim.voees, 
adverfa & fsva cun£Ia perpeflfus , nullo magis exterricus eft , 
quam quod Tiberium Hne mif.-ratione , line ira, obftinatuoi 
claufumquc vidit, ne quo aficflu pemimperetur . 
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della faa camera, ne fece chiuder la pòrta. La 
G. c le. mattina fu trovato trucidato , e a lato di lui una 
fpada fui pavimento.. 

Riferifce Tacito, di avere fentito dire da al- 
cuni vecchj contemporanei al fatto, di cui fi trat- 
ta, che fì era veduto piii di una volta in mano 
‘ di Fifone un memoriale , eh* ei non aveva pubbli- 

cato , c che conteneva, fecondo le relazioni de* fuoi 
amici , alcuni ordini di Tiberio contro Germani- 
co , e che Fifone difegnava produrlo in pien Sena- 
to , ed ^accufare in quella guifa l’ Imperatore in Tua 
prefenza , fe non fì mfTe lafciato lufìngare dalle va- 
ne promefle di Sejano. Aggiungevano quelli vec- 
clij , che la morte di Fifone non era Hata volon- 
taria , c che un minillro dei voleri del Principe era 
Su9s. Tih. andato ad ucciderlo in fua cafa . Svetonio è confor- 
me in guanto agli ordini dati da Tiberio a Fifone > 
ed il difegno , che quelli aveva avuto di farne ufo 
per fua giullifìcazione • 

Io non fo qual cafo debba farli di quelle vo- 
ci, le quali fembrano fupporre vero il fatto dell* 
avvelenamento, di cui fu per altro impoffibile al- 
legare le prove in procelTo. Per non efpormi a 
congetturare, io m’ attengo a ciò, che compari agli 
occhi del pubblico. 

Tiberio affettò in Senato un’ aria mella di vol- 
to, lamcntandofi , che la morte di Fifone poteva 
alienare da lui 1’ animo de’ Senatori . Effendofi al- 
lora prefentato il liberto , che doveva portare lo 
fcritto, che aveva formato Fifone poco prima di mo- 
rire, Tiberio gli fece molte interrogazioni intorno 
a tutte le circollanze degli ultimi momenti della 
vita del luo padrone: dòpo di che leffc ad. alta vo- 
ce lo fcritto , in cui Fifone parlava in quelli ter- 

• • ’ ’ " mi- 
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mini. 5, Oppreflb (i) dalla cofpirazionc de’ miei 
j, nemici , c dalla calunnia io chiamo in teftimo- q^^q, »o 
nio tutti gli Dei immortali, fe mi'fono mai 
,, allontanato,' o Cefare, dalla fedeltà , che vi do* 

„ vcva , c dal profondo rifpetto verfo voftra ma- 
„ dre: e vi pr^o l’uno e l’altro ad avere qualche bontà 
„ per i miei figli . Il primogenito Gn. Fifone nul- 
„ la badi comune collo fiato, in cui mi trovo, ef- 
„ fendo ftato a Roma in tutto il tempo, che io nd 
„ fono ftato lontano . M. Fifone non approvava 
il difegno di ritornare in Siria, e fofie piaciu- 
,V to agli Dei , che avelli feguito il parere di un 
„ figlio ancora giovine, piuttofto'ch’egli avcfic fc- 
guito r autorità di un padre avanzato in età^ 

,, Quello è ciò , che mi obbliga a pregarvi con 
„ tanta maggiore iftanza a non permettere eh’ ei 
„ pòrti la pena delia mia temerità , di cui egli è 
„ innocente* In nome di quarantacinque, anni di 
„ fcrvizj , in nome dell’ onore , che ho aviito d’ eC* 
j, fere voftro (*) collega nel Conlblato accordate la 
vita di un figlio infelice alle preghiere di un pa- 
„ dre, che fi vide ftimato da Augufto, che fuvo- 
ftro amico, c che non vi chiederà più grazia 
j, veruna. „ Filone non fece alcuna menzione di 
Plancina . Ti- » 

Confpiratione inimicorum , & ìnvidit falii criminis oj»* 
pre(Tus, quatenus ventati & innocentiae me» nufquam locus eli, 
deos immortales teflor , vixiaè me, C«rar,cum fide > tdverfunnt 
te y ncque alia in matrem tuam pittate : vofque oro libcris 
meis confulati$ : ex quibus Gn. Pifo qualicumque fortunae me* 
non eli adjunétus , quum omne hoc temput in urbe egerim* M. 

Pifo repetere Sy;iam dehortatus eft : atque utinam egó potiui 
filio juveni , quam ille patri feni ceifiiTet ! Eo impenfius precor , 
ne me» pravitatis poenas innoxius iuat. Per quinqiie & qua* 
draginta annorum obfequiNm , per coUegitim confulatus , di- 
vo Augufio parenti tuo probatus , & tibi amicus , néc quidquam 
pofl h«c rogaturus , falutcm infelicis filii rego . 

Q*') Fifone era flato eelfega di Tikifia Canfoh per ia fecéteda 
volta F anno di Rama 745 . 
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Tiberio ebbe riguardo alle lue preghiere in fa« 
vore del giovine fuo figlio . Ebbe la cura di fcufa* 
re M. Fifone a motivo degli ordini di fuo padre, 
a cui un figlio non potev^ ricufarc di obbedire. 
Fece entrare in confiderazione anche la nobiltà del- 
la loro famiglia , e T infelice fine dell’ accufato , a 
cui, qualunque giudizio fi facelfe delle fue colpe, 
non fi poteva negare un fentimento di pietà. 

Intercefle (i) poi per (*lancina, ma con con- 
fufione, c roflbre, allegandole preghiere di fua 
madre , contro la quale la maggior parte delle per- 
Ibne dabbene mormoravano in fegreto con un eftre- 
mo fdegno. „ Come? dicevano effi , 1’ omicida del 
„ nipote farà falvata dall’ avola , che tratterà e 
„ parlerà fcco lei con piacere ! Ciò che le Leggi 
„ accordano a tutti i Cittadini, non potrà efiere 
„ Attenuto dalfolo Germanico! Qual contrailo ! Vc- 
,, rank), e Vitellio follecitano la vendetta del fi- 
„ glio dell’ Imperatore; Tiberio, e Livia difendo- 
,, no Plancina, e vietano al Senato di punirla. Ri- 
„ volga ella dunc^ue adeflb i fuoi veleni , e le fue 
„ infidie , che le nufcirono così bene , contro Agrip- 
,, pina e contro i fuoi figliuoli , e fatolli del fan- 
„ gue di quella sfortunata famiglia un ava ed uno 
„ zio, che confervano sì fedelmente i fentimenti 
„ della natura . *, L’, intenzione di Tiberio non era 
di fare egli medefimo grazia a Plancina , ma di far- 
la alTolvere dal Senato . Quindi fi confumarono due 

. Sio'- . 

(O P*"® Plancina cum pudore & flagitìo differuit , matri* 
precex obtendens : in quam optimi cujufque fecreti queflus magia 
ardefcebant . W trgo fas aviji , interfeBricem tiepotis adfpitere , 
adfo^ui ^ triptr* Stnatui ! ^od prò •mnibus civihut legts obtineant ^ 
uni Germanico non eontigt^ ! f'ttcllii (T f'tranii voce defletum Cn- 
farem , ab Imperatore é" Augufta defenfgm Pianeinam ! Proinda 
venena & artet tara felititer txpertat vertertt in Agrifpinam (f ti- 
btrat tjut , egregiamiua fvigm at p$truum /énguitfa mijerrmx do- 
mus ixfatiartt , , 
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giorni in fare il procelTo di quella femmina, o^n. d^R. 
piuttofto in fingere di ferlo. L* Imperatore eforta- o!*c. »p. 
va premurofamente i figli di Fifone a difendere la 
loro madre. Gli accufatori arringavano contro di 
cfla , i teftimonj raggravavano , e non eifendovi al- 
cuno , che rifpondefle , il fuo fiato diventava piU atr 
to ad eccitare la compafiione che 1* odio. Finalf 
mente fi venne ai fuffragj. 

Il Confolo Aurelio Cotta , che fii il primo ad f 
arringare , tu di parere „ che il nome di Pilone io roode- 
„ fofle fcancellato dai fafti; che una metà dei fuoi da t;- 
„ beni fofle confifeata, e T, altra lafciata a Gn. pj. 

,, fone il primogenito dei fuoi figliuoli, che fareb- 
„ be obbligato a cangiar di 'prenome: che M. Pi- 
„ fone privato della dignità di Senatore fofle rile- 
„ gato per dieci anni, ed avefle dalla confifeazio- 
„ ne dei beni di fuo padre cinque millioni * di * sticento 
„ fefterzj : che fi concedeflc la vita , ed i beni a • ■otniicin- 
„ Plancina in confiderazione delle preghiere àVFr»ltZ.^ 
,, Livia . 

Tiberio mitigò in molte cofe il rigore di que- 
llo parere. Non volle, che fofle levato dai Fafti 
il nome di Fifone, mentre fi era lafciato fufli- 
ftere , diceva egli , quello di Marc* Antonio , che 
aveva guerreggiato contro la Patria, c quello di 
Giulia Antonia , che aveva difonorato con un adul? 
terio la cafa di Augufio. Efentò M. Fifone da ogni 
ignominia , ed accordògli il pofl'eflb dei beni di luo 
padre . Imperciocché Tiberio fi curava poco delle 
confifeazioni , che fono poi fiate 1* oggetto dell* 
avidità dei cattivi Principi. Egli non era domi- 
nato punto dall’ intereflc, e nell’ occafione , dì cui 
fi tratta , il roflbre, che aveva per 1’ aflbluzione 
di Plancina, lo inclinava alla clem^gza* In forza 

di 
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^"i qucft* impresone, avendo Valerio MefTalino e 

o.'c. ì». Cecina Severo propofto , 1* uno di confecrarc nel 
Tempio di Marte Vendicatore una ftatua d’ oro a 

3 uefto Dio , r altro d’ inalzare un altare alla Ven« 
erta, Tiberio vi fi oppofe , dicendo, che tali mo- 
numenti convenivano foltanto allora quando fi ave- 
va riportato qualche vantaggio iopra gli ftranieri , 
ma che i mali domeftici dovevano effere piuttofio 
lafciati andare in dimenticanza. MelTalino aveva 
aggiunto , che fi doveva render grazie perla ven- 
detta fatta della morte di Germanico a Tiberio^ 
« Livia , ad Antonia , ad Agrippina e a Drufo , 
non avendo fatta menzione m Claudio . Benché 
fratello di Germanico , > il debole Claudio , fempli- 
ce allora Cavaliere Romano, faceva sì poca com- 
parfa nello Stato , che ninno badava a lui . L. 
Afprena offervò nonpertanto 1’ omilfione del fuo 
nome, e perciò fu aggiunto nel Senato-Confulto . 
Intorno a che Tacito fa quella rifleflione. „ Per 
„ me, [ij die’ egli , quanto più rifletto intorno 
„ agli antichi e nuovi avvenimenti, tanto più re- 
„ flo perfuafo, che gli affari degli uomini fiano il 
„ traflullo (fi una potenza fuperiore . Imperciocché 
„ la comune opinione , i precetti , e le mire , la 
„ pubblica venerazione chiamava <^ni altro all* 
„ Impero , piuttofto che quegli , che involto nella 
„ ofeurità vi' deftinava la forte , fenza che gli uo- 
„ mini n* aveflcro il menomo fentore . „ In vece 
di una cieca e capricciofa potenza , qual è la For- 
tuna , fi ponga la Previdenza , che fi rìde delle 
: di- 

0!l Mihì , guanto plura rteentìu’B &u veterum revolva, 
tanto magia -!ud%ria mrum martmliuin cunftis in negoriis obver.- 
Cmtur. .^ippe fama fpe, venerationc potius omnas deftinabad* 
tur imperio , ^uam quem futurum Prineipèm Fortnna in occnTt* 
tenebat , 


Digitized by Google 



Tiberio Lib. V. »5j 

difpofìzioni degli uomini , e che per Iflrade (egre- *"• ‘** .*^- 
te , ma infallibili , efeguifle i fuoi Tempre faggi di- 
fegni.* e non faravvi nulla di piU giudo della ri- 
£elTione di Tacito. 

Tiberio propofe dopo in Senato di conferire cu accuf*- 
alcuni Sacerdozi a.Vitellio» a Veranio, c a Severo fone ’n." 
in ricompenfa del loro zelo. Promife a Fulciniola c«n»penfaii 
fua protezione per farlo avanzar negli onori ; ma 
r avverti di fare un ufo moderato de’ fuoi talen- 
ti , e di guardarli dal volere andar troppo veloce 
per non incontrare nel fuo cammino dei precipi- 
zi. Si vedrà nel feguito, che Fulcinio non profit- 
tò punto di quedo avvifo . 

In queda guifa fini il procelTo , che aveva per 
Oggetto la vendetta della morte di Germanico . Si 
parlò diverfamente di queda morte nel tempo me- 
defimo, in cui ella avvenne: e la verità non fu 
mai poda in chiaro; tanta (i) ofeurità, dice Ta- 
cito , reda intorno ai fatti più celebri , e piìt im- 
portanti , perchè gli uni riguardano per certo le pri- 
me voci che odono , e gli altri mafeherano ed al- 
terano , il vero, che conofeono, e ciafaina di que- 
de oppode tradizioni trova credito predò la pode- 
rità . Quindi è incerto fe Germanico fia dato av- 
velenato . Ciò che vi ha di certo , e d* indubita- 
to fi è , che Fifone , il quale era dato il minidro 
del mal animo di Tiberio moledando almeno Ger- 
manico , e cercando tutte le drade di mortificar- 
lo e di vefiarlo , fu punito dal medefimo Princi- 
pe , alla pafiione del quale aveva fervito ; efempio 
memorabile della Divina Giudizia , e dell’ impru- 
dente temerità dei Cortigiani. 

$. III. 

CO Adeo maxima qusaue ambigua funt, dum alii quoquo- 
modo audita prò compcrtis nabent, alii vera in contrarium veiw 
tane : le glifcit utrumque pe^eritate. 
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Ovazione Jt Drufo. Morte di Vtpfanìa fua Madre, 
Lepida accufata , e condannata . Morte di Quiri» 
nio . D. Silano ottiene la permiffione di ritornare a 
Roma . u€rticoli di moderazione e di refirizione ap^ 
pojii alla Legge Papia Poppea . Il primogenito dei 
fil^Umli di Germanico prende la toga Virile. Suo 
matrimonio . Morte di Sallujlìo Minijlro dell’ Impe- 
ratore . Confolato del padre e del figlio. Tutti i 
i Colleghi dì Tiberio hanno avuto un fine infelice,, 

■ Tiberio fi affenta da Roma. Difputa fra Cor buio- 
' ne\ e L. Siila. Biafimo^ che meritofji Corbulone in 

un affare di altro genere. Propofirione di Cecina 
Severo' rifiutata . */[bufo enorme e tirannico repref- 
fo : Obbligazione che fe ne dà a Drufo . t/fccufe di 
lefa Maejlà . Ecceffi incredibili , a cui è portata la 
cofa . Condanna e morte di Lutorio Prijco . Legge , 
che differifce per dieci giorni T e/ecuzione dei giu- 
dtzj dehSenato. Turbolenze in Tracia. Ribetlio- 
" ne nelle Gallìe . Terrore^ che cagiona in Roma que- 
’ fla novella. Tranquillità di Tiberio. Sacrovir capo 

■ degli Edui disfatto da Silio . Tiberio dà taggua- 
■’ glio con una lettera al Senato del principio^ e del 
' firie della guerra nel medefimo tempo. Vile adu- 
' lazione di un Senatore, Tiberio fa frequenti pro- 
getti di viaggi j tutti illuforj . Guerra di Tacfari- 

" na in %Affrica . E' fconfittd da Furio Cammillo . 

■ Disfà una Coorte Romana ,'ch’ è decimata per or- 
' dine del Proconfolo ,Apronh. Corona Civica data 

dall’ Imperatore a un faldato. Tacfarina è coftretto 
a rkirarfi di nuovo nei deferti. Giunio Blefo è 
nominato per fuccedere ad ,>4pronio. Riporta dei- 
grandi 'vantaggi j ma non terminala guerra. Ti- 
berio gli accorda gli ornamenti del Trionfo , e il 
tifalo d’ Imperatore » Ora- 
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D Rufo aveva difierito j come ho. età-, detto, An. Wìu. 

l’onore deirOvazwne, eh’ eragli fluito de- g!°c°'io. 
cretato, noo volendo interrompere il grand’affare,?/**'®"® 
intorno a ciu era occupata tutta la Citta . Si ofler; Tae. Anu. 
Vavano ancora sì religiofamentc le antiche formalità, 
che, ficcome nell’entrare in Roma aveva perduto 
il diritto di comando, eh’ cragli, tuttavia neceflario 
pel giorno della cirimonia , così ufcì fuori delle 
mura , ripigliò nuovamente gli aiifpicj , e rientrò poi 
colla pompa del piccolo Trionfo . , • f - - 

Pochi giorni dopo morì Vipfania.iua madre,., 
laioia di tutti 1 ngliuoU di Agcippa a cui tpccalle vifpanìa 
la forte di finire tranquillamente i fuoi giorni ^*‘*'^* 
morte di tutti gli altri fu tragica,, oppure; imma- 
tura . . I due giovani Cefari Cajo e Lucio furono 
|■apiti nel fior dell’ età , .e fi ebbe, qualche Tofpet- 
to, bene o male fondato.,che .fofle, che il veleno 
avdfe abbreviato il corib della Ipr vita. Tiberio 
fece, trucidare .Agrippa Poftumo . Nel feguito di 
quella Storia, vedrenao Giulia, morire infelicemente 
in efiglio, ed Agrippina di fame. Se Agrippa non 
fi.fplle inalzato al di fopra dell’ofcura condizione, 
dei fuoi maggiori fe lym foffe divetmto il genero 
di Anguflo, la. fua famigtiaavreb.be avuto una for- 
te, meno, infelice , ,r;' / . 

.. -^'Una Daqia illuftre aecuCita,. e, condannata 
eccitò, quantunque t?a, la ..compafifione del popo-cuf«ta,e 
lo.; Chiamavafi, Lepida ufeità per'copfeguenza 
parte del padre,, dalla ■ fatpiglia dcgli.Èmilj : .ed an- jii. a»/ 
noverava, inoltrf /ra fwqi. Wavi Pon^peo, c Silla\ 

Augnilo l’aveva una volta dellinata in ifpofa al 
piti giovine, dei. fuoi -figli- addottivi, L. Cefare; , 

ma, 1 ^ morie del. Principe impedi i’ effetto di quelli 
progettata unione. Fu maritata più d’ona volta, 

' ' ' «• ' • K- - ’ ‘ ed 
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ed in ultimo' (*j luogo a Sùlpicio Quirinio , 'di cm ! 
abbiamo avuto mofvo di parlare - fotto il régnb 
precedente, uomo d’una nafcita ofcura, tna che 
coi tuoi talenti , c coi fuòi fervigj era afcefó alle' 
prime dignità della Repubblica. Lepida poco fag* 
già nella fua condotta, fpiacque facilnente ad un 
vecchio marito. La ripudiò, e confervando anco- 
ra dopo il divorzio Un vivo rifentimento contro dì 
efTa , r accusò di fuppofìzione di parto, e di avvele- 
namento. Fu in oltre imputato a Lepida l’adulte- 
rio, e fpezialmente il delitto di lefa mae/tà . Si 
pretendeva, che aveffe confultati gli Aftrologi in- 
torno la famiglia, e la fortuna dei Cefari . 

Tiberio fi diportò in quell’ affare in una ma- 
niera, fecondo il fuo folitoi molto equìvoca. Sep- 
pe frahimifchiare si bene i contraffegni di clemenza 
a quelli di collera, che non fi fapeva'cofa penfare 
delle fegrete fue difpofizioni .' Dichiarò che non era 
fua intenzione , che fi tratraffe nel proceffo del de- 
litto di lefa maellà, ed in fìtti non volle che gli 
fchiavì di Lepida fbflTero polli alla tortura' per clfc- 
re interrogati intorno a quello ^nto . Ma nello 
fleflb tempo invitò molti felli monj a fpiegarfi fb- 
pra la ftelfa fpecie di fatti , di cui fingeva bramare 
la fonprelfione. Non volle, che- Drulb fi fervifle 
del dirìttò, che aveva còme Confoilo difegnatojser 
r anno ' feguèttté , di perdare il primo : e quella ri- 
ferva àve\^a due afpòtti.' Ithperdocchè fi poteva 
credere, che àvelTe difegno di confervare la libertà 
dei fuffrag), i quali farebbero sforzati, fe fi folTè 

■ t • - f ■ f ^ . .* 

' ' • - V * - ^ > CQ. 

ta frtpp 0 mgèyHt Qmirtttl» d» flato P ultim» morite di tso 
, ptrchì vtggo , eh* tgli. /’ Mcettfa di ftippo/ig/on* di parto , 
»/ eh* ftmhra migli* addettiti* dà «« roetnu diDoxtyo . Svotonio di~ 
O* d rh* nodi ^■atioth fi nati vinti anni dopo eh* rOovala ripudiata s 
eireeflontea, tkt Jo' foff* Vita ^ non 0vroht dovuto omotterji d» 
Taoito. 
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cònofcluto 'fui principio il fentimento del figlio 
, deir Imperatore : ma da un altro canto , non fi ere* g. c. a». 
, deva che fe avelie avuto intenzioni favorevoli per 
Lepida , avelie ceduta ad altri la commilTione di 
alTolverla. 

ElTendo fiati celebrati» in tempo che fi for- 
mava il proceffb , alcuni giuochi nel Teatro di 

Pompeo, Lepida portofli a vederli accompagnata 
da molte Dame del pih alto rango: e gettando la- 
mentevoli grida, invocando i nomi dei fuoi ante- 
nati e fpezialmente quello di Pompeo, di cui il 
luogo ftefib rifvegliava la memoria, (i) intenerì dt 
sì fatta guifa il popolo , che levandoli tutti , e ver- 
fando lagrime fecero mille imprecazioni , caricaro- 
no di mille invettive Quirinio. Gli rinfacciavano 
la bafiezza della fua nafeita, il fuo credito enor- 
me fondato fulla vecchiezza, filila fua ricchezza» 
c -filila privazione di figliuoli, -e di cui fi abufavà 
tanto indegnamente , opprimendo una perfona di un 
nome fom ma mente illuftre , e giudicata degna da 
Augufio di diventane fila nuora. 

Nonpertanto i difòtdini della condotta di Le- 
pida furono nel procedo provati; e fu fegu ito dal- 
la maggior parte il parere di Rubellio Blando, che 
la condannava all* èfiglio . Si odervò che Drufo ab- 
bracciò quefto fentimento, benché alcuni altri Sei 
natori avellerò opinato per un caftigò piìi mite. 

La condanna airefiglio portava feco la confifeazio- 
ne dei beni , ma ad iftanza di Scauro , che dal fuo 
matrimonio con’ Lepida aveva - avuto uni figlia ’, 
non fu il giudizio in quefia parte efeguito. Do^ 

- ' ' R 2 ' che 

Tantum mifericordÌK eommovit', ut effufi in" lacrymas 
ijeva & deteftanda. Quirinio clamiuren » cvius feneaie , atque 
orbitati , & obfcuriflimx domui , deilinata quondam uxor L. Cz- 
fari , ac divo Augufto nurus , dederetur . Tue, ///. 
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iSp , Stolta. DEGL* Imperat. 
fu terminata ogni cofa, Tiberio dichiart>V'<^6^ 
c!^c. io. dalle dejx)fizioni degli fchiavi di Quirinio rifulta?* 
va, ch’ella aveva tentato di avvelenare: il loro 
padrone . . .... 

Quirinio era caro a Tiberio, perchè in un 
tempo critico, vale'a, dire in tempo del fuo fog- 
giorno a ‘Rodi gli aveva dato, prove di fedeltà, re 
di rifpetto. Abbiamo veduto, che Lollio Gover- 
natore di C. Cefare figlio adottivo di Augnilo, ina* 
rpriva T animo del .giovine Principe contro , Tibe* 
rio. Quirinio, che, fuccefle a Lollio, tenne una 
condotta affatto, dìverfa . Tiberio ne confervò, Tem- 
pre la memoria, c fi può credere, che. quella con- 
lìderazione deffe un gran pefo alle accufe di' Quiri- 
»io contro Lepida. Fu vendicato: ma non godet- 
te lungo tempo del piacere della Aia vendetta . Mori 
Tanno feguente, pocp'compianto dal.pubblico , che 
non gli perdoiuva il proceffo di Lepida , e che lo 
difprezzava come un vecchio avaro., il di cui crcr 
dito gli, era gravofo. Tiberio al contrario avendo 
cfpofto al Senato le ragioni, che. aveva di .amare 
Quirinio, gli fece decretare, ,ad onta delTofcurità 
della Aia nafeita, pubblici funerali . Ritorno alla 
fme del. fatti; w ; : :ì 

. 1. , Due delle prime famiglie diiRoma.fi ritrova- 
rono • nel ' inedefimp., tempo, in . duolo • I Calpurnii 
pcrmirnone p^,. morte dì pilone,, eoli Emili per refiolio 

re a Roma, dii Lepida. Iriiquelte circpfian^c, tu. un motivo di 
confolazionc per . la , Nobiltà il vedere D. Silano, re- 
Aituito alla fua famiglia G.iunia; Era fiato uno dei 
corruttori di Giulia .nipote, di Augufto: e quantun- 
que il Principe fdegnato fi foffe contentato di rom- 
pere con lui l’amicizia, .fecondo T antica lèmplici- 
tà dei cofiumi Romani , Decimo aveva veduto, che 

. * ' fareb- 


p. Sileno 
ottiene la 


ff 


^ \ 
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farebbe una*cofa - faggia, fé fi Gondannafle 'da fe me* *^*^.^* 
defimo air efiglio . Vi reftò fin tanto che vifle Aii- c!!.*c. U* 
gufto'.* Quando vide Imperatore "TiBerid’, osò di 
tentare il fuò ritorno apprefld il Senato ^ ed il Prin* 
ripe cdr mezzo di M. Silano fuo fratello, ch^ era 
tenuto’ -in 'Gran Confideraziòne a mòtivd della fua 

^ O , , 

abilità 'nell’ eloquènza e del nome.,' che portava. La 
pernii flSone fu accordata . Decimo ritornò a Roma , 
c- quando^ Marco* ne refe grazie a Tiberio in Sena-* 
to^ quello Principe ri fpok : „ Che aveva piacere, 

‘che* fuo ‘ fratèllo fofle ritornato dal» - fuo' lungo 
viaggio : che nulla aveva dovuto impedire il fuo 
ritorno , perchè nón efifteva contro di lui nè al-* 

„ cun giudizio ,’ nè alcun Decreto del Senato . Ag- 
,, giunTe , ch^ ei* tuttavia tìotv fi riconciliava con 
,, Decimo,’ ma che confervava la memoria. del giu«* 

V fti *rifentimenti‘di fuo padre, e che 'non' prcten- 
deva ; che il ritorno del reo foflfe rifguardato co* 
me una rivocàzione ' delle volontà "di Augufto „• 

Decimo Silano dimorò poi in‘Ronia, mà‘ fcnza ar* 
rivare agli -onori. . * i n. , 

• ' Si trattò poi - di , moderare in qualche parte là 
lègge Papià Poppea fatta da Augufto ’ contro i Ce- zione ap« 
libatarj. Quefta legge era in fe faggia: '‘e rt- 

fo da lei ’prófcritto non ;men contrario ai buo- pia Poppca 
ni' coftumi che alla moltiplicazione dei Cittadini ; 
provava colla fua oftinatèzza in mantcnerfr, la ne- 
ceffità del* rimedio. Imperciocché per quanto fcve* 
re fodero le pene pronunciate da quefta legge, il 
celibato era Tempre alla moda . . Oltre . la lufinga 
della libertà, o piuttòfto del libertinaggio,*, che 'fi 

R :j ' da- -fi * 

lo snttiidoqutl cetih/no ^ tip trp f rati taro ' dai Romani» ■’/ 

J^a Papia Pòppea non affale la continenza . Quefla virtù tré 

quaft del tutto ignota ai Pagani ^ t4 Augufio fombattendela avrek^ 
èa cepibattuto un$ Chimera* 


5 » 
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An. di R. Jaya brutalmente in preda, al piacere, fchìfaudo 
&*c. io. r imbroglio delle cure domeftichc, e dell’ educazio* 
ne dei figUaoH , non v’ era cola più dolce a Roma , 
quanto lo flato di un uomo ricco fenza eredi. 
Ógn’ uno faceva a gara di cort^ìarlo , e la fpc- 
ranza d’ effere largamente rkompenfatl nel fuo te- 
fiamento, gli procurava amici, credito, e potere. 

. i Era perciò fiata una cofa molto degna della 
faviezza di Auguflo il por. freno a quello difordi- 
ne tanto dannofo , e sì fortemente radicato . Ma 
comeccbè tutte le cofe umane hanno i loro incon-. 
venienti , così la le^e Papia Poppea aprivala por- 
ta ad in€nite vefTazioni . Invitava i delatori con ri- 
compenfe, come facevano la maggior parte delle al- 
tre L^gl Romané contro i delitti , c quefla Infin- 
ga' metteva in moto una folla di uomini avidi , i 
quali con interpretazioni maligne e forzate eflen- 
dendo la legge a cali , a cui non aveva mai *il Le- 
gislatore penfàto , fufcitavano mille liti fpiacevo- 
li^ e molefle ai Cittadini nella Città nell’ Ita- 
lia, e in tutto l’Impero, rovinavano le famiglie, 

. ' facevano tremar quelle fteffe , che per anche non at- 

taccavano: di modo che Tiberio fi credette obbli- 
gato di flabiltre una Commiffione compofia di cin- 
que Confolari , di cinque antichi Pretori , e di cin- 
que Senatori di minor rango , i quali fecero a que- 
lla Legge varie moderazioni e reftrizioni , e ne re- 
fero in quefla guifa il gic^o più leggero , e meno 
gravofo . . 

genurdèi Ncróne ,’ il primogenito dei figli di Germani* 
figliuoli di co entrava allora nell’' età.dell’ adolefcenza , e Ti- 
®**'™*"j*° berlo dopo averlo raccomandato al Senato, chiefe 
toga virile pcr lui chc fbffe difpenfato dal paflarepcr il Vigin- 
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ttvti^ (*) eh* era il primo grado degli onori , e Aa. 
che fe gli.pcrmetfeire di afpirare alla Queftura cìq-q^‘J 
queiaoni avanti 1* età prpfcritta dalle Leggi. Av- 
valorò. la fua donaanda con ragioni ed d'empj , dì- 
ceiulo, eh’ egli medefimo e fuo fratello avevano ot- 
Uoute le medefime grazie per raccomandazione di 
Augudo. Tacito aiucurarche i Senatori fi beffa- 
vano fegretamente di quello sì modello linguaggio 
tifato da Tiberio : e fofpetta anche, phe limili do- 
mande ' non foflero fembrate in bocca di Augnilo 
nà inpno illuforie ^ nè più ferie» Egli è certo, che 
quelli ; Principà non avevano a temere , che foffe da-, 
ta loro una ripulfa » c che avrebbero potuto coman- 
dare ciò che volevano piuttpllo, che. chiederlo ai Se- 
nato . Ma qn^ll’ era tuttavia alla fine un omaggio, 
che rendevano all’ antico diritta della Repubblica: 
e facevano coQ Ideilo cpnqfcere, che non era an- 
nichilata . , , 

: Nerone ricevette nel medefimo tempo la di- 

gnità di Pontefice: ed il giorno, in cui prefe la 
toga virile, IVImperatpre lùo avo fece ima libera- 
lità al popolo, che aveva un fommo contento di 
vedere la famiglia, di Germanico ufeir .dalla fanciulr 
iezzg,e cominciare a produrli'. La gioja della mol- 
titudine fu inoltre accrefeiuta dal matrinipnio 
dello ftelTo l^erone con Giulia, figlia .dii Drufo. All ./ 

R 4 , op- 

. levirato cemprtmdtva varie fun^ont ^ e formava f 

tome di a divedere il termine , un Collegio di venti Magiflrati , 

*M tre ^ ehe prefiedevauo al caftigo gei rei t Triumviri capitales, 
m, che avevano la ,cpra di far battere la moneta ^ Triumv ri Mo- 
netales : quattro , a cui era appoggiato il mantenimento delle flra- 
de di Rama , Qu«tuorViri (urtndarum vianim'; dfter \ il di cui mi~ 

S iflero intervfniva nelle caufe Centumvirali ^ Decemviri litibus ju- 
icaudis . Dio. Ub-Liy.' ' ' i i. 

C**) Abbiamo detto di /opra, che il figlio primogenito di Get» 
manico doveva Jpofare la figlia di- Cretico Silano . La Storia note 
d inferma qual fin fiata /a eauja tho feto andar -a vuoto quefia 
matrimonio , 


di R. 
Di 

a». 
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*"• óppofto lì difapprovò fiiolto, che il figlio diCkó* 
a ^c. 30. dio ancora fanciullo foife deftinatò fpofo alla figlia 
Suo matri- Scjano . Si "riguardava cOn ragione quella paren- 
Svtt. ' tela come indegna della cafa Imperiale. Nòn‘ febbe 
ciaud. 37. per altro effetto , perchè il principe mori poai • do- 
po per un cafo fingplariffimo . Divèrtivafi con una 
pera, ed avendola gittata in alto, la ricevette nel- 
la fua bocca , dovè entrò così dircttamOTte c si a<^ 
dentro, che 1* affogò. ' ' “ ' 

^ Sul fine deir anno medefimo mori Salluftioil 
fuccelforc e 1’ emoló di MecenateV fotto il- qùakf 
aveva fervito cóme fecondo miniftrò.- Era nipote 
Tatare?^' di Una fórdla dì SallulHo Io Storico, che adottol- 
lo . Si contenne come Mecenate dentro Tordine det 
Cavalieri fenza voler avanzarli n^li (mòri , men- 
tre fuperava in potere molti’ Consolari . Egli fu un 
uomo di’ piacete, e che accoppiava la mollèzza dea 
coftumi col vigor dello fpirito . Fu per lungo tem- 
po uno dèi maggiori confidenti di Auguflo, e poi 
anche di Tibèi'io , che addofir^li la cura di libé-^ 
farlo da ’Agrippa Poflumo. £ affine di ralfotni- 
gliare interamente a Mecenate , vide com* egli , fcc* 
mare il fuo credito* prima di morire; - 

Tiberio & Coniblo i’ anno fcgucntc con Dm- 
fo fuo figlio.* ' ’ ' _ '/ 

TITJTRIO CESARE AUGUSTO IV. ’ ' 

PRUSoi GESARE II. 

del adre e ' Qucftò . Confolato dcl padre e ( 3 el figfio è una 
del fingolaritàjoflèrvabile. Tre anni avanti fi erano, ve- 
, duti Tibà'io e Germanico collèghi' in quella mei 

defima carica . Ma 1 ’ unione del fangue non era si 
Ilretta fra éffi e non ve n’ era alcuna dal canto 
\ dcl cuore. ; ^ • 

’^Un\altra olfervazione più fingolare è, che 

-1. par- 


An. di R. 
773. Di 
C. C. 31. 
Confolato 
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■'Tiftiìad lìB. V. ^ ' Ì6s 
parvfc i che il Confolato cfercitato in compagnia di 
Tiberio foflc di mal augurio . Fu cinque volte o/é »i. 
Confolo, e i fuoi cinque colleghi perirci» tutti 
<li morte funeda . Varo fuo colica nel fuo primo Tiberio* 
Conlblato • fii ridotto dai Germani ad ucciderli da 
fe fteflo. Poco -fa abbiamo riferito la forte infelice infelice, 
di Pilone , e di Germanico fuoi colleghi uno nel ®'** 
fuo lÌKondo, l’altro nel fuo terzo Confolato . Dru- 
io j in compagnia del quale éfercitò -il fuo quar- 
to, perirà' fra potò -di veleno. Nel fuo quinto* 
Contolàto Tiberio ebbe per collega -Sejano, di cui 
ogni uno* fa l’-oriibile cataftrofe. ' ^ . . . ! ' 

■' ■ Tiberio fui principio dell’ anno in' cui ^ 

Conlblq per la quarta volta, fi alTentò da Roma J Roma, 
ed andb'i-n Campania , come per riftabilire la fua 
fanità . Dopo cn era Imperatore , ei non aveva 
quàfi atei- perduto Roma di villa. Nei due primi 
anni non pofe mai il piede fhori delle porte del- 
la città . Dopo 'fece alcuni piccoli viaggj , mamol- jvw. T»i. ‘ 
to corti , e fenz’ andar pììi in là d’ Arrunzio . ss- . . 

Quello , di cui parlo attualmente, fu più lungo » ed • ’* 
in maggior diflanza dalla Capitale. Meditava for- 
fe fìn d’ allora il progetto di una perpetua affen- 
za, efeguito da lui akuni anni dopo, e voleva 
avvezzarvi a poco a poco gli animi: ed in oltre 
aveva piacere di lafcìare , che fuo figlio faceffe da 
fe folo lé funzioni del Confolato . In fatti quello 
giovine Principe fi fece onore in un affare , il qua- 
le poco importante nella fua origine , divenne poi 
\ina querela, per cui trovolli tutto il Senato di- 
Vifo. . 

Corbulone, che fi refe poi tanto celebre alla Dirputa fr» 
fella delle armate , fece i fuoi lamenti prefTo il Se- siTia’ 
nato cont») L. Siila, giovane, come fi vede, di° ' 

' un 
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Ab. iin nome grande i il quale in uno fpettacòlo ave? 
o.*c. »i. va ricufato di cedergli il pollo più onorevole. Ave-^ 
va in fuo favore i diritti dell' età, 1’ antico ufo» 
e r approvazione di tutti i vecchj . Siila dal fuo 
canto era protetto da Mamcrco Scauro, daL. Ai> 
runzio, c da altri fuoi parenti , Vi furono del di- 
fcorfi molto vivi e molto anitnofi tanto , da uria 
quanto dall’ altra parte, e fi citavano gli- cfempì 
dei maggiori , i quali avevano, con feveri decreti 
repreflaT audacia della gioventù, quando.trafcnrar 
va il rifpetto dovuto alla preminenza dell’ età . Dru* 
fo rappattumò ogni cofa , , parlò in una matura ri? 
piena di faviezza c di moderazione:; e- finalmente 
Mamerco, eh’ era nello ftelTo tempo zio di Silici 
c marito di fua madre, domandò, feufa a Corbulp^ 
ne a nome di fuo nipote e .figliaftro. j , 

Fiafimo Lo fteflb Corbulonc , eh’. era di un carattere 

toffi corb^ attivo ed ardente, rapprefentòial Senato , che Ip 
Ione in un rggig ftradc crano mal cpnfervate , ed in affai cat- 
aUr^gene- tivo fiato per la frode degl’ Imprendi fori , e-per ne- 
« • gUgenza dei Magiftrati ; c fi addofsò volentieri da 
commifiìone di riformale ■ quefto, abufo. Le firade 
regie fono un oggetto del pubblico bene ,degniffi- 
mo dell’ attenzione , e . delio zelo di un uomo quaj 
era Corbulone . Ma fii accufato di aver ufato in 
quefio troppo rigore. Fece il proceffo ad un gran 
numero di perfone , di cui rovinò la fortuna , c la 
riputazione. Lo vedremo ripigliare lo fteffo. affare 
• f IV Caligola, é profittare .di effo per fatollare i* 
' avidità del Principe , ed inalzare fc fieffo. al ^ Q>n- 
folato. Quefta è una macchia nella fua condotta, 
Eropofizio-. Cecina fevero propofe un altro ' progetto di 
na &vero" riforma . Voleva far decretare dal Senato, che con- 
rifiuuu. fonpe a quello, che pratleavafi anticamente, i 

Gc- 
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Cjenerali di armate ^ c i Governatori di Provincie A". 
non conduceffero con elii le loro mogi). Tutto 
il Senato fi oppofe a quella propofizioile , e 
particoUrmente combattuta da Valerio Meflalino^ 
iiglio dell* Oratore * MeiTala , ed erede fino ad ut\ 
certo grado, della fua eloquenza. Poflbno vederli 
in Tacito le ragioni, che iurono alleate. prò e 
contro. A me balla offervare, che Drufo feguK 
il parere comune. Protell6 , che nei viaggj » ‘ch^ 
potefife fare in fervizio di fuo. padre j ed a van* 
faggio deir Impero, avrebbe difpiacere di; effcrti 
feparato dalla compagnia di Livilia , con' cui vi- 
veva in una perfetta unione, e che 1’ aveva, refo, 
padre di tre figliuoli. Livilia corrifpofe aflai ma- 
le colla , fua condotta a quelle dimpllrazionl di te- 
nerezza e di llima , datele da Drufo in pien 
Senato . ' . 

Pare, che T aflenza di Tiberio defle ardire ai Abufo 
Senatori di parlare, e di agire con pih libertà . Ve- J}”annico 
deva ogn*uno con difpiacere, e non ofava tut- repreflb . 
tavia far conofeere Un abufo enorme .e tirannico, 
che introducevafi all* ombra del rifpetto dovuto al- 
la perfona del Principe; Alcuni uomini infami, e 
miferabili prendendo in mano un* immagine o ri- 
tratto deli Imperatore , attaccavano impunenaente 
le perfone più. dabbene con atroci invettive, e con 
odiofe calunnie: i liberti. e gli fchiavi: medelìmi 
armati in una fimil .guifa, caricavano d*/ingiurie 
i loro protettori, e i loro padroni,. gli minaccia- 
\’aho con gelli , e colle mani , e lungi dal • teme- 
re il gàlligo delia loro infolenza, fi facevano all* 
oppollo temere . C. Gelilo fi fece 1* interpre- 
te del dolore e del pubblico /degno • Rappre- • 

fen- < 
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fentò in Senato: „ che i Principi (i) occupa- ' 
o *c «. » vano fulla -terra il luogo degli Dei : ma che i 
rnedefimi Dei hon davano orecchio fe non a* 

, „ giufte preghiere r e che non fi permetterebbe ad 

„ alcuno di ritirarli nel- Campidoglio , o negli al-* 
„ tri Tempj della Città per commettere fotto la- 
„ proteaione della Religione r ogni Torta di delit- 
n tié Aegiunfe/chc le leggi non avevano piìi^ 
alcun vigore , e eh- erano annichilate, poichi 
,V una -femmina, ch’egli aveva- fatto condannare- 
n per un delitto di frode per fentenza del Giudi-' 
,VCe-, l’attaccava- nella pubblica piazza, e alla 
porta del Senato con ingiurie , c con minaccie, 
„ lenza eh’ égli òfalfe di chiamarla in giudizio, 

„ perchè gli opponeva l’immagine dell’ Imperatore. 

Dopo che-vffu una volta un Senatore, il 
quaie ebbe il coraggio di dire ciò , che penfavano 
tutti gli altri , fi unirotx> a kii molti altri? e ri- 
ferendo fatti o fomiglianti o piìi atroci , pregaro- 
no tutti Drufo di dare un efempio . Ei s’ arrele ad 
una si giuda domanda: ed Annia Rufìlla, che 
queft’ era il nome della femmina, di cui Ceftio fi 
lamentava , elfendo fiata mandata a' chiamare e 
convinta, fu porta in prigione. Nel tempo mc- 
defimo due Cavalieri Romani , che avevano impu- 
tato falfi- delitti di lefa maefià ad un Pretore i fu-^ 
torio ' puniti- con un Increto del Senato , col coh- 
fenfo e ■ coll’ approvazione dell’ Imperatore . - 
Mento che- 1 Quefil due atti di giufiizia furono beniffimò 
accolti ‘dal pubblico. Se (a) ne attribuì il merito 
' : ! ' i a Dru* ' 

' -Print'Pci quidém inftar 4eorum e^e • Sed ncque a diis 

nifi jufta» fupplicum preces auditì , ncque quemqium in Capi; 
toliutn aliaver urbis tempia perfiigere , ut co fubudio ad fiagitia 
HtaMr T/ic. Ili, 3<. 

Utruraque in lauden Drufi trahebatur ; ab eo in urbe 
ìnter c«tu$ & urmoocs h«it(inuii\ obverfante , fecreu patria mi* 
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A Drufò', il quale trovandoli nella Città in iftatÒ*"^* 

^i udire, i difcorfi, che in efla faccvanfi., e,di.co-o. c. ai. 
nofcere da le mcdclìmo,..qual f<^e ia «maniera di 
pcnfare dei Cittadini « mitigava, i rigori, che una 
mella folitudine ifpirava a Tuo padre: e ficcóme il 
•vizio:. non; difpìace. agli uòmini, fe ncm in guanto 
loro nuoce , cosi non rincrefceva ai Romani , che ' ' . : 
il Principe fofle .«dedito, ai piaceri. „• Che rivolgà 
piuttollo i fuoi .penfieri a quello, dicevafi, cht 
„ pafli i giorni agli fpettacoli e le notti alla ta-- 
,, vola; in vece di,llarfene Iblo,. per -abbandonar- 
;„‘li, fenza eflerc diftratto.da alcun divertimento^ 

„ a tetri penfieri , e. ad una nociva attività.,, 1 

In fotti nè Tiberio, nè gli accufatori fi llan- M®"^*** 
cavano. L’accufa di. leda macllà'{i} era Taccefrfti* 
-Torio, c il .compimento di tutte le altre. Tacito 
rapporta qui gli efempj di due uomini illullri , ac- 
cufati r uno di conculfione, 1’ altro di adulterio, 
nel procclTo dei quali' s’ intrufe per .perderU il de? 
ditto (2) di tutti qùelli , che non ne avevano com- 
melTo alcuno. . -, : 

La tirannia crefeendò a poco' a poo) 8*“**^* 
iìnaimcnte per- gradi ad un orribile ecceflo. E’po* cui è 'pòr- 
co, il dire, che.fi fpiavano (3) le parede! sfuggite co- 
nci vino , c lo fcherzo di un piacevole detto . Le x/i. ìs!’ 
cofe , ^ìunfero a fegno.tale, ch’era un 'delittoi capi- 
tale 1 aver fatto punire uno fchiavo vicino ad una 
Ratua o ad una pittura ,. che rapprefentafle Augu- 
, • I . < «Ilo, 

tigari .. Ncque luxus in juvene adeo difplicebat .* M«e 

tendéret ; diem tdìtionibus ^ nolìitn eonviviis trahiret\‘'qudm fatui , 

<tr nuilir ,voluftatibus avocatut , mttflarn vigilantiam & maiaé 
furt% txtrcertt . i - ' < “ ' 

Ci) Q.u><i tum omaium accufationum counplementum erat . 

Tac. ' .... 

.CO Unicum crimen eorum qui crimine vacabant. Plin.Paneg. 

O) Excipiebatur ebfiorum fermo , fimplìcitas jocantium. Stm. 
d» Bcntf. JII, 
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^'^ **^.** fto , di eflcrvifi fpogliato per cangiare di abito,' 
a^c. XI. di aver portato in quei laoghi, a cui chiamano 
le neeeffità del corpo una moneta o una pietra 
fcolpita, la quale rapprefentafle T immagine dei 
Principe . 

oferei quali far ufo di un tratto con- 
jé. ’ fervatoci da Seneca , fe T efempio di quello grave 
Filofofo non potelTe fervirmi di fcufa , e fe non 
fòlTe vanta^iofo il conofcere di che fìa capace la 
vile malignità dei delatori , quando è autorizzata 
da quelli , che hanno in mano il potere . Un vec- 
chio Pretore detto Paolo trova vali prefente ad un 
{bienne convito, avendo in dito un anello, da cui 
ufciva in rilievo un’ imagine di Tiberio. Io mi 
fenderei ridicolo , dice Seneca , fe io andalTi in trac- 
cia di una circonlocuzione per dire eh* ebbe bifo- 
gno dèli’ 'orinale . Ciò fu attentamente' oflervato 
da un certo Marone famofo delatore , eh’ era uno 
dei convitati 4 Ma per buona forte uno fchiavo fe- 
dele fece la medefima olTervazione per un motivo 
tutto diverfo, e traile fccretamente 1* anello dal di- 
*• to.del filo "padrone. Màronc ftava già difpónendo 
il piano delia fua accufa,' e chiamava" in teftimo- 
nio tutti- quelli , eh’ erano prèfenti , quando lo fchia- 
vo móftrò r anello nella fua mano . 

' ' >Io quella guifa Tiberio verificò lo fvantag- 

giofó giudizio , eh’ era fiato di lui formato dal Pub- 
Svtt. TU. blico fin’ dal principio del.fuo Impero. Informato 
allora delle male voci, che di lui correvano , dei 
verfi fatirici, ' che lì fpargevano contro di lui , ne 
.. attribuiva' la caufa ad un cattivo umore , e ad un 
gufto difordinato per 1’. indipendenza e quafi fe ne 
gloriava , ed alludendo al celebre detto di Atreo, 

■ ' ' ' ■■ ' ' •' c cor- 
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«’corregendolo, „ che(i) mi odino faceva egli,*"* 

,y purché mi (limino . „ Ma (a) fe una virtìi fie-o. c. »u 
ra e fevera potè talvolta conciliare nel tempo ftef- 
fo r odio e r ammirazione, egli è certo, che la 
crudeltà e la tirannia non meritarono mai , fe non 
d’ effere deteftate; qUefto è fenzà dubbio runico 
‘fentimento , che ecciterà nell’ animo d’ ogni Let- 
tore il racconto della condanna di Lutorio Prìfco « 

Quedo Cavaliere Romano nato con del talen- 
to per la Poefia aveva comporto fulla morte di mtorio 
Germanico un’ Elegia, che piacque, e che fu ricotti- 
penl'ata dall’ Imperatore con una gratificazione. Èf- 
lendofi ammalato Drufo, Lutorio compofe un’ al- 
tra opera fomigliante per renderla pubblica , fe il 
Principe foffe morto, lurtngato dalla fperanza di 
ima ricompenfa ancora migliore della prima . Il 
Principe'non mori, ed il Poeta ebbe 1’ impruden- 
za , e la vanità ’ di leggere i fuoi verfì in una nu- 
merofa adunanza di' Dame. Un delatore di profef- 
fìone ne fu informato", e fui fatto rteffo accusò Lu- 
torio di quella nuova fpezié di delitto dinanzi al 
Senato. Furono citati i teftimonj , ed aggravarono 
tutti 1’ accufato , eccettuato una fola' Dama , chia- 
inata Vitellia, che diffe di non aver udito nulla . 

E (Tendo il fatto certo , fi venne ai voti, ed Aterio 
Agrippa primo opinante , per efTere Confolo defi- 
gnato , fu di parere che ' folTe punito còlla morte! . 

Io confefTo , che non fo concepire , fu qual princi- 
pio di Giuri fprudenza , o fu qual legge fo(fe fonda- 
to un tal rigore . Bifogna , che la viltà dei Senato- 
ri fofie ertrema , non avendo M. Lepido intraprefo 

di 

I t I • ^ 

( 1 ^ Oderìnt , dum probcnt . S^tt. - ’ 

't'ito Livio dito dii foldati di CammiUoj fev«TÌt»te tm-' 
perii viAU cundem vinutcm k odcraat & mirabadtttr . li¥. 

V. ad. ■ - ■ - ’ 
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procurare' una forte meno funefta all’ accufato^ 
.C. »o. che fupponendolo degno di quella , a cui era con» 
dannato dal Confolo de^gnato. £i parlò in quefti 
j termini. . 

„ Signori, fe noi confideriatno l’empio ufo, 
„ che Lutorio Prifco - fece dei fuoi talenti , e la 
„ temerità ,con cui tentò di fpargere il contagio* 
„ della perverfa fua opera, nè la prigione, nè la 
„ corda, nè i medeflmi, fupplicj ' delti nati agli 
, „ fchiavi badano a punire la fua audacia . Ma fe 

„ nelle più atroci fcelleragini la moderazione del 
„ Principe, l’efempio dei vodri maggiori, i. vodri 
„ proprj giudizj , v infognano a mitigare il rigor 
„• della pena; fe è giudo il far (i) differenza fra 
„ la leggierezza, ed il delitto, fra le parole e le 
alcioni , noi podiamo abbracciare un parere , il 
quale non lafci l’ errore impunito, c che non ci 
„ renda meritevoli del, rimprovero , di aver, errato 
„ per eccedo o di fevcritàj o d’ indulgenza :« Ho 
„ (2) fovente udito T Imperatore; lamentarfi , fe fuc^ 
cedeva che qualcuno preveniffe la fua clemenza 
„ con una morte immatura. Lutorio è vivo , C; la 
„ fua vita non minaccia alcun pericolo .alla Repub- 
„ blica , come la fua morte non è capace di fervire 
„ di efempio . Le fue fatiche letterarie ;npn ;fonp 
„ meno difpregevoli per la lor vanità, che ripiene 
„ di arroganza. Non temete un’ azione feria, e me» 
„ ditata da un uomo, il quale tradendo egli deffó 

I -■* e* - , , ** f ^ 

Vana a fceleftis , diita à' maleficItJ difFeriint . ’ 

I ' (a) Sj»pe audivi Priueipeai ooftruni' conquerenteip , fi 
fumgja morte miterìcordiam ejus przveniflèt. Vita Lutorii in in- 
tegr<f èli , qui neqne Tervatus in periculum Reipublicae , ncque in- 
terfeèlus in exemplum ibit : (htdia illi , ut piena vecordic , ita 
inaaia A fluxa funt nec quidqaam iftrave ac rerium ex co, me- 
qvi.fuorum ipfe ^gitiorum ptoditor« apa vi^oru.m,aaì<nis » 
fed ffluliercularom adrepit. ' ,v. 
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,,-il fuo Tecreto, rcndendofi in certa maniera il prò- ^ 
„ prio fuo delatore , va a mendicar coi fuoi verfi \ 
), gli applaufi delle femmine . Io non pretendo per 
„ altro, che fìa riputato innocente. Io fon di pa- 
„ rere che fìa condannato all’efìglio, e che i fuoi 
„ beni fi ano confìfcati , come s* et fofìfe nel calo 
della Legge contro il delitto di lefa maefìà . „ 

Rubellio Blando fu il folo dei Confolari , che 
feguiffe il parere di Lepido: tutti gli altri opinaro- 
no come Aterio Agrippa , e Lutorio elTeiido flato 
porto in prigione fu uccifo fui fatto . 

Tiberio fi lamentò^ con lettere di quello giudi* 
zio, ma nafcondendofì nelle fue ordinarie ambigui- 
tà . Rendeva grazie ai Senatori del loro zelo in ven- 
dicare le ingiurie anche leggiere fatte alla maertà 
del Principe, e nondimeno gli pregava a non fare, 
che femplici parole forteto foggette ad un cartigo si 
pronto , e sì rigorofo . Lodava Lepido , e non bia- 
fimava Agrippa . 

Se crediamo a , Dione , Tiberio era in fatti 
difgurtato , non a cagione della condanna e della 
morte di Lutorio , ma perchè il Senato aveva ope- 
rato fenza afpettare i fuoi ordini : e querto fii il mo- 
tivo , che lo indurte a far pubblicare il celebre edit- 
to , il quale rtabiliva , che i Decreti del Senato non 
forteto portati nel pubblico Erario, e che per con- 
feguenza non potertero avere efecuzióne , fe non 
dopo lo fpazio di dieci giorni , quale diventava per- 
ciò una dilazione accordata ai condannati. Querta 
Legge fembrava ripiena di moderazione e di faviez- 
za: ma Tiberio, ch’era allora in Campania, e ciuf 
rivolgeva già in mente il progetto di fiflar ivi pec 
fempre la fua dimora , non aveva altro fine , fiicen- 
do ordinare querta 'dilazione , che di procurarfi 
Sf. degl'Imp. T.II. S tem- 
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di eflfere informato dèi Decreti del Senato, 
c. ai. e di apporvi il figillo della fua autorità . Quindi è, 
che non ne derivò alcun vantaggio , perchè il Sena» 
to non aveva la libertà di cangiare: i fuoi Decreti., 
e perchè l’intervallo del tempo punto non mitiga* 
•va l’umor feroce ed ineforabile di Tiberio. 

, Non fl può dubitare , che i buoni Principi nel 
fèguito non abbiano realizzato ciò , eh’ era folo una 
^ vana apparenza nell’ intenzione del primo Legisja- 

' * tore,' e che non abbiano riguardato quella legge co* 
me un freno alla collera troppo pronta, e come uq 
mezzo, il quale dava luogo alla clemenza . La dila- 
zione , eh’ ella accordava fu anche ellefa fino ai tren- 
ta giorni : e l’Imperator Teodofio fulle rimollranze 
jdi S.. Ambre^ió , ■ ellefe alle condanne emanate dal 
Principe quella dilazione di trenta giorni , che pri- 
ma non aveva luogo fe< non nei giudizj fatti dal 
Senato , . ' . • “ ; 

Tdi-Wm. Nacquero in quell’ anno alcune turbolenze nel- 
eia. * la Tracia, ch’era Hata divifà, come abbiamo vedu- 
771 . to\ fra Rimetalce, e il figliò di Coti. Quelle tur- 
bolenze furono fedate da un .Vellejo, che. può 
crederfi con molta verilìmiglianza elfer quello', di 
cui abbiamo Un- compendio di Storia',’ che non me- 
riterebbe d’effere diipregiato, fe non fòife infetto 
• • dall’adulazione. . ’ — ’ 

Ribellione • • Le , turbolenze furono piò importanti nelle 

■elle Gai- Gallic , c - dcvoho . maggiormente mtèrelTarci . La 
cagione ne fu. la fomma troppo .grande dei debiti ^ 
che opprimevano i popoli c le Città . Per pagare i 
tributi c le gabelle prendevano' ad imprellito coai 
ccceflfìve ufure del denaro dai piò ricchi Romani, 
’ proccacciandofi un momentaneo follìevo , che dive- 
niva bentoilp òn nuovo pefo, fotto del quale ibc- 

X.'' ^ . M 
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combevaiio . Due illuftri Galli , uno del paefe di 
Treveri , l’ ahro di quello di Autun, Giulio Fioro, 6*c. 
t Giulio Sacrovir aninaarono i loro compatriotti 
alla ribellione.! loro padri avevano ricevutala Cit- 
tadinanza Romana in ricompenfa dei fervigj preda- 
ti ai Romani . *Ma quelli più affezionati alla loro 
vera patria , che a quella, a cut fi aveva voluto in- 
nellarli , formarono il progetto di liberare la loro 
nazione dalla fervitu , e di follevare a tal effetto , 

' uno i Belgi, e 1’ altro la parte della Gallia vicina 
air Italia. ■ • . 

Traffero prima al loro partito con fecrete pra- 
tiche i più fieri e i più valorofi dei- loro Concitta- 
dini, e quelli, che la mi feria o il timore dei fup- 
pliz; meritati per i loro delitti rendeva capaci d* in- 
traprendere qualunque cofa. Indi fcorrendo le affem- 
blee di varj popoli , rapprefentavano pieni di fdegnó 
il carico pelante e continuo dei tributi , l’ enoimi 
ufure, eh* erano collretti a pagare, Torgoglio e la 
crudeltà dei MagiUrati Romani . Facevano offerva- 
re : „ Che le Legioni del Reno erano difpfte alla 
,, difeordia e alla fedizione dopo che avevano inte- 
„ fa la morte funefla di Germaaico: che l’occafio- 
i, ne di ricuperare la- libertà era bella , fe parago- 
„ navano col loro florido Stato la debolezza dell’ 

,, Italia , la mollezza della moltitudine che dimo- 
rava in Roma, difavezza da lungo tempo a ma- 
-j, neggiare le armi : di modo che tutta la forza 
delle armate Romane confifteva ne* foldati flra- 
nieri , che avevano . 

Non vi fu quali alcun popolo delle GalhV, 
in cui non fi fpargcflero i firmi della ribellione , ed 
in cui non producelfero qualche effetto .* Ma 1* im- 
prefa generale ' fu mal concertata : le follevazioni 
» • ' S % feop- 
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*• fcoppiarono • feparatamente , e furono eftinte- 
G*c. ài. fura» che comparvero, fenza che la lega aveffe 
avuto tempo di formarfi . 

Onelli di Angiò e di Turena furono i primi 
a dichiararli . Una Coorte , eh’ era di guarnigione a 
Lione , ballò per fare rientrar in dovere gli Angio- 
vini . I T urenefi furono vinti da un diftaccamento 
inviato da Vifellio Varone Comandante dell’arma- 
ta del baffo Reno. Il Xuogotenente Generale Aci- 
lio Aviola ebbe l’ onore di quelle due vittorie . Ma 
ciò, che vi fu di più offervabile, fi ò, che molti 
illullri Galli , che erano della congiura , combatte- 
rono allora in favor dei Romani , affine di celare la 
loro intelligenza coi ribelli , e di afpettare un mo- 
mento favorevole. Sacròvir in particolare fi fece 
veder nel conflitto contro quelli di Turena fenza 
elmoj il che faceva, diceva egli, per dimollrare 
il fuo valore; ma i prigionieri lo feoperfero ed affi- 
curarono, che il fuo fine era di effere conofeiuto, 
e per confeguenza rifparmiato. Quello avvifo fa 
irafmeffo a Tiberio, il quale non ne fece cafo ve- 
runo, e con quella trafeuraggine diede tempo alla 
ribellione di aumentare le fue forze.' 

Frattanto Floro non perdeva di vifla l’efecu- 
• zione del fuodifegno: e procurò di guadagnare un 
corpo confiderabile di cavalleria levato fra quelli 
di Treveri , c formato fecondo le regole della mi- 
lizia Romana. “Voleva indurli a dar' principio alla 
guerra col trucidare tutti i negozianti Romani , 
che fi erano (labiliti nel paefe. Alciiqi in ^piccolo 
numero diedero orecchio alle fue follecìtazioni : ma 
la maggior parte fi confervarono fedeli . A quelli , 
che aveva potuto fedurre Floro , unì i fuoi clienti , 
ed una truppa di miferabili , podi dai loro debiti 

in 
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Sn necelfità di defiderare un cangiamento: c am ‘•‘.*1 
queflo corpo di gente dife^nava di ritirarfi nella qI*‘c. ii. 
felva Ardenna. Ma fugli impedito di farlo dalle 
Legioni, che gli s’oppofero da varie parti. Vilel- 
lio Varone , e C/ Silio Comandanti delle armate 
mantenute dai Romani fui Reno, e Giulio Indo, 
altro Gallo del paefe dì Treveri, nemico pcrfonale. 
di Floro , e per qurito motivo pieno di zelo per 
la caufa dei Romani , alla teda di un corpo di fcel- 
te truppe diffipò fàcilmente Una moltitudine anco* 
ra mal in ordinanza . Floro fcappò ai vincitori riti- 
randofì in luoghi ignoti , e che fovente cangiava . 

Ma alla fine fcoperto , veggendo tutte le ufcitc , per 
cui poteva falvarfi , affediate da foldati fi uccife da 
fe defTo. In queda guifa ebbe fine la foUevazione 
eccitata fra i ^poii di Treveri.' ^ 

Gli Autunefi , affai piii forti e piìi lontani dal 
nerbo delle forze Romane, ebbero tempo c mezzi 
di tener occupati , e d* inquietare piìi a lungo i loro 
padroni. Avendo Sacrovir armato alcune Coorti, 
riduffe fotto il fuo potere la Città di Autun, e 
tutta la giovine Nobiltà dei Galli , che ivi fi edu* 
cava perchè faceffe acquido delle belle Arti^ e che 
tenne appreffo di ' fe come un pegno , che gli era 
mallevadore dell’affetto c della fedeltà delle prime 
famiglie della Nazione . Aveva fabbricato fegreta» 
mente delle armi,’ che didribuì a» coloro, che ac- 
corfero a'lui , e lo riconobbero per capo in nume- 
ro di quaranta mila . La quarta parte di queda 
moltitudine fu armata come i Legionarj : gli altri 
non avevano che fpiedi e coltelli da caccia . Ag* 
giunfe a quedi alcuni fchiavi , che s’ idruivano nel 
mediere di Gladiatori , e che erano tutti coperti di 
ferro, ed impenetrabili per confeguenza ai colpi, 

S 3 che 
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^.*-‘che volevano , loro darG , ma poco anche atte di' 
»i. darne effi agli altri . Quefte truppe' furono accrc- 
fciutc d^ voiontarj^ che venivano dai -contorni vi«f! 
cini a Ichierarfi intorno' a Sacrovir, quantunque le 
Città non aveffero prefo 'partito con pubblica deli- 
berazione. Finalmente profittò anc^e per fortifi- 
carfi , del tempo , che gli fu lafciato libero dalla, 
querela inforta fra i due Comandanti Romani, i 
quali ambivano tutti e due, T onore di dirigere' 
quella guerra: fino a che Vifellio vecchio ed infer» 
mo comprefe, ehe doveva cedere l’ impiego a Si-», 
lio, ch’era nel vigor dell’età. • . -vi 

Terrore^ A Roma la fama al fuo folito ingrsmdiva que- 
L'irRomfia fedi zinne. Non ficontentava della ribellione de- 
gli Autunefi , e di quelli di Treveri: i .feflanta; 
ijuiuità^r quattro popoli dcHc Gallié ecano tutti in armi ; 
Tiben». avevano' tratfo al lorò partito i Germani: le Spa- 
gne medefnne vacillavano : gran motivo di terrore- 
alle perfone dabbene , a cui (lavano a cuore gl’ in-. 
tereflG della Repubblica: ma la maggior parte degU- 
altri , Ranchi ed annojati di un dominio crudele e 
tirannico, e iM-amando ardentemente un cangiamen- 
to vicinò , fi rallegravano dei loro, proprj perioolu 
Rincrefeeva loro, che Tiberio in una tal congiutip 
tura attendere foltanto ai memoriali , che gli era- 
no prefentati dai 'delatori. ,, Giulio Sacrovir, di- 
„ cevafi, verrà- egli a prefentarfi dinanzi al Sena- 
„ to per una accufa di lefa tnaeftà^ .Si trovaroBQ 
„ alla fine degli uomini coraggiDfi-, i -quali rifpon- 
dono colle armi alla mano» a. lettere ripiene d.ì 
ordini crudeli ed atroci Ella è una mutazione 
„ vantaggioià l’ aver la guèrra' in luogo di una in- 
degna e vergognofa pace „ ..Quanto maggiori vi- 
de .Tiberio effere la commozione e il terrore, tan- 

V ‘ to 
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to niaggior itrftn^uillità' procurava di dimoftrarc . ’ 

Non.. cangiò nè.. di luc^o, nè di aria di, volto: 60^0.% 
diportoffi in ogni cofa , come fe nulla foffe acca- 
duto di, nuovo.'. Sia che.quefta foffe coftanza di ani- 
mo» fia' che foffei informato,; ch’era una folleva- 
zionedfnon molta , confeguenza, e affai minore di 
quello che comiinemente dicevafi . 

• . Silfo s’era pofto in. marcia con due Legioni , , 

c fece andar innaiul, un diftaccamento di Cavalleria , e J uj 
il- quale faccheg^iò • le: terre dei Sequanefi , perché 
quefti.popoli. viuni agli. Autunefi ergno entrati nel- * 
la loro lega. Le; Legioni fi; avanzavano con folle- . 
citudine verfo Autua^ il. fervore era eftremo perfino, 
nei femplici foldatir. Marciamo, dicevano elli , , 

„ purché poffiamo vederli. ed effere da effi veduti» , 

„ . noi . fiamo: ficuti ' di vincere . „ 

J1 nemico 'venne loro incontro, fc fi fece ve- 
dere in iftn piano diftante quattro miglia d’Autun. 

Sacrovir aveva porto nella fronte le truppe coperte * 
di: ferro: nelle, ali lé Coorti ben armate, e nella ^ 

^ fecónda • fila la moltitudine, di quelli che non' era- 
no armati con:, regola , ’ Dopo di avere fchierato le 
fucu truppe, ‘ andò’ {correndo le file montato fopi*a 
uh cavallo di batt^lia efaltando le antiche imprefe 
dei Galli, e le disfatte.,, che. avevano fatto (ìpffrire 
ai Romani., Prefentàva ai Tuoi come il loro prin- 
cipale oggetto là libertà, frutto gloriofo della vit- 
toria,, ed una fervitìi infóifribile piti che mai, fe 
èrano; .vinti ^ 

• * Il Generale Gallo sforzavafi in vano d’ ifpira- 
re coraggio e confidenza alle; fue truppe^ Cittadini^ 
che non avevano mai>veduta la guerra , come avreb-^ 
bero potuto far' fronte alle Legioni Romane ? La 
cavalleria di Silfo lo foy erti, per fianco , e tutto ad. 
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un tratto ruppe e pofe in fuga le Coorti , che for» < 
«r.*c. *21. mavano le due ali. Il centro dell’ armata Autunefe'i 
non fu sì facile ad eflere difordinato, perchè i ri- > 
pari di ferro y di cui erano muniti i ibldati refìfte-r» 
vano alle chiaverine e alle fpade . Ma i Romani^! 
prendendo le feuri , come fe avcffero dovuto far ~ 
breccia in una muraglia, gettavano in pezzi e cor-'/ 
pi y ed armi : alcuni con lunghe pertiche rovefcia- 
vano queir immobili maife: ed una volta, che que* 
infelici Galli erano caduti a tetra, elTi vi reftava*. 
no come morti , non avendo forza di- rialzarfi . Sa- ' 
crovir foggi da principio in Autun:* ma temendo 
poi d’ elTere dato nelle mani de’ nemici , fi ritirò ^ 
con quelli , che gii erano piii affezionati , in una : 
cafa di campagna vicina alla Città. Ivi s’uccifeda r 
fe fteffo : gli altri combatterono ifra di loro, e fi, i 
ferirono fcambicvolmente i Dopo la loro morte, fu 
dato fuoco alla cafa, e vi reftaroao tutti con- » 
fumati. - i > 

Tiberio dà Allora foitanto fcriffe Tiberio al Senato per ' 
con^un» dargli ragguaglio nel medefimo tempo ' del prìncH • 
Ornato *dei ® del Me dclla guerra . Diceva le cofequali e- 

principio , rano fiate , fenza nè accrefeerle , nè fminuirle , di* • 
i* onore del fucceflb fra il valore dei fuoi^ 
ra nel* Luogotenenti , e gli ordini, con cui aveva diretto* 
deiìmo ig loro Operazioni . Rendeva poi cónto dei motivi, 
uinpo. j, impedito di'trasforirfi in Gallia, ò» 

di mandarvi fuo figlio , allegando la Maefià Impe-‘ 
riale , che non doveva, al primo rumore di alcune- 
leggiere turbolenze eccitate in una' F’rovincia , ndet- 
terfi tòfio in moto , ed abbandonare la città ,- che ' 
era il centro di ogni ' cofa , ed il fito , da cui il 
Principe doveva invigilare fu tutte le parti dell’lm. 
pero . Aggiunfe, cfie nello fiato, in cui erano at-' 
• tual* 
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^tralnUJnte le cofe , non potertdbfi fof^ttaré che il 
timorcMnfluiffc nelle fue^aziorit, anderebbe fopra il’cL^c. »i. 
luc^o alfine di poter prendere tutte le mìfure.nc-».- ' 

ceflarie ^per afficurare la tranquillità ìlei paefe . 

II Senato ordinò pubblici voti pel ritorno dell* ? 
Imperatore , ed altri onorevoli contrafTegni dello zc^ i 
lo , 'e del rifpetto, che aveva pel fuo Principcs* Un • 
foto Senatore, che portava un nome illulhrc j Gor- 
nel io Dólabella , fi refe ridicolo V proponendo di de- uà Senato- 
cretargli r Ovazione , per onorare il fuò ingreflbw. 
in Roma , quando ritornaflfe dalla Campania • La ' 
fua vile adulazione ebbe la ricompenfa , che meri- 
tava/ giunfc poco dopo una lettera di Tiberio , ija 
cui diceva, che non era tanto fprovifto di gbriay ’ 
che , dòpo aver domato nazioni sì bellicofe^ dopo * 
aver ricevuto e anche ricufato tanti trionfi nella 
gioventìi volcfle già avanzato in età ricercare ^ua 
vano e frivolo onore per un paiTeggio j che la’ fua 
fanità avevaio obbligato di rare alla canm 
-fì. -Per altro il ftìo' 

fu pili reale dc^li alm ,‘ che aveva fin aUora lpro- progetti, di 
gettati . Imperciocché quali '"ogni anno diceva di fa- 
re 'Umili viaggj, c he faceva i preparativi fcr- T$k\ 
mavano le vetture , fi raccoglievano provilìóni nel* 3*- 
le cirtà,-pcr cui <fovcva paffarc , lì facevano voti 
^ pel fuo ritorno, e dopo ; tutto quello non ufeiva da 
Roma',;o da? fuoi cqntoriii : in guifà - che fc gli 
applicava il Greco ^proverbio- intorno* ad' un certo " 
Gallipcdè , eh* era lempre in moto , e tion percor- 
reva Io fpazio di un cubito* * ^ » rig 

c L* Affrica era già da molti onni turbata da una ^J^^^*** 
guerra I eh* wa piti d* incomodo ^ che di periglio. 

Era fiata eccitata da un certo Tacfarina uomo di; 
vii condizione » ma pieno di coraggio e di rifolu«i 

tez- 
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An. di R tézza-: Tacito pone il pcincipio, di quella fiuerralòt» 

G C 1 anno 768 di , Roma, c4 ecco, ciò che ce nc - 

Tac.lL dÌcer*L •' /r ■' - 

Tacfarina di Nazione Numida, e eh’ era Ha- . 
tó. per qualche tempo foldàto nell’ armate Romane, 
radunò prima attorno di. le una truppa didii^tori , , 
con cui ^taceva delle foorrcrie facch^iando e ru« 

’ bando quantòlirovaKaft'o Eflendofi' il numetlò' della ^ 

, fua igeate accrefciuto»< la. diftribuì fecondo; le leggi 
dellà milizia,in:compagPÌej e (quadroni. Fina^en* 
te; crcfccàdo Tempre , di fpiz^ .vide; fcguilp. non - 
folò .da una moltitudine di gente^quà e là. raCcolr . 
tar;! maiifiliticónofciutd capo della nazione dei Mur > 
fulanii,IclK. effendo in. allora potente e , vicina, ai . 
deferti dcU’jAIFrica, prefe le armi a fu^ iftigazione , 
cd^unK hentoftò a fc: ftelTa , i; Mauri comand4fi 'da.. 
Mazippa..: I due capi prefero le Ipro mifure c;od una • 
perfetta iatelligenzà ^ piviferoy k;loro armata . Tac»/ 
farina . prefe feco le truppe migliori» eli addofsò.la > 
cura, dii tenerle rinchiitfe dentro. dn campo, ^/d’in- 
ftruitk-ctòn ;Una. buona idiCciplina armandole .alla‘f 
RdrDana>;Maaippa alla tefta . delle truppe armate al- 
la léggierà metteva $ ferro e*. a fooco. tutti i paefi, 
circorivifiinic II buoni efitp della.lpro impfefa. prò-: 
cacciò doroiT alleanza * dei| Cinizii , .popolo chè-a- ; 
bita.va,* neir.coptorpi . della; piccola « Sirte • . , , . 1 f f 
. Era allora Procopfole d’rAffrica Furio Camil?. 
lo da Fu- lo, il quale non aveVa ifòtto i^fuoi ordini che una 
fola L^ione Vni ad ella afeupe truppe, aufiliarie 


E’ feonfit 


/ 




e marciò contro I’ inimico i , Quella era ben . poca 
gente :in: paragóne ‘.della, moltitudine; dei Màwi, e 
dei NuiiticK> Ma Qamillo nulla più temeva quàn«' 
to il .fembrati'.foraùdabik ai Barbari > ed indurli; 

V ‘ ì ' a. fcaiV :.v 
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a.fcaoEare la pagna. Lafciando loro (,i), la fpe- 
ranza della vittoria ^li venne fatto di vincerli. 
Tacfarina fu disfatto in formale battaglia e Ca- 
millo fece rientrar .nella fua famiglia la gloria mi- 
litare , che vi aveva foffcrto una lunga ecclilTe , fe 
non dal tempo del famofo vincitore dei Galli e di 
fuo figlio, come dice Tacito, almeno , da più di 
(’') dugento anni . Furio Camillo, di cui attual- 
mente parliamo, non era, fin allora tenuto in con- 
cètto di guerriero, e quello fu «quello , che determi- 
nò Tiberio ad efaltare tanto più volentieri il fer- 
vigio da lui predato alla Repubblica. Il Senato 
gli decretò gli ornamenti del Trionfo .* (2) e quell* 
onore non gli divenne funedo, perchè la modedia 
del fuo carattere e della fua conaotta, né moderava 
lo fplendore . Non avendo la fua vittoria podo fi- 
pe alla guerra. Tiberio credette di dovere fortifi- 
care r Affrica , facendo in eifa paffare una delle 
L^ioni della Pannonia. 

Tacito non fa più per tre anni menzione di 
Tacfarina, fia che quedo Numida pairaife si lungo 
tempo nell’ inazione, ij.che npn è molto vcrifimi- 
Ic, fia che lo Storico comprenda nella fua narra- 
zione , fenza avvifarne i Lettori , i fatti di molti 
anni . Comunque ella fiali , 1 ’ anno di Roma 77 1 . 
Tacfarìna comparì di bel nuovo fulla fcena,, fac- 
cheggiando e bruciando le borgate , e caricandofi di 
ricchi bottini : alla fine osò perfino alfediarc una 
Coorte Romana in un fin te non molto lontano dal 
fiume Pagyda . Il Governatore del fiarte dettò Deci io 

. era 

Spe vI£toris indufti funt ut vincerentur • 

L' ultim» dtl nome di Furie eh* abbie trionfate t L. Pm» 
rie Purfurte , il ^ualt offendo Pretert vimfe * Galli Cifatpini e 
trionfò l' anno di Roma 554. Fedi Stor. della Ref. Rem. Tem. Ft, 
fag. ji6 . edi^,. Frane. , * 

Quod Ciinili* ob nodeitiam vitai impune fuit . Tat. 


ì 

1 


Tae Ut. 
Ann. f. • 


Diifìl un» 
Coorte 
Romana 
Tac. Ann. 
Ili, (. »i. 
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era un bravo Uf&ziale, di molta Tperienza nellt 
guerra , e che riguardava come una cofa ignorai- ; 
niofa il lafciarO alTediare dai* Barbari. Efortò dun- 
que i fuoi foldati ad ufcire per combattere in cara- . 
pagna aperta: ma il fuo valore non fu fecondato. 
Al primo urto la Coorte piegò. Decrio avanzan- 
doli in mezzo ai dardi , che volavano da ogni par- 
te , trattiene quelli , che fuggivano , fa i più vivi 
rimproveri agli Alfieri , e rapprefentà a loro tutti , 
quanto fia ignominiofo ai foldati Romani il fug- 
gire dinanzi a truppe fenza difciplina, e dinanzi 
a difertori. Ferito in più luoghi , e con un'oc- 
chio cavato da un colpo di freccia , mantenne Tem- 
pre rivolta la faccia contro il nemico , fino a tan- 
to che abbandonato dai. fuoi fu uccifo nel campo . 

L. AproniO} il quale lina volta Luogotenente 
di Germanico , e decorato degli ornamenti del Trion- ‘ 
fo , era fucceduto a Càmillo^' nel Proconfolato di 
Affrica , fece in quella occafione un atto di feverità , 
di cui fe ne vedevano da molti anni rari gli efem- 
p). Decimò la Coorte colpevole, e fece morire fot- 
lo il ballone quelli , a cui ' toccò d* elTerp fiati fcelti 
dalla forte. Quello rigore prodùfle il fuo effetto. 
Poco tempo dopo un battaglione di Veterani, che 
non afeendeva a più di’ cinquecento uomini , pofe in 
fuga le fielTe truppe diTacfiirina, e lecollrinfe a ri- 
tirarli dalla Città di Thala', di effe affediata . 

Ih quella ultima azione un femplice foldato 
detto Elvio Rufo riportò l’ onore di aver falvata la 
vita ad un Cittadino . Apronio lo ricompensò con 
dei braccialetti , con una tracolla , e con una pic- 
cai Quanto alla corona civica ei non volle pren- 
derfi r arbitrio di dargliela , e ne lafciò la cura all* 
Imperatore , il quale 1* accordò , lamentandofi del 
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^fpcttò del Proconfolc , fenza certamente offcn* 
derfene . 

Tacfarina veggendo i fuoi Numidi perduti di 
Coraggio, c rifoluti di non più intraprendere affedj, arìtirlrr/ 
ripigliò il metodo ordinario della Nazione, facendo j 

.delle fcorreric, rinculando quando li fentiva incal- ^ ^ * 
zato, poi ritornando improvi famente ad attaccare 
per di dietro quelli , dinanzi ai quali era fuggito • 

Sin tanto che feguì quello piano , delufe c relè inu*- ‘ 
tili tutti gli sforzi dei Romani. Ma allettato dal 
bottino portoffi nei paefi vicini al mare ^ e fu ob- 
bligato ad ergerli un campo. Allora il figlio di 
Apronio fcaglioffi fopra di lui colla cavalleria Ro- 
mana, colle Coorti auliliaric, con tuttala foldate- 
Jca più coraggiofa delle due Legioni. Il Numida 
fu fconfitto , e coftretto a ritirarli di nuovo nei 
deferti . 

Il fuccellore di Apronio fu Giunio Blcfo zio cìuAì/i 
di Sejano. L’Affrica era una delle Provincie del Biefoèna- 
Popolo , c perciò toccava al Senato il nominare un fuccede^*^ 
Proconfolo . Ma la circoftanza della guerra obbligò Ap^o- 
quello corpo a rimetterne T elezione all’ Imperato- 
re. Tiberio, con quell’aria di modellia, che prò- 3.5* 
curava con ogni lludio di dimoflrare, fi .lamentò ^ 
che il Senato l’aggravava di troppo, rimettendo a 
lui tutti gli affari , é nominò due foggetti , Man* 

Lepido, c Blefo. Lcpido .fi fcusò a motivo della 
fua fanità , e., dell’ età dei fuoi figliuoli , e perchè 
aveva una figlia da maritare, e comprendevafi in 
oltre la buona ragione, ch’ei taceva, cioè che Ble- 
fo era zio di Sejano , e per confeguenza molto po- 
tente e in gran credito. Blefo ifculbffi anch’egli, 
ma non cosi apertamente'; e fu interrotto dalle grida 
degli adulatori , i quali intendevano bene il fuo lin- 

gwag- 
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sua^io , e "che lo : fervirono conforme alle fegrcte 
>lue brame.. . _ . . , ^ . 

Riporta Quantunque fofle foftenuto dir favore e dalla 

vantaggi , protezjone Blefo aveva del merito , c fddisfece pei^ 
ma noti fettamefite al fuo impiego. Tacfarina fenz’ eflere 
guerra ! dalle fuc reiterate ' disfatte , e trovando 

Tac. ifn». mezzo di ripararle .con nuovi' rinforzi, che cavava 
An di R fondo' deli’ Affrica , giunfe a tal grado d’ iniolen- 

77J* za, che ardì d’inviare un’ ambafciata all’Imperato- 
re, chiedendogli delle terre; per poter in effe (labi- 
, lirfi con i, foldati che lo feguivano , e minacciando- 
‘ gli in cafo cK una negativa una guerra implacabile ^ 
Tiberio reffò vivamente offefo da quella ingiuria 
fatta a, lui e. al nome Romano . Offervava , che 
Spartaco medefimo, vincitore di tante armate Con- 
folatì , e ‘chd Taccheggiava impunemente 1’ Italia , 
non potè, ottenere di venire ad aggiuftamcnto , ben- 
" ' chè la Repubblica doveffe allora . foftenere le guer- 
** i re di Sertbrio e di Mitridate: anzi che abbaffarli 
■ ' j nel colmo della potenza e della gloria del Popolo 
, \ ' < \ Romano a . far acquifto dell’ amicizia di un defertò- 
' re e di un malandrino, coll’ accordargli la pace e 
.. - poderi ./Diede órdine a Blefo di pròmettcre l’ im- 
' punirà a tutji coloro,' che abbandonaflero'Tacfari- 
na , e che' dèj)bneflero le armi : ma d* . impadronirli 
a qualunque Coftò della perfona del Capò/ 

‘ ; .Là' gi^zia offerta dai Romani fiaccò da Tac- 
t farina molti dèi fuoi partigiani • Non lafciava però 
• i di effere'^'ancóf formidabile , c ‘ per vincerlo , Blefo 
imitò il fuo metodo di guerreggiare. Imperciocché, 
'quellò . Numida incapace di foftenere l’urto cd il 
pefo' dell*; armata Romana ,'riufci va eccellentemente 
tiellè impréfe furtive, é divideva le fiie truppe in 
piccole partite, le quali fcorrevano la campagna, c 
’ ' ten- 
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ttftdeyahó da per tutto inficHe ; Il 'Generéltf' Roma* 
no divife anch’egli là- fuR amiat’a irì tVe corpi .* L* 

«no ' folto la condotta di Cornelio Scipione ebbe 
ordine di prendere la finiftra’ dalla parte del Leptisl 
Blefo il fìglio' alla tetta 'dell^àltro corpo fi ttendeva 
verfo la dettra per coprire le borgate dipendènti dà 
Citta, capitale della Nuriiidia; Il Proconfolò' poi 
avanzando nel mezzo • inalzava forti in ogni fito 
©pjx)rtuno ed ariguttiava in quetta guifa' i Barbari , 
r quali da qualunque parte fi ri volgcffero ritrovava- 
no daper^utto il foldato* Romano'in fròn!fe, ai lati, 
ed alcune volte anche àlla còda 7 Furonvi' molte fca- « 
ramuccie, nelle quali^ gl’ inimici perdettero mol- 
ta gente . \ v-,, 

• Veggendo Blefo,'' che queftò metodo aveva una 
buona' riufcita, divife ancora i tre corpi della fua 
Armata in varie partite , di cui dava il comando ai 
Centurioni di fperimentàtò' valore. E qiiando fu 
terminata la ttate, «on ritiri' le fue truppe fecondo . 
r ufo ai quartieri d’ inverno , ma rettò nel paefe ne- 
mico, dove fabbricò un grati numero di forti, c 
dittaccando le migliori truppe che aveva; e* le quali 
erano pratiche delle ttrade di quei deferti , incalzava 
Tacfarina di ritiro in ritiro;* Avendo finalmente fat- 
to prigioniero il fratello di queftò capo di 'malan- 
drini, fe ne ritornò piò precipito fàmente di* duèllo 
efigeffe r utilità della ' Provincia ; poiché lalciàva 
fufliftere il feìne e là radice del male . ^ ’ 

' Si attribuì nònditnetio' là -gloria dì aver ter- : 

•minata la guerra dr Affrica y e" Tiberio Volle an-acc»r*da^ 
che fingere di crederlo.^Non fi comentò“di fargli 
decretare gli ornamenti del Trionfo, ma per mife Trionfo e 
anche che i fuoi foldati 1’ accia màffero Imperator ^ 
o General vincitore , onore riferhato dagl’ impe- 

ra- 
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ratori a fé : e Blefo è T ultimo dei partii 
colari , a cui fia (lato accordato . 

Onorando in queda guifa Blefo, Tiberio eb* 
be la .debolezza di dichiarare, che lo faceva in 
confiderazione di Sejano fuo nipote , per cui que* 
do latratóre aveva una cieca prevenzione, men* 
tre dimdava , e temeva delle perfone pih dabbene . 

IV. 

Lamenti degli Edili interno al luffe delle tavole • 
Tratti concernenti %Apicie , Il Senato confulta Ti» 
berio. Frugalità della temala di quejlo Principe, 
Sua rifpojla al Senato . Non fi fa veruna rifar» 
ma , Il luffa va fempre crefeendo fino^ a! tempo 
di Galba, Era ceffate quando Tacito feriveva, 
Caufe di quefio cangiamento.. La podejlà Tribù» 
niella domandata da Tiberio per Drufo , ed ac» 
cordata dal Senato. Drufo lo ringrazia con una 
lettera , Difguflo dei Senatori. Maluginertfis efclu» 
. ' fo dal governo dell\ *Afia , a motivo ' della fua 
qualità di Sacerdote dì Giove . Diritti di afiti 
efaminati dinantft al Senato , e moderati . Malat» 
tia di Livia . Tiberio ritmrna a • 'Roma . Silano 
Proconfola d* ,Afia accufato e condannato. Tiberio 
rifiuta una novità j che tendeva ad accrcfcere il 
. fuo potere. u4ltro Proconfolo condannato. Mode» 
raxione di Tiberio. Vile adulatftone di .Atejo Ca» 
-..pitone, Tiberiq -annojato della fervith dei Sena» 
tori . Morte di ^tejo Capitone . La Bafilica di 
Paolo //purgata da Lepido. Il teatro di Pompeo 
. incenerito , e rifabbricato da Tiberio. Morte di 
Giunia , foreUa > di Bruto , 


. k C. SUJL- 
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‘ C. SuLPizio Galea. 

D. Aterio Acrippa . a*c. ìv, 

T iberio aveva pafìTato in Campania l’anno, 
in cui aveva ’ nominato Confoli fe fteflb 
e luo figlio , e’ vi- reftò anche fai principio del fe- 
guente, eh’ ebbe - per Confoli D.- Aterio Agrip- 
pa, e C. Sulpizio Galba , fratello di Galba , che 
fu poi Imperatore .-Ivi ricevette un Decreto del 

^ ^ i^i** • I •! Eaii» 

Senato , che gh nnunciava la ciM'a di riformare il incorno ti 
luflb delle favole, contro cui gli EdiK fi erano 
andati a hrfientare dinanzi a (predo Corpo. Tae.iir. 

Il lofio era giunto ad un prodigiofo eccefib 
In ogni genere di cofe . Ma in molti articoli fi 
procurava di metterfi in ficuro dalla ceófura dif- 
fintulando il prezzo delle cofe. Le fpefe della ta- 
vola non potevano celarfi con tanta fitcilità, ed 
erano il foggetto dei difeorfi di tutta la Città. ' 
Quefto era il fecolo di Apicio il più famofo dei cemenU*^ 
tre ghiottoni di (juefio nome , e. ficcome aveva 
molti imitatori, -e difcepoli fra i pKi ilhifiri Cit^ 
tadini di' Roma , e che ( i ) teneva fcuola di ghiot- 
toneria, così i tratti che Seneca ci porge- intorno 
a lui pofibno dirci una idea del gufio generale , 
che regnava nel tempo in cui viveva . 

Era fiato fatto dono a Tiberio di un pefee, 
eh’ era tenuto in gran pregio dai Romani , e che 
fi crede la triglia . Quelli era un mofiro nel Aio 
genere.* poiché pefava quattro libbre e mezza ►Ti'* 
berlo probabilmente procurarfi il piccolo di- 
Tcrtimento , che wa vedrafli , lo mandò a vendere 
al mèrcato , e difie a quelli , che gli fiavano in- 
torno. „ Io giurerei , che quefio pefee viene comi- 
St.Jegl'Imp^T.IL T „ pra- 

(i) Scientikin popin» profeflus difciplùu fiu ùtculum 
«vt. À». sé Utili, «. Z9, . 
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*» Apicio, o da. Otravio.,,. La fua 

a,*c. %x. pròlizione fi verificò piò anche di quello che Ope- 
rava . ApÀcio e Ottavio lo pofero fra di #loro 
air incanto, ed il pefee reftò a queft* ultimo per 
. la fomma di cinquemila federz;, vale, a dire, lei- 

cento cinquanta lire di Francia . Quello (i) fi^ 
un gran trionfo per Ottavio di avere nella fua ta- 
vola un pefee, ch’era (lato venduto dall’ Impera- 
tore, e non comprato neppur da Apicio. 

E’ una cofa forprcnden e che Apicio doveflc 
foccombere in quella nobile difputa . Forfè che la 
(ua gran penetrazione nella feienza dei buoni boc- 
coni gli fece feoprire qualche piccolo difetto nel 
pefee che cedè : o forfè anche cominciava a fear- 
feggiare di danajo, e ad effere prelTato da’ fuoi cre- 
ditori . Imperciocché egli fi rovinò colle fue dif- 
*1». Cenf. folutezze , e nato con grandilifime facoltà , conl'u- 
mò cento millioni di fc^terzj , ( dodici ^millioni 
cinquecentomila lire di Francia) . Tormentato dal- 
le citazioni, che fe gli avventavano addofìfo da 
ogni parte , volle fare i conti con fe medefimo , e 
trovò coi fuo calcolo , che dopo , che aveva pa- 
gato i fuoi debiti , non gli refìavano piò di dieci 
millioni di fellerzj , ( un millione dugento cinquan- 
ta mila lire) (a) Credette di effere ridotto a mo- 
rir dalla fame , e volle piuttofio morir di veleno . 

Un luffb cosi infenfato , ed autorizzato dall* 

' efempio dei primi Senatori, dai Valer), dagli Afi- 
nii , che fpendevano in un Cuoco quanto avreb- 
be una volta ballato a fare la fpefa di un trion- 
fo, 

Vicit OAavius, A iagentem con(«f;utut eft inter fuos 
eloriam, quum quinque millibut feftrrtiuineiiMfrctpircem, quen 
Carfar vendiderat , ne Apicius quidem emerat . 

Velut io udtinu fame viftiuws, S io feActtio ecotitt vi* 
*HTet , veocoo vitam fioivit . , . . . > , ; 
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fo, e che compravano un pcfce ad* un prezzo 
eguale a quello di un cuoco : (i) che non idimavano q[*c.> »* 
alcun uomo degno di elTere paragonato alio fchia> 
vo il pili dotto nell’arte di rovinare ’ii fuo pa- 
(Irone , un tal lulTo mattava in fatti di far aprire 
gli occhi allo zelo dei Magiftfati,. Siccome gli 
Edili avevano la cura del regolamento della Città , 
cd erano per tal cagione in iftato di> cflere infor- 
mati meglio di qualunque altro di tutto ciò , che 
facevafì nei mercati , e dei prezzi enormi , a’ qua- 
li il luffo faceva afeendere le cofe neceffarie all’ 
ufo della vita, così apparteneva al lor miniftero 
di fare intorno a quello delle rimdUranze al Sena- 
to .* ed avendo Bibulo cominciato a parlare di i^- 
lla materia , fi unirono a lui tutti gli altri Edili, 
c domandarono un rimedio pronto ed eflkace ad 
un sì gran male , poiché non folo lì difpregiava- 
no le antiche l^i fontuarie, ma anche quelle 
eh’ erano (late fatte ultimamente da Augudo. 

Il Senato non ebbe ardire d’ingerirfi nella de- 
cifione dì un affare tanto importante , e che potè- Tiben» . 
va avere grandi confeguenze : e Io rimife alla fa- 
viezza dell’ Imperatore . Non avendo .Tiherio ri- 1* di que- 
fpollo fui fatto, la Città fu in grande agitazione , 
temendo la fevcrità di un Principe, eh’. era naturai-^'* 
mente rigido ,‘ e che di pih dava agli altri l’ efem- 
pio della frugalità. Imperciocché (z) nei pranzi fo- svtt. 
ienni faceva imbandir la fua tavola con vivande •• 
rifcaldate del giorno avanti, e le quali erano già 
(late alTaggiate : e mentre che folle tavole dei par- 

T a ti- . 

• O') Nane eoci trìumphoniin pretiis psrantur , & coquorum 
pifces : nullufqiK prope jam mortalis sRimatur pluris , qium qui 
peritiffime cenfum domini mer^t P/<«. IX 17. ’ 

i^a) Solemnibn coenis pridnna fiepe ae femefa emonia «p- 
po(uit , diraidiatamqiw «pniiQ , aftnrvias. Omn/if «ggem tmitr» 

W*8» . 
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^Di*‘ comparivano i cinghiali interi , la metà di 

G.^c, a»' uno di effì badava per quella dell’ Imperatore ; e 
foleva dire-, che la metà aveva precifamente le 
fteffe parti del tutto . Finalmente Tiberio dopo 
aver efaminato per lungo tempo gl’ inconvenienti 
ed i vantaggi , mandò al Senato la iua rifpofta eh* 
era concepita in quedi termini. 

«Taf „ Signori , farebbe forfè vantaggiofo , che nel- 

. j» la nwggior parte degli" affari io folTi prefente 
„ alla vodra deliberazione, e che diceffi il mio 
„ parere intorno a ciò , che giudico utile alla Re- 
„ pubblica. Ma per quello di cui ora fi tratta, era 
' ' „ bene, che non foffe difendo in mia preienza, 
j, affinchè il timore, e la pallidezza, che compa- 
„ riva fui volto ai colpevoli , non me li faceffe of- 
„ fervarc , e cogliere in certa maniera fui fatto . 
„ E (i) certaniente, fe gli Edili, di cui lodo la 
,, buona intenzione, mi avedero prima di operare 
„ domandato il mio fentimento, non fo fc avedi 
„ loro configliato di lafciare in pace dei vizj , che 
,, hanno gettate troppo profonde radici , piuttodo 
jy eh’ efpormi per frutto del loro zelo a mettere in 
„ chiaro la nodra debolezza, e l’impotenza nella 
„ quale ci troviamo di refidere a fcandalofi abufi, 
„ che dominano < fra di noi. Io non pretendo per 
„ quedo di' biàfimare quedi Magidati . Edi hanno 
„ fatto il loro dovere , come bramo , che fodisfac- 


>» 

5l 


ciano tutti gli altri alle funzioni annede alle 
loro cariche. Ma in quanto a me, non podb nè 
tacer con onore, nè parlare così facilmente, per- 
chè non debbo io fare foltanto il perfonaggio di 

« Edi- ' 


(i) C^uod tì mecum ante viri ftrenui aediles conlìlium habuif- 
fent y nefeio an fuafurus fuerim «mittere potius prevalida & adul- 
- ta vitia , quam hoc adftqui , Ut palam fieret quwus flagitiis im- 
pare$ eflemus . , 
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„ EcJile, di Pretore, o di Confolo: fi efige dal 
„ Principe qualche cofa di piìi: e mentre (i) che 
„ ciafeuno attribuifee a fc fteflb il merito di ciò 
„ eh’ è ftato bene e faggiamente ordinato, nulla 
„ fuccede di male nella Repubblica , di cui l’ odio- 
„ fità non cada fopra di un folo . 

„ Dacché debbo io cominciar la riforma, e 
j, qual deve cflere il primo oggetto della mia cen- 
„ fura ? Sarà egli l’ immenfa eftenfione dei parchi ? 
„ o il numero infinito degli fchiavi (2) che forma- 
,, no quali delle armate in ciafeuna cafa partico- 
„ lare , e che fono diftribuiti per nazione ? o l’enor- 
,, me quantità del vafellame d’ oro e, d’argento? o 
„ la paflfione pel bronzo di Corinto , e per i per- 
„ fetti modelli di pittura ? o i drappi preziofi , che 
„ travedono gli uomini in femmine ? o finalmente 
„ rccceffiva pa Alone del fedo più vano, la quale 
„ per aver delle giojc fa paffare il noftro denaro 
„ in mano di popoli Aranieri , e forfè anche nemi- 
„• ci deir Impero? Io fo beniffimo, che nei pranzi 
,, e nei circoli ogn’ uno fi lamenta di quelli abufi , 
„ e vorrebbe che folTero reprefii . Ma quede mc- 
„ defime perfonc ripiene di tanto zelo , le vedclTe- 
„ ro dabilita una legge, la quale ordinalTe dei ca> 
„ ftighi , griderebbero che fi rovelcia da capo a fon- 
„ do la Città, che fi macchina la perdita dei più 
„ illuftri Cittadini , e che nelTuno farà ficuro da 
„ tali accufe. Tuttavia (5) le malattie flelTe del 

T 3 „ cor- 

( 1 ^ Et quiim refte faftorum fibi quifque gritiam trahat , 
itnius invitta ab omnibus peccatur . 

(1) S' tiera dice di Demetrio liberto di Pompeo . Numerus illi 
quotidie frrvorum , ut Imperatori exercitus , referebacur . De 
Treoo Aft. n 8. 

(ji) Atquì ne corporis qu'dem morbos veteres, & diu au£los, 
nifi pfr dura k afpera , coerceas Corruptus fimul & corruptor, 
Kser k flngrans an<mu$, haud leviotibut remedua refiingueadul 
cft, quam libidinibus ardefeie, 


An. R. 

77J. Di 
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77" ^Di** ” corpo, quando fi fono accrefciute e fortificate col 
G. c iu „ tempo , non poflfono effer curate fe non con ri- 
„ medj forti , e violenti . Che diremo noi del cuo- 
„ re umano, eh’ è nello fteffo tempo corrotto, e 
„ il proprio fuo corruttore , e le malattie del qua- 
„ le confifiono in un fuoco violento , che lo divo- 
„ ra . Può duhitarfi , che non fia d’ uopo opporre 
„ all’ ardore delle paflìoni una forta di rimedj , che 
„ non abbiano minor forza? 

„ Tante Leggi fiabilite sì faviamente, o dai 
„ nofiri maggiori, o ultimamente da Augufio, ed 
„ abolite le une dalla dimenticanza f le altre, il 
„ eh’ è piìi deplorabile, dal difpregio, hanno refo 
„ il luflb piìi fiero, ed infoiente. Imperciocché (i) 
„ fe fi defìdera una qualche cofa , la quale non fia 
„ ancora fiata vietata, fi teme la proibizione. Ma 
„ quando fi ha pofio una volta in non cale il di- 
„ vieto , non vi è nè timor , nè roflbre che tenga 
„ in freno . 

„ Perchè una volta la frugalità e la tempe- 
„ ranza eran elleno in pregio ? La ragione fi è , 
„ perchè ciafeuno moderava i fuoi defiderj . Perchè 
„ eravamo Cittadini di una fola Città, 'C non un 
„ mifcuglio di tutti i popoli dell’ Univerfo . Il luf- 
,, fo non aveva le fteffe lufinghe nemmen allora 
„ quando il nofiro dominio era riftretto nell’Ita- 
„ lia. Colle (2) noftre vittorie riportate fopra gli 
„ ftranieri abbiamo imparato a diffipare le ricchez- 
ze 

(i) Nam li velis quod nondum vetitum eli, timeas ne ve- 
tere. At lì probibiu impune tranfccnderis , ncque metuf ultra nc- 
que pudor eli. Tae.Catont in Tito Livio adopro lo Jitffo pen/iero 
e fi tjprimt con maggior fort^ : Luxuria non mota tolerabilior ef- 
fet quam eris nunc , ipfis vinculis , velut fera beftia , irritata , 
deinde emiffa . Liv. XXXIV. 

(O Externis vLftoriis aliena , civilibus etiam noHra confu- 
mere didicimus . Tac. 
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„ zc HmIì altri , c colle cucrre civili a confumarc 
„ 1 noftri proprj fondi. G c» 1». 

L’articolo, di cui gli Edili promovono la 
„ riforma, è egli il più importante di tutti? Quan* 

„ to leggero apparirà egli, fe fì paragonerà con 
„ tanti altri molto più interelTanti ? Niuno (i) of» 

„ ferva , che T Italia ha bifogno di foccorfi fìranie- 
yi ri per fulTiflere, e che la vita e il nutrimento 
„ del popolo Romano , portati con fbmme fpefe da 
„ oltremare , fono ogni giorno in balia delie onde 
„ e delle tempefte. Se le provifioni neceffarie al 
„ noftro mantenimento non venilTero dalle Provia* 

„ eie in (òccorfo e dei padroni , e degli fchiavi , 

„ vivremmo noi dei nolfri parchi e delle nodre 
„ fuperbe cafe di campagna ? Ecco la cura addof* 

„ fata al Principe : ecco ciò che non può effere 
„ trafeurato fenza portar feco la rovina della Re* 

„ pubblica. Rapporto agli (2) altri abufì ogni uno 
„ deve effere il proprio Cenfore . Noi che occupia* 

„ mo il primo pollo fra i Cittadini, lafciamoci. 

„ indurre a correggerci dai fentimenti di onore , e 
„ dalla gloria di dare agli altri l' efempio : la ne* 

„ ceflità ferva di lezione ai poveri , e la noja e la 
„ fazietà riconducano i ricchi alla lemplicità . O fe 
„ vi ha fra i MagiUrati alcuno, il quale ci a Ili* 

„ curi di avere zelo e fermezza badante per appli- 
„ care al male i neceffari rimedj , lo lodo , o con* 
yy feffo che mi alleggerì fee in parte il pefo delle 
„ mie occupazioni : ma fe vogliono didingtierfi col 

T 4 de- 

( 1 ^ At hercnle mmo refert, quod Italia extem« opti indi* 
fet Quod vita papuii itomani por incrrta maris & tempettatum 
quotidir volvitur ae ni6 provi nciarutn copi» & dominis, k. fer> 
yitiif. k at;ris ìubvenerint; noftra noi fcilicet nemora ; noftra* 
fue vili» tuebuntur. Tac. 

(y) Rrliquis intra animum medendum eli. Noi pudor, pau* 
fcrcs occaiEus, divius iatictu in mcUus mutet* 
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declamare contro il vizio, fc gloriandoli del lo- 
a^c 41. yj **o zelo fanno nafeere dei lamenti, di cui lafcia* 
,, no portare a me il pefo, credetemi, Signori, 
„ che io non fono punto più degli altri vago di 
farmi delle inimicizie. Io mi vi efpongo lo ven- 
ie pel bene della Repubblica , fenza averle in 
modo alcuno meritate, ma. quelle poi, le quali 
farebbero vane c fenza frutto, che non farebbe-, 
ro di alcuna utilità nè a voi, nè a. me, ho ra- 
gione di sfuggire di farmele „ . 

Dopo ehe la rifpofta dell’ Imperatore fu letta. 
fòrmìT. *11 MI Senato , furono gli Edili difpenfati da una cura 
crr- ^ € foggetta a troppe difficoltà . Sol- 
fccndo fi- tanto, come apparifee da Svetonio, ad effetto che 
no «I lem- j^on fi diceffc 1 chc 'fi aveva totalmente trafeurato 

po di Gal- 11* • r r 

ba. Em nn oggetto tanto degno di attenzione, turono.elor-. 
cefiato efercitare con feverità le funzioni della loro 

Tacito canea nelle oircrie, nei mercati, in una parola, 
j’vir'Tii ^Mtto ciò, che rifguarda i vili ecceflì , a cui fi 
* ‘lafcia trafpojrtar volentieri la plebaglia , piuttofto 


Non fi fa 
veruna ri- 


5 > 


n 


r» 

r> 
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Tae. ith che in ciò, chc poteva intereffare i Grandi. Quin- 
di il luffo delle tavole , che aveva fpczialmente co- 
minciato a regnare in Roma dopò la battaglia di 
Azio, andò tempre crefccndo per un fecolo fino 
all’Impero di Galba.' Allóra vi fi offervò qualche, 
' diminuzione: ed al tempo in,cui Tacito, fcriveva , 
vale a dire fottò Trajano, era intéramente ceffate . 
Quello bravo Storico cfamina le caufevdi quello, 
cangiamento, ed ecco ciò, chc, ne penfa . , , 

Caufe di Una volta , difs’ egli , le cafe ricche dei no- 

^^UmenVo"* , ed anche quelle di una recente nobiltà., fi 
abbandonavano al gullo della magnificenza . Imper-» 
ciocché era ancora permeffo il guadagnarli, T affet- 
to del popolo , degli alleati , e dei Re amici dei 

. Ro- . , 
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Romani, e di riceverne contraflegoi di amore , e 
di venerazione. Quanto più un Senatore viveva con 
ifplendidezza , tanto piU fi difiingueva pel nume- 
ro , e per la dignità de Tuoi clienti . Ma quando la 
gelofa politica dei Principi ebbe fatto perire un 
gran numero di Senatori troppo potenti , quando ft 
vide che un troppo grande fplendore fi -traeva die- 
tro una morte infallibile , quelli, che refiarono pre- 
fero partito più faggio, ed in vece di tirarfi addof- 
fo lo fguardo colle loro fpefe, fi mifere ad accu- 
mulare . In oltre un gran numero .di uomini nuo- 
vi , i quali dalle Colonie , dalle Città municipali , 
e dalle fteffe Provincie , entravano nel Senato, v* 
introduflero la frugalità , nella quale erano nati : e 
benché molti di eili diventaffero in tempo della lo- 
ro vecchiezza ricchiffimi ,confervavano tuttavia nel-, 
la loro • nuova fortuna la loro prima maniera di 
penfare. Ma (l) la cagione principale della rifor- 
ma fu r efempio di Vefpafiano, il quale fi conte- 
neva in ogni cofa dentro i limiti dell’ antica fim- 
plicità. Il rifpetto pel Principe, e la brama di pia- 
cergli coll’ imitarlo , fecero maggior effetto del ti- 
more dei cafiighi minacciati dalla feverità delle 
J-egg»- 

Quefte fono le caufe , che l’ofTervazione , e la 
rifleffione fopra i fatti hanno fatto ritrovare a Ta- 
cito per ifpiegare un cangiamento, di cui, era egli 
fieffo tefiimonio, e da cui fembra efiere fiato for-: 
prefo. Imperciocché diffidando delle confiderazio-., 
ni , che ha ;efpofte : e che fono per altro fodiflimc , 
ei vi aggiunge, una fpecie di fatalità , che vuol - for- 
ùf che fiavi una rivoluzione nei cofiumi degli uo- 
mi- 
ni) Sed prscipuus tdllriAì m«ri$ auAor Verpafìanus fult, 
aatiquo ipfe cultu viAuque: obfequium inde in Principcm, fc 
amulandi amor, validior quam p^na ex legibNS &,metus. , . -, 


Ah. di R. 
77J. Di 
C. C a». 
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come nella Tucceffione dei tempi, (i) Forfè’ 
cVc. ix. die’ egli , pofiìamo noi credere , eh’- ogni cola fia 
Ihta migliore e piti perfetta ai tempi dei nodri 
antenati : e poffiamo lufingarci , effere la noftra età 
in diritto anch* effa di afpirare alla gloria di . rila- 
feiare alla pofterità dei modelli di dottrina e di 
virtù. Infatti diceva il vero intorno a queft’ ulti- 
mo punto . Imperciocché il fecolo più bello , più 
dolce , e più felice dell* Impero Romano ò lenza 
dubbio quello, che comincia da VefpafianOje fini- 
fcc ^‘Pertinace. Quell’ intervallo, fe fi- eccet- 
' tuino Domiziano e Commodo , comprende una fe- 
rie dei migliori Prìncipi , da cui fia mai Rata go- 
vernata Roma. 

Tiberio aveva ragione di credere, che la ri- 
forma dei luflb, fe 1’ avefle intraprel'a , • gli trar- 
rebbe addolTo r odio de* Cittadini . Se gli feppe 
buon grado (della fua moderazione; lì conlìderava 
che aveva prevenuto la malizia degli accufatori , 
quali Ravano attendendo 1* occafione d* una nuova^ 
per veflare i Cittadini e per arricchirfi delle 
fpoglie . 

poco dopo al Senato , per chiedere , 
domandiu chc fi confcriRc a Drufo la podeRà Tribunizia. Si 
da ■Tiberio Jjj memoria , che queRo titolo difecnava il potè- • 

per Drufo , 

ed accor- re lupremo , e che A uguRo dopo avei lo ricevuto ,' 
&nàto** ^ aveva in eflb alTociato Agrippa e poi Tiberio , af- 
fine di avere un fucccflbre certo , il quale fervilTc 
di freno alla cupidigia degli ambiziofi . Ad elem- 
pio di AuguRo , Tiberio che non s’ era dichiara- 
to, almeno pubblic-ìmente , fra Germanico e Dru- 
fo , fin tanto che il primo era viRuto , voleva al- 

lo- 

• (O omnia tpnd j>riores mrlìora , fed nolln quoque ctas 
multa laudii k aniun initaoda f «fieris tulit . ' 


«8g' 
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lora afficurare a fuo figlio la fucceilione della fo- 
vrana potenza. 

Cominciava la Aia lettera , pregando gli Dei 
di far riufcire i fuoi difegni in bene e vantaggio 
della Repubblica . Poi proponeva la fila domanda y 
e parlava di Dnifo modefiamente e fenza efagge- 
fazione. Diceva, che fuo f^lio era maritato , e pa- 
dre di tre figliuoli , e nell’ età, in cui egli fieÌTo 
era fiato chiamato da Augufio all’ impiego , di cui 
fi trattava . Diceva , che n’ aveva fatto fperienza 
per otto anni , e che avendo Drufo calmato fedi- 
zioni , terminato felicemente delle guerre , efiendo 
fiato onorato del Trionfi), e due volte Confoloy 
dividerebbe con lui le occupazioni , che gli erano 
già familiari. 

I Senatori avevano già preveduto quefia do- 
manda dell’ Imperatore . Perciò avevano preparate . 
e meditate le loro adulazioni molto tempo avanti . . 
Non trovarono tuttavia nulla di meglio di quello , 
eh’ era allora di un ufo affatto comune , cioè Sta- . 
tue di Tiberio e di fuo figlio, altari e temp; agli 
Dei , ed archi trionfali . Solamente M. Silano vol- 
le onorare gl’ Imperatori a fpefe del Confolato , e 
fu di parere, che nei monumenti pubblici e partico- 
lari , fi fegnafiero gli anni non col nome dei Con- • 
foli , ma coi nomi di quelli , che godevano della po- 
deftà T ribunizia . Q. Aterio fi refe ancora piò ri- . 
di colo , proponendo di fcolpire i Senatus*Confulti . 
di quel giorno in lettere d’ oro , e di affiggerli nel- 
la fala dell’ Affemblea del Senato. Vecchio vile (i): 
il quale non avendo più a vivere che poco tempo , > 

non 

Senex foediiGma adulationis tantum infamia ufurus . 
Taf. lU. j<. - - .... 
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DO» poteva per confeguenza raccogliere che T Igno* 
minia della Tua turpe e raifcrabile adulazione . 

Tiberio nella (ua rifpofla al Senato moderò gli 
onori , con cui li aveva accompagnato la podeTlà 
Tribunizia conferita a Tuo figlio. Ricusò partico* 
larmente le lettere d’ oro , come cofa infolita , ed ' 
affatto contraria agli antichi ufi . 

Drufo , eh’ era in compagnia di fuo padre a- 
veva fcritto ancor egli per ringraziare il Senato : e 
la fua lettera, quantunque 1’ dprefTioni fofTeromo- 
delle, offefe eftremamente 1’ Adunanza . „ Come/ 

,, dicevafi , le cofe tono adunque giunte a tal fé* 
„ gno, che un giovine Principe,- il quale riceve un 
,, sì grande onore non fi degna di venire ad adora- 
„ re gli Dei della Città, comparire in Senato, e 
,, prender pofTefib della fila nuova dignità nella fua 
,, patria ? Se fi ritrovaffe almeno occupato in upa 
,, guerra , o che foffe in un paefe molto lontano . 
„ Ma no : ei paffeggia attualmente filile colle del- 
^ la Campania, e gode dei piaceri di quel deli- 
ziofo paefe . Ecco come viene educato un Princi- 
,, pe deftinato a governare il genere umano/ Ecco 
„ le prime lezioni , che riceve da fuo padre ! L* 
,, Imperatore già avanzato in età tema pure lafa- 
„ tica di comparire in pubblico, c di mollrarfi 
,, agli occhi dei luoi Cittadini, ed alleghi il pre- 
„ tefto della fua età, e delle file, pallate fatiche. 
„ Ma riguarda a Drufo , qual oflacolo può tratte- 
„ nerlo , fe non la fua arroganza ? „ Quelli erano 
X difeorfi dei Senatori. I Principi ottengono ciò, 
che vogliono ; ma i giudizj.del pubblico fono li- 
beri , c non gli perdonano cofa veruna . 

Nacque allora una difputa nel Senato a moti- 
vo del Governo dell* Afia , a cui afpicava Ser. Cor- 

nc- 
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nello Malugincnfis • e dall* altra parte molti Sena- An. d^R. 
tori pretendevano, che la fua qualità di Sacerdote g^*c. U. 
di Giove ( D'talis ) lo efcludeffe da eflb,non 

permettendogli di affentarfi da Roma pili di due motivo 
notte di feguito . Quefto Governo era un gran po- 
fto, ed era con quello dell’ Affrica l’oggetto dell’ sacerdote* 
ambizione dei Confolari , i quali con 1’ uno o 1’ • 

altro di queft’ impieghi terminavano la carriera dé- 
gli onori . Perciò Maluginenfis infiffeva fortemente 
contro r obiezioni , con cui fe gli contraffava il 
fuo diritto . Soffeneva, che la Tua condizione non 
era punto peggiore di quella dei Sacerdoti di Mar* 
te, e di Quirino, a* quali erano una volta (late fat- 
te le ffefle difficoltà , che fì facevano adeffb a lui , 
ed i quali le avevano finalmente fuperate. Dice* 
va , che i fommi Pontefici nei tempi antecedenti 
s* erano ferviti di queffo preteffo per moleffare quel- 
li , che non amavano. „ Ma (i) in oggi grazie agli 
M Dei , diceva egli , il primo de’ Pontefici è nello 
„ ffeffb tempo il primo degli uomini , e non è fog- 
„ getto nè all’ invidia, nè ali’ odio , nè ai frivoli 
„ intereffi, che dividono i particolari. ,, Il Sena- 
to credette di non avere autorità baffante per ter- 
minare queffa contefa , e rifolfe di attendere la de- 
cifione del fommo Pontefice , cioè dell’ Imperatore . 

Maluginenfis s’ era diportato verfo di lui fa- 
gaceniente per renderfelo favorevole . Ma 1’ adda- 
zio^ aveva poca forza fopra Tiberio, ed era fua 
mamma di uniformarli in ogni cofa agli editti di 
Augufto. Quindi alTendovi un Decreto fatto fotto 
r autorità di queffo Principe dai Collegio^dei Pon- 
tefici, che fembravà contrario alle pretenfioni di 

Ma- 

Nunc deum munere fummuni Pontifieum etiam Aimmiiia 
b«minum efle , non «mHlati*iÙ, ««a «di», tut prìvatis adfcili»* 
aibus otwosiuB) Taf. 
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771 Malugincnfis , Tiberio decife contro di lui, ed il 
o. c. ai. Governo dell’ Afia fii dato a quello , che veniva 
dopo di lui nell’ ordine de’ Confolari . 

Quello Imperatore (i) attento a ritenere per 
Mti diaan- le il fondo della potenza , lafciava volentieri al Sà- 
ombra dei fuoi antichi diritti . Per quc- 
derati.Tiff. fto motivo rimandò ad effo 1 ’ affare degli Afili , 
Ili. 6 m. che erano in gran numero nelle Città Greche , e l’ 
abufo dei quali faceva , che i popoli uni verfalm ente 
fe ne lamentaffero. Imperciocché i Tempj ferviva» 
no di ritiro agli fchiavi contro i loro padroni , ai 
debitori contro i loro creditori , ai rei contro la pcr- 
quifizione della giuftizia . E (2) non eravi autori- 
À di Magiftrati , che poteffe arredare le fedizioni 
della plebaglia , che credeva la religione intereffatt 
in proteggere i delitti d^li uomini. 

Fu dunque dabilito, che le città inviaffèro a 
Roma dei I>eputati per ivi efporre i loro diritti, 
ed i loro titoli . Alcune che non ne avevano , fi 
ritirarono' volontariamente . Molte giudicavano d* 
effere ben appoggiate fopra alcune antiche fuperdi- 
zioni , o Ibpra 1 fervigj , che avev»io predati in va- 
ri incontri al popolo Romano . Quanto fu bello per 
il Senato quel giorno , in cui diede udienza ad una 
moltitudine di Deputati delle Città piU celebri , ed 
in cui vide fottomeffi al fao efame i decreti degli 
antichi Confoli, e Pretori Romani i Trattati di 
alleanza coi Popoli, gli editti degli deffi Re, che 
avevano preceduta la Romana grandezza, e le tra- 
dizioni religiofe , fu cui era fondato il culto di eia- 
feuna Divinità ; e ciò con un* intera libertà , come 
’ ' ' ' ^ una 


CO Til»rìat vini principatus fibi 6nnans, imagìaem antiqui- 
fatis Senatùi pratbebat. Tme. 

' C*) ullam fati! validom impenum erat coercendis fedi- 
tìMibus populi , flagitia bomiaMm ut cterimoaias dean prategeatis. 
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una volta, dì ratificare 9 di riformare, fecondo 
che ad eflo fembraffc piii conveniente !... gVc. U 
Dodici Città, o i^poli difputarono de’ loro 
privilegi fia dinanzi al Senato , od ai Cónfoli , a 
quali i Senatori , fianchi da una troppa lunga di* 
Icuffione, avevano rimefla la cura di ricevere, c 
di efaminare i Memoriali , per darne poi dopo rag* 
guaglio air Adunanza. I piu famofi di quefii po« 
poli fono gli Efesj , quelli di Cipro, che avevano 
nella loro Ifola tre Tempj col diritto di afilo, 
quelli di Pergamo, di Smirne, di Sardi, di Milc- 
to, c di Creta. Dipo un maturo efame, i privi- 
legi, di cui fi trattava, non furono aboliti, ma ' 
moderati con de’ Senatus-Confulti , cui fu coman* 
dato a quei varj popoli di incìdere in bronzo , e 
di affiggere ne’ loro Tempj, affinchè ivi fcrviflero 
di monumenti e di regole, perpetue e inalterabili , 
le quali preveniflèro gli abufi, ed impedi{TerO| 
che la Religione non foiTe impiegata in autorizza- 
re una sfrenata licenza. 

• I 

Quefto regolamento, intorno al quale Tacito. Ann. 
non c’ informa di altre particolarità , ebbe luogo *4* 
probabilmente anche rapporto a quelli di Samo , c 
di Coo, che l’anno feguente prefentarono le loro 
ifianze al Senato per conferyare il diritto di A filo, 
i primi al Tempio di Giunone, i fecondi. a quello 
di Efculapio . 

► . - Tiberio trovava!! molto contento del fuo fog- Maiatti»- 

giorno in .Campania ; ma una malattia , che foprav- Tibì'rio*ri. 

venne a fua madre l’obbligò a ritornare con tutta toma a 
la follecitudine a Roma*^ Viveva ancora con efia.in TaT,Vn, 
buona armonia, o almeno cpnferyava k apparenze. 44. 
Imperciocché nel fuoiinterno, gclofo compera egli 
del fuo rai^o , .e della autorità , foìfrìva eoa 

impa« 


i8^. StoiÌìa degl’Imperat. 

An. di R. impazienza T ambizione , e l’ alterigia di Livia , 
L'aveva molte volte ammonita in privato di no» 
Svtt.Tik. punto ingerirli negli affari troppo importanti, c 
^®* che non convenivano per nulla al fuo felTo . Non 
approvava che comparìlTe in pubblico- per dar or- 
dini, come aveva fatto in occafione di un incen- 


1 dio vicino-'al Tempio di Vèlia, dove' Livia erall 

trasferita,* ed aveva efortato- il Popolo, ed i fol- 
dati, come aveva in ufo di fare al tempo di Au- 
gnilo, a porgere ajuto agli edifìcj attaccati dal fuo- 
co. Era ftato recentemente offefo, perchè confe- 
Tac.ni. arando vicino al Tcatro di Marcello una ftatua-di 
Augnilo, aveva pollo nell’ ifcrizione il nome di Ti- 
berio dopo il fuo. Tuttavia quelli difgudi erano 
fino allora fegreti , e dimollrò d’ interelfarlì , come 
doveva,' per la falute di fua madre. Furono a tal 
effetto ordinate cori fuo confenfo pubbliche ^pre- 
ghiere ;• e dei giuochi , a cui intervenne il minifle- 
ro di quali tutti i Collegi dei Sacerdoti , dei Pon- 
tefici , degli Auguri , dei Gullodi dei libri Sibilìi-' 
ni, di quelli', che prefiedevano ai conviti facri, e 
di quelli , eh* erano fiati ifiituiti pel culto di Au- 
gufio . L’ ordine dei Cavalieri fece voto di offrire 
un dono', che non è mentovato, alla Fortuna 
Equeflre. Livia, quantunque molto avanzata ia 
età li rimife da quella malattia, e vilfe ancora 
alcuni anni . 


siiino Si fece nello flelTò tempo il proceffo ad un uo- 

illullre , C. Silano Proconfole d’ Alla , Egli era 
curatore fenza dubbio reo di concufiioni e di atti di crudel- 
tà tà : e la fua condanni- non avrebbe potuto fare fe 

ui.66. non onore' a Tiberio, Te quello Principe avelie la- 
rdato, die r affare teneffe il corfo ordinario dei 
Tribunali c dcllè Leggi.’ Pcrnjettendo , che vi £ì 
■' “ fram- 
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fratnmifchiaffero le accufc di icfa maeftà y eh’ erano 
l’orróre del Pubblico, guadò ogni cola, e diede 
alla giuda pena del delitto un colore di odiofa per> 
fecuzione , che non potè edere cancellato dalla deda 
moderazione , che odervò per altro nel giudizio . 

I Popoli di Afia perfeguitavano dunque Silano 
come concuflionario . Ma tre Senatori , Mamerco 
Scauro Conlblare, Giunio Otho Pretore, Brutidio 
Niger Edile, l’accufavano di aver trattato con irri- 
verenza la divinità di Augudo, e di aver violato 
il rifpètto dovuto alla maedà di Tiberio . Mamerco 
per giudificare il turpe perfonaggio che taceva , ci- 
tava gli efempi delle accufe intentate da Scipione 
Affricano contro Cotta , da Catone il Cenlbre con- 
tro Galba , da Scauro, da cui difeendeva, contro 
Rutilio .fi) In fatti quedi erano gli oggetti, dice 
Tacito , che animavano lo zelo di Catone, o anche 
di Scauro , che Mamerco , l’obbrobrio dei fùoi mag- 
giori , difonorava coll’infame minidero, che intra- 
prendeva. Il primo mediere di Giunio Otho era 
dato il tenere fcuola di Eloquenza . Divenuto Se- 
natore col credito di Sejano ,- fi (2) sforzava di 
formontare con un’audacia sfrontata gli odacoli,che 
r ofeurità del fuo nome opponeva alla fua fortuna . 
Perciò (3)' che rifguarda Brutidio , 'aveva del me- 
rito, e poteva fperare, feguendo le drade dell’one-. 
dà, di giugnere co’fuoi talenti ai podi maggiori. 

• St.degrimp.T.U. V Ma 

Videlicet Scipio & Cato talia ulcifccbanttir , aut illa 
Scarus , quem proavum fuum , opprobrium tnajorum Mamercus 
infami opera deboneftabat . Tac. 

Obfcura initia impudentìbus aufis propellebat . r 

(X) Brutidium artib'us honeftis copiofum , & fi reflum iter 
pergeret , ad clariflìma quseque iterum , fcrtinatio extimulabat , 
dum aequalis, dein fuprriores , poliremo ruitfinet ipfe fpes an- 
teire parat Quod muhos etiam bonos peffiim dedit , qui fpre- 
tis quae tarda cum fecuritate , prematura vel cum exitio pra- 
peranl . 


An. 

773 ■ 
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^Di*’ impazienza fortemente lo {limolava . Difegn^y 
Ck*c. U. di fuperare fui principio i fuoi eguali , poi quelli di 
un rango fuperiorc , e finalmente le fue proprie fpe- 
ranze . E quello è ciò , fecondo l’ olTervazione del 
nollro giudiziofo Storico , che rovinò molti uomini 
degni di (lima, i quali difpregiando un camino fi> 

^ curo ma lungo, corrono dietro ad una immatura 
fortuna con pericolo di perire in elTa . Gellio Popli- 
cola e M. Paconio, T uno Queftore, l’altro Luo- 
gotenente di Silano accrebbero il numero de’ fuoi 
. accufatori . 

L’ accufato doveva dunque rifpondere , da una 
parte ai più eloquenti Oratori di tutta l’Alla, in- 
caricati di perfeguitarlo a nome della Provincia, e 
dall’ altra a cinque Senatori , non meno infervorati 
per la fua perdita; e ficcome le accufe di lefa mae- 
llà chiudevano la bocca ai fuoi amici ed ai fuoi 
congiunti , fu d’uopo che folo, e fenza Avvocati 
rcfiflefle a quella folla di accufatori , poco efercitato 
nell’arte del dire, e confufo in oltre dal timore, 
che agghiaccia fovente l’eloquenza piu fperimenta- 
ta . Si aggiunga a quello l’aria minaccievole di Ti- 
berio , che atterriva l’ accufato colla voce , e col gc- 
fto , e che lo molellava colle fue interrogazioni : e 
J’ infelice Silano non avevaia libertà di rifiutare, 
ciò , che gii obiettava , nè di fchermirfi dalle fue 
domande : era anzi alcune volte obbligato a confef- 
fare , per timore , che non fembraffe che l’ Impera- 
tore fi foffe temerariamente avanzato . 

Il concorfo di tante circoftanze, che opprimo- 
no, e terribili anche per un innocente, rendeva ine- 
vitabile la condanna di Silano, ch’era reo. Doman- 
dò una proroga di pochi giorni, e rinunziando alla 
fua difefa , osò nulla oflante di fcrivere a Tiberio 

in 
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in un ^tenore di mezzo fra le preghiere, ed i rim- 
proveri. ^ a^c. «. 

• Prima di procedere al giudizio , Tiberio fece 
leggere il decreto del Senato emanato folto Augufto 
contro Volefo MefTala , anch’ egli Proconfole di 
Afia, della dì cui condotta noi poffiamo formar 
giudizio da un tratto confervatoci da Seneca . Que- 
fio Magiftrato areado fatto tagliare la teda a tre- ' 
cento uomini in un fol giorno, caminàva in mezzo 
a quei cadaveri con un aria di fodisfazione e di 
trionfo , applaudendoli di quello atto di autorità , e 
gridando ,, O imprefa veramente reale ! „ Non fia- 
JTJO informati , fe quei trecento uomini folTero in- 
nocenti . Ma fupponendoli anche rei , la barbara ed 
inumana allegrezza di Volefo non tmlafcia di efferc 
per quello qualche cofa di moftruofo. 

- La faa condanna dettava ai Senatori la- fentcn- 
za, che dovevano pronunziare contro Silano . L* 

Fifone, che fu il primo a perorare, lì diffufe torto 
intorno alla clemenza del Principe , il quale non vo- 
leva , che gli fterti rei fòflero trattati con rigore , e 
conclufe col vietare l’acqua e il fuoco a Silano, va- 
le a dire coll’ cGliarlo , e rinchiuderlo- nell’ Ifola di 
Gyara. Quella pena portava feco la confifeazione 
dei beni. Gli altri furono dello llelfo parere, fu 
non che Gn. Lentulo per una particolare confrde- 
razione, propofe di fottrarreralla confifeazione i be- 
ri , che appartenevano a Silano per parte materna : 
e Tiberio approvò quella reftrizione . Ma Cornelio 
Dolabella, che non era fiato corretto dal cattiva 
cfito di una vile adulazione , che fu riferita a fuo' 
luogo, cominciò a fare una delle piu afpre invetti- 
ve contro i coftumi di Silano : e dipoi aggtunfc , 
ch’era d’uopo ordinare che quelli, ì quali per la lo- 
' V z ro 
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condotta foflcro fcreditati, non foflero affl- 
ale. i». meffi a concorrere al Governo delle Provincie» e 
che r Imperatore facefle queftó giudizio. „ Le Leg- 
gi (l) punil'cono gli errori , dils’egli, dopo che 
fono ftati commelfi. Quanto farebbe più dolce 
per gli fteffi colpevoli , e più vantaggiofo per le 
Provincie, l’impedire, che non fc ne commet- 
teflero ! „ 

Tiberio* biafimò quella novità, che tuttavia 
■ovitàj'che aumentava il fuo potere. Diffec ,, Che (2) non gli 
•ecrefeere'^ ,, crano ignote Ic voci , chc correvahj intorno a 
il fuo potè- »> Silano. Ma che non era cofa ben fatta il rifol- 
vcrfi a norma delle voci , che corrono: che ac- 
cadeva fovente , che la condotta dei Governato- 
ri nelle loro Provincie non corrifpondeva alla 
idea , che fi aveva prima concepita di effi , tan- 
to in bene quanto in male. Effervi alcuni, che 
„ la grandezza degli affari traeva fuori dalla loro 
„ flupidità, e conduceva fulla buona llrada: ed 
altri air oppollo, i quali non potendo foftenere 
un carico poco proporzionato alle loro forze ,' 
perdevano in effe la riputazione, che fi avevano 
acquiftata nella Città : che un Principe non 
poteva fapere ogni cofa , c che non era da de- 
fiderarc, chc fi lafciaffe ftrafeinare dalle follici- 

tazio- 
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(i^ Nàm a Zegibus deliba punir! . Qiianto fore mitius in 
ipfos , melius in focios , provider! ne peecaretur ! Tae. 

Non quidem (ibi ignara quae de Silano vulgabantur : 
fed non ex rumoribus ftatuendum . Multos in Provincia contra 
quam fpes aut metus de illis fueril egilfe . Exeitari quofdam ad 
'tneliora magnitudine rerum , hebefeere alios . Ncque pofle Prin- 
cipem fua feientia cunfta compienti , ncque expedìre ut ambitio- 
ne aliena trahatur ; deo leges in fa£Ia conftitui , quia futura in. 
incerto, fint . Sic a majoribus inlfitutum , ut , fi anteifient deli- 
fta , poenae feqiierentur , Ne verterent fapienter reperta , & fem- 
per piacila. Satis unerum Principibus, facis etiam potentia* tC~ 
le . Minui )ura , quaties gtifeat potefias j nec utendum imperio , 
ubi legibus agi pofiit . Tar. 
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tazioni Tovcntc interjflate di quelli , che gli 
„ danno d’ intorno : che le Leggi erano date da-, q,^c. h. 
„ bilite contro le cofe fatte , perchè l’ jvvcnire è 
„ incerto : che- 1’ ufo e le mafTiine degli antichi 
.volevano,^ che i cadighi non venidero che dopo 
i falli commedi: che non rovefciadero. un or» 

), dine faggiamente idituifo, e che 'fi era fem- 
„ pre fperimentato per buono: che gl’ Imperato» 

,, ri avevano un pcfo troppo grave da fodenere , 

,, ed abbadanza anche di autorità: che i diritti 
,, dei Cittadini fcemavano a proporzione, che cre- 
„ fceva r autorità •• e che non bifognava far ufo 
,, del comando adbiuto , quando badavan le Leggi . 

Quede madime favorevoli alla pubblica li- 
bertà piacquero tanto maggiormente nella bocca 
di Tiberio, quanto piu erano rare le volte, che fi 
avede veduto farne ufo . La gioja comune , di cui 
fu tedimonio, lo inclinò maggiormente alla dol- 
cezza , e ficcome fapeva appigliarfi alla moderazio- 
ne , quando non era mollo da una pcrfonale offe- 
fa , rapprefentò ,. che l’ Ifola di Gyara era deferta , 
e' fenza alcuno degli agj o comodi della vita : che 
per i riguardi, che aveva per la famiglia Giunia , 
e per l’onore, che aveva avuto una volta Silano 
di edere lor confratello, potevano accordargli un 
efilio pili mite nell’ Ifola di Citerà : che la forel- 
la del reo Torquata , Vedale di una virtìi degna 
dei fecoli migliori, faceva loro la deda preghie» 
ra . Quedo parere fu addottàto , e formò il De- 
creto . . 

La condanna di Silano fu feguita da quella di 
Cefio Cordo Proconfole di Creta , c di Cirene , che condanna- 
fu parimenti convinto di concudlone . Le vedàzio- 
ni dei Magidrati Romani fopr» i fudditi dell’ Im»>_ 

V .3 perio 
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perio non avevano termipato , come fi v«Je coL 
Governo Repubblicano: ma fottoi gl* Imperatori le 
Provincie ^attenevano più facilmente giuftizia, c ri- 
farcimento dei danni , che avevano lofiferti . i : 

Si prefcntò un accufatore contro L. Ennio Ca- 
valiere Romano, che aveva convertito in vaff, a 
in qualche altro ufo comune una-fiatua d’ argento 
del Principe , Non era ancor giunto il tempo , in 
cui azioni cosi innocenti fofiero trattate come enor- 
mi delitti. Tiberio non volle, che il nome di En- 
nio foflè poftr» nella lifta degli accufati . Ma ciò , 
eh’ è molto ringoiare , è che un Senatore dei piu 
ragguardevoli , Atejo Capitone , di cui abbiamo al- 
trove parlato , fi follevò per quello contro T Impe-, 
ratore con una falla , e vile affettazione di libertà . 
„ E’ contro tutte le regole , dice egli , il privare il 
„ Senato dell’ autorità a informarfì , e di deliberare 
fopra un delitto portato ai fuo Tribunale: ed una 
fcelleraggine sì grande , qual fu quella di Ennio , 
non deve rellarc impunita . Che 1’ Imperatore 
„ porti la tolleranza all’ eccedo , fe lo giudica ben 
„ fatto , in quanto che lo rifguarda i’ odefa : ma la 
„ Repubblica è oltraggiata , e non deve vietarle una 
„ giuda vendetta Tiberio (i) comprefe perfetta- 
mente quedo linguaggio, e perfidette nella fua op- 
pofizione. La fua l^evole fermezza refe maggio- 
re l’ignominia di Atejo Capitone, gran Giurifeon- 
fulto , che podedeva perfettamente tutto il jus di- 
vino ed umano , e che colla badezza e viltà del 
fuo animo avviliva tante belle cognizioni, con- 
facrate per loro natura al fervigio della Repub- 
blica e dei' particolari.' L’adu- 

(i) Intellextt hacc TibefJas ut erttit quam ut diee- 

bantur , perftititque intercedere . Capita infigaior infamia fuit : 
quod huRiani divinique juris feiens, egregiutn publicum & bo- 
na^ domi artes dehonedavifict . 

I 
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L’adulazione (i) era allora un male univcr- *“• 
fale, che infettava tutti i membri del Senato. Ia*c. 
primi della Città non erano i foli obbligati dallo 
fplendore del loro nome ad allontanare le ombre , della fervi, 
che poteva prenderne il Principe : ma tutti i Con- * 
folari , una gran parte dei vecchi Pretori , e perfino Tac. ùi, 
i femplici Senatori confufi nella folla, contendevano *s* 
a gara chi più fi difonoraffe con bafle e vcrgognofc 
adulazioni . La loro pronta fervitìi annojava Tibe« 
rio: e fi racconta che ufcendo dal Senato gridava 
fovente: „ O uomini vili, che corrono incontro al* 

„ la fchiavith „ ! 

Atejo Capitone fi coperfe ben inutilmente 
d’infamia nell’ occafione , di cui ho or ora parlato , pitone . 
eflcndo morto in «quello fteffo anno ; ma continua- 
va a fare il meftiere , che aveva fatto per tutto il 
corfo della fua vita . Quantunque di onefia condi- 
zione non era nato per diventare uno de’ capi dei 
Senato . Suo avo era un Centurione dell’ armata di 
Siila , fuo padre era fiato Pretore . Inalzoffi col me- 
rito della Giurifprudenza , fofienuto dall’ afiuzia del 
fuo carattere . Augufto s’ era affrettato di farlo Con- 
folo per renderlo fuperiore di rango ad Antiftio La- 
beone fuo rivale , Imperciocché (z) quelli due uomi«i 

V4 ni, 

'(1^ Tempora illa adeo infesta & adulatione fordida fuerr^ 

'Ut non modo primiores civitatis , quibus clarìtudo fua obfequii* 
protegenda erat , fed omnes conf^ulares , magna pars eorum qua 
pretura funfli , multique etiam pedarii Senatores certatim exfur- 
gerent , foedaque & nitnia cenferent . Memorile proditur , Tibe- 
rium quoties curia egrederetur , Oracis verbis in hunc modum 
eloqui folitum .. O homines ad fervitutem paratos I Scilicet etiam 
illum , qui libertatem publicam nollet , tam projefle fervientium 
patientia tadebat . 

CO Namque illa sras duo pacis decora fimut tulit . Sed 
Labeo incerrupta liberiate , & ob id fama celebratìor : Capito* 
pis obfequium dominantibus magis probabatur . Hit quod prstu- 
ram intra fletìt , commendatio ex injuria ; huici q»od Cotifit- 
latum adeptus eft, odiutn ex invidia oriebatur . 
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cato da 
Tiberio . 


2^4' Stotua degl’ Imperati 
ni , thè egualmente rifplendevano pei talenti dello 
Ipirito, e per gli ftiidj del medefimo genere, era- 
no eftremamente diverfi'pei lentimenti del cuore. 
Labeone fiero, zelante della libertà, che non ofl'er- 
vava nemmeno Tempre baftanti riguardi , tome l’ ab- 
biamo offervato fotto il regno di Augufio, s’era 
acquiflato con quello una riputazione maggiore ' 
prefib il pubblicp: la cieca fommiflione di Capito- 
ne piaceva pili ai Principi . Quindi Tingiufiizia 
fatta a Labeone , che non potè andar più oltre del- 
la Pretura accrebbe la Tua gloria : il' Confolato di 
Capitone procacciogli l’ invidia e T odio dei Citta- 
dini . 

I Grandi di Roma confervavano ancora l’ufo • 
di fare pubbliche fpefe , e fpecialmente d’ interelfarli 
per la cenfervazione dei monumenti della magni- 
ficenza de’ loro antenati . Abbiamo veduto , che 
Augufto efortava a queftò , ed anche incoraggiva i 
primi Senatori del fuo tempo. MolTo da quefto fpi- 
rito domandò Lepido la permillione al Senato di 
riftaurare e di ornare a lue fpefe la Bafilica * di 
Paolo , fabbricata dal Confalo di quefto nome ver- 
fo il principio della rottura fra Cefare e Pompeo . 
La fua propofizione fu accettata , e riufeì tanto più 
grata ' la fua generofità , quanto che non era molto 
ricco. Ma il Teatro di Pompeo elTcndo ftato con- 
fumato da un incendio nello ftelTo tempo , e non 
elfendovi più alcuno della famiglia di quefto grand* 
uomo , che potefse fofteneré la fpefa della riedifica- 
zione, fe ne incaricò Tiberio , lafciandovi nulla- 
oftante fuffiftere il nome. di Pompeo. Fece anche 
in quefta occafione un grand’ elogio di Sejano , la 
vigilanza, e l’attività del quale aveva impedito 
che il fuocp non facefle danni maggiori : ed i Sena- 
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tòri ' fei.ipfe pronti' ad adulare il Principe ed il fuo A"- 
favorito, ordinarono , che fofle inalzata una ftatua q,^‘c. U ' 
a Sejano nel Teatro di Ponripeo. j , ■ 

Tacito finifce la narrazione de^i. àvvenimen- iWortedì 
ti* di tjueft’ anno colia morte di Giunia nipote di fo'reUa di 
Catone, forella di Bmto , e moglie di Caflio. A- Brute, 
veva fopravvilTuto fcffantatre anni alla battaglia di 
Filippi . Il fuo teftamcnto fece gran rumore nel 
pubblico , perchè quella Dama , ficcorae era ricchif- 
fìma , ed era unita in parentela con tutte le pri- 
me famiglie di Roma,' faceva in effo un’onorevo- 
le menzione di quali tutti i Grandi, fenza dire la 
menoma parola dell’ Imperatore .Ei non rcftò pun- 
to offefo da quello ultimo contralTegno d’ inimici- 
zia contro la fua famiglia, e permifc che fofle 
pronunziato 1’ elogio funebre di Giunia nella Tri- 
buna delle arringhe , e che foflero celebrati i fuoi 
funerali con tutta k pompa , che era dovuta . Fu- 
rono in efli portate le imagini di venti famiglie 
illullri , i Manlj , 4 Quinzj , ed altri nomi parimen- 
te famoli : ma (i) Bruto e Càlfio ofcuravano tut* > 

ti gli altri , ed occupavano foli tutti gli fpiriti , 
appunto perchè non vi. fi vedevano le loro effigie . * 

f • 



L I B R O VI* 

• . . . ■ . > I. ■ • 

Princìpio (ìelU difgra^te dèlia famìglio^ Imperlale. 

‘ Tiberio finge di vohr v'fitar le Provincie. Stato 
•' delle for^e mantenute dàlT '-Imperio in mare e in 

• terra al tempo di Tibèrio , Brevf defcrigione del 

• • ! 'Qq. 

Sed prafulgebant Caflìus iitque Brntus , eo ìplo quoj 
effigie! eorum non vifebantur . 
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Governo di Tiberio fino al fuo nono anno . VàrJ 
avvenimenti , il pih importante dei quali è il pe^ 
ricolo , che corre C. Gracco . I Pantomimi /cacciati 
dall' Italia . Capitone Prefetto dell' Imperatore con- 
dannato dal Senato, Tempio eretto nell’ ,/ffia a Ti- 
berio ) a Livia j e al Senato . Morte di Lucilio 
• LongOf antico e fedele amico di Tiberio. Le Ve-* 
fiali onorate. La guerra di Tacfarina è terminata 
da Dolabella . Congiura di /chiavi efiinta . L. Pi- 
- /one accu/ato muore prima del giudizio . Caffo Se- 
vero trasferito dall' I/ola di Creta a Serifo . Plan- 
erò Silvano^ che aveva precipitata fua moglie 
dalla firuflra è ridotto a farfi aprir le vene . Vi- 
bio Sereno accu/ato da /uo figlio. Gli accu/atori 
protetti da Tiberio contro il voto del Senato. Tibe- 
rio perdona a un Cavaliere Romano autore dt 
verfi /atirici contro di lui . Proce ff di Suilio , e 
di Firmio Catone . Ràfie/fione di Tacito intorno la 
/piacevole materia ^ che tratta nei fuoi ./fanali .Ac- 
cu/a e morte di Cremugio Cordo. Voglia immode- 
rata di accu/are Vibio Sereno protetto dall' odio 
pubblico . Tiberio tton vuole acconfentire , che la Spa- 
gna gli eriga un Tempio . Si conferma nel di/e- 
gno dì allontanarfi da Roma . Rigore di Tiberio 
contro gli accu/ati . Morte di Lentulo Getulicoy e 
di L. Dominio. Morte di L. Antonio. Varj affa^ 
ri di Provincie . L. Pi/one affa/finato in 1/pagna. 
Poppeo Sabino fa la guerra ai Traci., e ne ripor- 
. ta gli 'ornaménti del Trionfo . Tiberio abbandona 
Roma per fempre. Suoi motivi . Stabili/ce la fua 
■ dimora nell' I/ola di Caprea. Pe/catore maltratta- 
to da Tiberio. Tiberio fi abbandona all' ogìo.' al- 
la fua incl magione pel vino e per la tavola.' alle 
pih infami diffolutegge . Cinquantamila uomini uc- 

cifi 
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éfi 0 feriti dalla caduta di un %/fnJi teatro . Orti- ' ' > ' 

bile incendio. Liberalità di Tiberio .■ tiddul anione 
' del Senato. Ribellioni dei Frifoni .• Perdite, ripor- 

• .tate dai Romani . ..Agrippina figlia ■ di Germanico - 
( maritata a Cn. Dominio. Morte di Giulia nipote 

di t/fugu/lo . Morte di ,Q.uà4terifi, Carattere del- 

• la fua eloquenza. Morter/di\LÌi>ia, Tratti del' 
fuo carattere . Ingratitudine dell' Imperatore fuo 
figlia. Il dominio di Tiberio diventa piU tirannico 

• che mai . , . ' 

. C. ASINIO . • Aq. <Ji R4 

_ 774* Di 

C. ANTISTIO , G. C. »j, 

C orreva (i) già il nono anno che Tiberio g®' 
deva d’una fortuna coftanteraente favorevole, 
dopo ch’era giunto all’ Impero. Lo Stato era tran- 
quillo , e la fua famiglia in fiore : imperciocché 
egli annoverava la morte di Germanico fra le fue %• 
profpcrità . Sotto i Confoli Afinio e Antiftio le 
difgrazie cominciarono ad avventarli contro la fua 
famiglia, fra perchè fe le procacciane egli medefi- 
fijo , fia perchè n’ aveffe fomminifirati i. mezzi c 
gli ajuti a colui, che n’era il nemico e il diftrutto- 
re . Si vede , eh’ io voglio parlare di Sejano , il, 

^uale per aprirli una ftrada alla fovrana potenza, 
avvelenò Drufo, rovinò Agrippina, e i due Prin- 
cipi fuoi figlj maggiori, e ricevette finalmente, 
ma troppo tardi il giufto caftigo di tanti delitti , 

Il racconto di quello malvagio progetto, continua- 
to perfeverantemente da 'Sejano pei corfo di mol- 
tiflimi anni farà meglio comprefo , fe nelTuna co- 
fa ne interromperà il filo. 'Per. quello motivo io 
( — . / , . co- 

co Nonus Tiberio annus erat campoficx Reipublic* , floren- 
tis domus : C nam Germanici mortem inter profpera ducebat ) . . 

quum repente turbare Fortuna coepit • fevirc ipfc, aut fxvienti- 
bus vires prxbere . 
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Ad. di R. comincio a fgombrargli d’ intorno tutti i fatti , che 
G.*c j. non hanno con eflo vcrun rapporto . 

Tiberio • «Tiberio rinnuovò anche in queft’anno la fu a 
vòfer vili- lolita e tante volte ripetuta finzione di voler vi- 
rare le fitar le Provincie. Allegava anche alcune ragioni, 
tX'iv.'V obbligavano a'^arlo , la moltitudine dei fol- 
dati veterani ; ''fà 'difficoità di fare reclute , perchè 
non fi trovavano^ perfòhe , le guali fi arruolaflero 
volontariamente, e che fe v’ erano alcune , erano 
• perfone libertine e vagabonde, le quali non ave- 
vano per lo piu nè coraggio , nè onore . -E’ fiato 
. oflervato nella Storia della Repubblica, che T an- 
tica milizia’ Romana non era compofia fe non di 
Cittadini , i quali avefiero dei poderi , ed a cui.una 
fortuna almeno mediocre folle una ragione d’inte- 
reifarfi per la Calvezza dello Stato : e quantunque 
•yidist. foffero Jgià * quali cento e trenta anni, che Mario 
® era ' allontanato da ì|uefta -regola , la . rifleflSone 
ix.fag. di Tiberio può farci credere, che non folfe anco- 
interamente trafeuratav’ 

rsaets. Nella fiefla oocafiòne, eh’ cfpofe al Senato il 
fuo difegno , e le fue ragioni, Tiberio annoverò 
fommariamente le truppe, che \ teneva in piedi la 
Repubblica , e la loro difiribuzione nelle Provin- 
cie : e la notizia che ce ne porge Tacito , confi/» 
prendendo in elTa i Re- alleati dell’ Impero, non è 
lòltanto curiofa , ma anche utile pel' reftante di 
quefta Storia . > 

Stato «ielle L’ Italia era guardata da due Flotte, l’ una a 
Mifeno fui mare di Tofeana, 1* altra a Ravenna 
dall’ impe- fui mire -'Adriatico .* ’c per afiicurarla verfo l’ Oc- 
Ti ’telrr' y Augufto aveva pofio alla guardia delle 

al tempo cofie un buoB numcro di vafcelli da guerra prefi 
Tib«io. nella battaglia di Azio, collocandoli a Frejo , il 
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di CUI porto allora buoniffimo è ripieno da mol- 
ti lecoli. Quella terza- flotta era minore delle due ly. 
precedenti . A quelle forze marittime , eh’ erano \ 
puramente Romane, bifogna aggiungere le fquadrc 
alleate , vale a dire i compolle di vafcelli fommi- 
nillrati dai fudditi dell’ Impèro : ed erano dillri- 
buite in tutti i fi ti convenevoli fulle colle del Me*- 
diterranèo. Avevano in oltre i Romani due flotte 

' t 

di un’- altra fpezie, le quali confillevano' in. (em- 
piici barche lui Reno, e fui Danubio,. xol iraczzo 
delle quali fi rendevano padroni del corfo di que*. 

fti due gran fiumi . • 

Quanto alle forze terrellri, il maggior, corpo 
unito di truppe che avefleVo, era fui Reno, e con- 
filleva' in otto 'Legioni, che invigilavano egualmen- 
te ' e filile Gallie , . e /fulla Germania . -Là Spagna , 
che non era Hata interamente pacificata fc non fiot- 
to Augnilo , era occupata da tre Legioni ;r Giuba 
regnava nella Mauritania , * eh’ eragli (lata, data dal 
Popolo Romano . L’ Affrica propriamente .detta 
non aveva-per Tordinario che»una Legione, .A mo- 
tivo della guerra di Tacfarina fe ne era fatto ve-» 
nire un’ altra dalla Pannonia , la quale .fiubitò dopo 
fu inviata' di nuovo alla Provincia , a' cui:àppàr te- . 
néva^iDue Legioni in- Egitto, quattro in Siria. ‘L’ 

Iberia,’ 1’. Albania, ed i alcuni altri piccoli. (lati di 
quei paefi Orientali.avevano i loro Re>'Ghe gli go- 
vernavano fiotto la protezione dell’ Impero ♦ La: Tra- 
cia era divifiaifra Rimetalcc i e i figlj di Coti. Cin- 
que Legioni (lavano alla guardia della ripa del .Da- 
nubio , tre. in Pannonia, due in.Mefiia. La Dalma- 
zia ne aveva due altre plé' quali pòtèvano . -facilmen- 
te o unirli a quelle - dei .Danubio , o venir, pronta- \ 
niente a foccorrer l’ Italia fe fblTe d’ uopo ^ ®oma ... 

^ non 
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non era tuttavia fenza difefa : tre Coorti dette' della 
Città, e. nove Coorti Pretoriane ne allicuravano 
la tranquillità . Quindi ^ l’ Impero Romano in pie- 
na .pace manteneva venticinque Legioni , le quali 
formano cento c vei^ticinquemila uomini : a cui fc 
fi aggiungano le dodici Coorti deftihate alla guardia 
della Città e dell’ Im]3eratore , il numero intero del- 
le truppe afcenderà a quali cento: e quarantamila uo-, 
mini . Bifogna aggiungervi le truppe aufiliarie o al- 
leate, le quali rendevano quello , numero al doppio 
maggiore • . 

E’ bene oflervare, che Tufo di mantenere per- 
.petuamente in piedi delle truppe nori fi era introdot- 
to , che dopo Augnilo . Sin che durò il Governo 
Repubblicano, non fi armavano truppe fe non in 
occafione di -guerre a niifurà che nafcevano , c. quan- 
do erano- teiminate, fi. licenziavano le Legioni# 
Nondimeno *, indipendentemente dal cangiamento 
fucceffo nel Governo!^ llellenfione dell’ Impero, e 
la vicinanza delle nazioni Barbare ,- avrebbero fem? 
pre pollo i Romani in rieceflità di fornire di truppe 
almeno le loro frontiere .' , ‘ . 

Un’altra, offervazionc non meno importante 
è, che. le {Legioni rellavano fempre nelle Provincie, 
delle» quali avevano la' cùllodià . Vi palfavano lar 
fiate in; campagna, e la cattiva ftagionc iii campi ^ 
che cbianiaV(ano campi d’inverno. Imperciocché il. 
foldàto Romano accampava fempre, e non» alloggiar 
w mai^ ridlè Città. Da quelli/ campi d’ inverno,, 
ch’jerana. fempire i. medefimi , fi. fono formate mol- 
te Città., che fuffillòno ancora .al giorno. d’.oggi, 
eDme.Sariten'nel Paéfe di Gleves, Vienna in Auftria, 

<k * 

c. molte altre. Ritorno al mio foggetto. 

‘ . Tacito, dopo aver fatta, la dinumcrazione.del- 
: le 


/ 
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ic forze dei Romani fotto Tiberio, ci prefenta una^n. dì R. 
defcrizione in riftretto del Governo di quedo Prin- ìj, 
cipe fino al nono anno del fuo regno, eh’ è l’ epoca 
del funefto fuo cangiamento, o piuttofto il tempo, rio nnò af 
in cui cominciò a non .fafr più forza a fe ftcflb , c a^»!® 
lafciare un più libero corfo allo fpirito tirannico,*""’' ' 
a cui era naturalmente portato. 

Dimoftrava una gran confiderazione verfo. il 
Senato, dinanzi a cui fi trattavano tutti i pubblici 
affari, e i più importanti 'di quelli , che riguarda- 
vano i particolari. I primi Senatori avevano tutta 
la libertà di parlare , e di eftenderfi nei loro difeorfi , » 
e fe fi lafciavano portare all’adulazione, egli mev^v 
defimo imponeva loro filenzio , e gli correggeva . 

Nella diftribuzione delle cariche , confiderava la no- 
biltà della nafeita , i fervizj refi in guerra , ed i ta- 
lenti utili nella pace : ed ogni uno accordava , che 
non v’ erano perfbne più degne di quelle , che innal- 
zava agli onori . I Confoli , i Pretori godevano dell’ 
efterno fplendore della lor dignità; i Magiftrati in- 
feriori efercitavano il potere delle lor cariche • e le 
Leggi, fe fi eccettuino quelle di lefa-maeftà, erano 
dirette al vero loro fine , vale a dire , alla conferva- 
zione della pubblica utilità . 

Le rendite della Repubblica fi davano in af- 
fitto, come una volta, ad alcune compagnie di Ca- 
valieri Romani . L’ Imperatore faceva anvminiftcare 
i fuoi dominj e le Tue proprie finanze da perfone di 
una perfetta probità , da lui fovente non conofeiute 
che per fama: e quando aveva loro conferito una 
volta quelle cariche , le confervava in effe , ecceden- 
do anche in quello ogni mifura , poiché le lafciava 
invecchiare nel loro impiego. 

La penuria dei viveri era grande, ed incomo- 
dava 
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• » ' t* anno del Convinto di Aimio c di Anti* 
'Aio f fe fi. eccettui la morte di Drufo, di cui ci ri- 
ferbiamo a parlare altrove, non offre alcun confi- 
derabile avvenimento. Le città di Cibira in A- 
fia, e di Egira in.Acaja, eflendo fiate molto dan- 
n^giate da alcuni tremuoti, ottennero da Tibe- 
rio, e idal Senato refenziòne dai tributi per 
tre anni: Vibio Sereno, Proconfob della Mcfia,‘ 
uomo violento e collerico , fu condannato comè 
reo di. atti di crudeltà e di tirannia , e rilegato 
neir Ifola di Amorgo, una delle Sporadi . Qarfió 
Sacerdòte fu accufato di aver fomminifirati foccorfì 
di .biade a Tacfarina nemico del Popolo Romano : 
fu trovato innocente ed affoluto. C. Gracco com- 
prefo nella medefima'accufaTe ne liberò anch'egli 
felicemente,^ ma per altro >non fenza difficoltà. Era 
figlio di quel Sempronio Gracco di cui abbiamo 
narrata la morte fui principio del Regno di Tibe- 
rio, ed aveva feguito ancora fanciullo Tuo padre e- 
filiato neir Ifola di .Cercina . Ivi era (i) maliflimo 
educato fra banditi , e perfòne indotte , nelle quali 
r ignoranza andava accompagnata còlla bafiezza e 
viltà dei fentimenti . Avendo colla morte di fiio 
padre perduto ogni foftegno , fi lyidc ridotto , per 
vivere, a fare, un piccolo commercio di minute 
mercanzie , che trafportava dall’ Affrica in Sicilia , 
e reciprocàmentf dalla Sicilia in Affrica: e nondi* 
meno una tale miferia non potè allontanare da lui 
i pericoli di lina illuftre fortuna. Se Elio Lamia, 
e L. Apronio,xh’ erano fiati Proconfoli d’AftVi- 
. St.degrimp.Tom.IL X . ca, 

lilic adultusinter extorres & liberalium Artium nefeios, 
mox per Africani & Siciliani- mutando fordidas merces fudeRta- 
bitur : nec' tamen efifugit magne fortanae pericula : ac, ni^Attìus 
Lamia & L. Apromus, qui Africam'Obtinuerant , infontem-pro* 
texifTent , -cUritudine infauftì generis", & * patcrnìs adverfis forar 
bftra^nsvi- 
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Storta ©EéL’.lMPERÀT. 

c», nod avefTero/ protetto la tua ihnocenza,' (Irebbe- 
datò k vittima di un nome norirmenO ibfelicectìè 
illudre , e della difgrazk di Tua padre > • 

La licenza dei* Pantomimi diventava intolle- 
rabile. CagiohaVànb' ogni Torta ;di dìlordini , fedi- 
zioni in tempio che fi rapprefentavano ì giuochi, 
e corruzione nell’ interno delle famiglie. I Pretori 
fi erano di'selo lamentati preflb il Senato * ma que- 
(lo è tutto ciò , che potevano fare, perchè Augu- 
fio, come abbiamoTn altro luogo offervato , aveva 
levato in gran parte ai Magifirati il diritto di pu- 
nire le perfone di teatro. Tiberio non era 111 cer- 
ta manierà tanto indulgente; e la (bla politica a- 
vealo fui principio obbligato ad ufar de’ riguardi k 
Ma alla fine propofe in Senato di por freno all’in- 
folenza degl* Ifirioni , e fu fatto un decreto per ban- 
dirli dall’. Italia .o-'jr < 

, • Li ebmidiidaVa anche tutti, gli .affari al Sena- 
to: di modo che, avendo ricevuto dei lamenti per 
parte dei popoli dell’ Afia contro Lucilio Capito- 
ne fuo Prefetto in quefia Provincia , Volle che il 
Senato prebdeffe informazione di quello affare* e 
dichiarò efprCffamente di non avergli dato, fé non 
r ifpeiione fopra ì fuoi fchiavi- e (opra le fue ren- 
dite in Afià:iche fe Capitone fi era (pacciato per 
Pretore , cd aveva impiegato il minifiero de’ folda- 
ti’, aveva oltrepafl&to i fuoi ordini > e bifi^nava far 
giullizia agli alleati dell’ Impero . Si fece a norma 
dì quello il proteffo di Capitone , c fu condannato. 
Tali erano allora gli angufti confini , dentro de’qua^ 
li era riflretto il potere dei Prefetti dell* Imperato- 
re , fpezialfnente nelle" Provincie, nelle quali aveva- 
no dei fuperipri. Propretori , o Proconfoli. Nel fe- 
guito eftefero molto i loro diritti . 

L’ACa 
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L* Afia vendicata delle insiufHzie del Prefct-^"* <*' *•* 
to Capitone , e antecedentemente di quelle del Pro* g . c. aj. 
confolo Silano ) dimoflrò la fua riconofeenza 
un’ entpia adulazione, autorizzata indarno dall’ ufo . ah» a tì- 
Domandò ed ottenne la permiflione di fatòricare » » 
un Tempio a Tiberio, a Livia, e al Senato. Ne- senato** 
none (i) il primogenito dei figlj di Germanico re«^-*^*iv. 
fc grazie intorno a quello a nome dei Popoli dell’ *** 

Afìa al Senato ed a Tuo avo con un difeorfo , che fu 
afcoltato con trafporti di gioja . Si credeva di vede- ' ' = • 
re Germanico , lì credeva di udirlo . In fatti il gio- 
vine Principe aveva un’ aria di modellia , e di no- 
biltà, che conveniva ottimamenteallafua nafeita, e " ' 
che traeva un nuovo luUro dai pericoli , a cui 1’ 
efponeva T odio già noto di Sejano contro di lui . ^ 

Eflendo Hata accordata all’ Afia in comune la , 

permiflione di fabbricare il Tempio, vi fu poiuna^*’^*' 
gran difputa intorno alla fcelta della città, che do- 
veva eflcre da effb decorata . Si videro a Roma per 
tre anni i Deputati di undici città dell’ Afia, che 
fi deputavano quello gloriofo privilegio , e che al- 
legavano ciafeheduna le lagioni , che avevano di ef- 
fere preferite . 11 Senato deche in favore di quelli * 
di Smirne . 

La morte di Lucilia Longo recò fomma af- Marte di 
fUzione a Tiberio. Quclltì era flato fuo antico in 
ogni tempo, e il folo delP ordine dei Senatori , che antico e 
gli avefle tenuto compagnia . nel fuo ritiro a Rocii . 

Quindi , quantunque uomo' nuovo , ricevette dopo f ìberio . 
la fua morte gli onori i piU. grandi che 
^ . M X z , . 

Egit Nero gratét e« cauta patribus atque avo , Ixtas 
inter audientiam adteftionesr, qui reOenti memoria Germanici, 
il^lti adfpici , illum audir^ rebaotur . Aderantquc' juveni mode- 
sta , ac forma principe viro dìgna , notis* in eum Se;ani odii> 
ob pcridAum gratiora . T*t. IV. ij. 
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STGfctA degl’ Impera T. 
eflèrc conferiti ad un Cittadino : una pómpaf fune- 
bre a fpefe del pubblico , ed una (tatua nella piaz-' 
za fabbricata da Augufto. 

Ho avuto già occafione di olfervare 1’ atten- 
zione, che aveva Tiberio di confervare, ed inalzare 
fecondo 1* efempio diAugu(to, la dignità delSacer-' 
dozio delle Vedali » Ne diede in queRo anno un»- 
nuova proVa con una gratificazione di due * mil- 
Honì di feftens; , che fece accordare a Cornelia , eh* 
era Rata fcelta per fottentrare in luogo di Scanzia . 

Fu flabifito nel medeSmo tempo , che Livia quan- , 
do interveniva agli fpettacoli, fedefle fra le Vedali. 

SERi CORNELIO CETEGO . 

Li VISELLIO VARRONE. 

Sotto i Confolt Cet^o e Vifellio , il Popolo • 
Romano (ì vide finalmente liberato da una lunga e 
poco onorevole guerra contro il malandrino Tacfa-- 
lina . Sin allora i Generali , quando erano perfuafi 
di aver fatto abbaRanza per meritare gii ornamenti 
del Trionfo, non (ì curavano di pili infeguirc l’i- 
nimico . Si vedevano ^ià in Roma tre Rame coro- 
nate di alloro per le vittorie riportate contro Tac- 
farina, il quale pih potente che mai Taccheggiava 
ancora l’ Affrica . Aveva anche accrefeiute le fue 
forze coir unione di un' gran numero di Mauri , i 
quali abbandonavano il Regno' di Tolomeo figlio 
m Giuba, Principe giovine, difattento, c diretto 
dairfuoi liberti : di modo che i fieri fuoi fudditi fde- 
gnando di ubbidire a’ MiniRri , die portavano anco- 
ra i fegni dei ferri della ferviti! , preferivano len- 
za difficoltà la guerra c le armi. Il Rendei Gara- 
manti fomminiRrava a Tacfarina luoghi di ficurez- 
za per riporvi il fuo bottino *, c gli porgeva ajuto 
anche nelle fue rapine, nem marciane oon lui in 
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còr^ dì armata , ma con diftaccamcnti di truppe 
armate alla l^iera, che la fama accrefceva, per* G. c. 24. 
chè venivano da lontano paefe. In oltre tutte le 
perfone di genio torbido, e ridotte alla miferiach* 
erano nella Provincia Romana , accorrevano intor- 
no al Numida con tanta maggior confidenza , quan- 
to che Tiberio fupponendo, che dopo le imprefe 
di Blefo in Affrica non vi refiaffero più nemici , 
aveva ordinato, che la nona Legione foife ricon- 
dotta in Pannonia.* e Dolabella, fucceffore di Ble- 
fo, non aveva ofato di ritenerla, temendo più gli 
ordini dell’ Imperatore , che i pericoli della guerra . 
Tacfarina approfittofli anche di quella circoilanza 
per ifpargere la voce fra’ fuoi , che i Romani ave- 
vano in tella altri nemici , e che quello era il mo- 
tivo, che gli collringeva a ritirarfi a .pora a ^co 
dall’ Affrica : di maniera che farebbe facile 1 op- 
primere il piccolo numero di quelli, che vi era- 
no reflati , fe tutti quelli , eh’ erano amanti della 
liberti della Nazióne , fi riuniffero per fare un vi- 
gorofo sforzo'. Radunò perciò tutte le fueforze,e 
portoffi all’ alfedió di Tubufea. 

A quella novella Dolabella prende feco lui tut- 
te le truppe che potè aver prontamente , e marcia 
contro il nemico : ed appena arrivato col folo ter- 
rore del nome Romano , e col vantaggio , che gli 
dava la fua infanteria fopra popoli, che non fape- 
vano combattere che a cavallo, fa levare 1’ alfe- 
dio . Dopo di che fortificò tutti i polli vantaggio- 
fi , eh* erano in quelle vicinanze , ed elfendo fiato 
informato, che i capi dei Mufulani meditavano di , 
fare una ribellione , s’ impadronifee delle loro, per- 
foce , e fa loro troncare il capo . Indi formò il fuo 
piano per applic^arfi a terminar la guerra : ed aven- 

* X g ■ dogli ■ 
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775 èfpericnza delle fpedizioni antecedenti info 

€. c. j4.gnato , che non fi trattava di attaccare con gran for*? 
ze infieme mute un nemico , che feorreva la cam- 
pagna , e che non Btccva che volteggiare » avendo 
mandato ordine al Re Tolomeo di venire ad u- 
nirfi a lui con truppe levate nel. fuo paefe, di vile 
i Romani in quattro corpi, di cui diede il coman- 
do a dei Luogotenenti Generali , ed a Tribuni , e 
difiribuì parimente i Mauri in molti campi volan- 
ti comandati da ^ Capi della loro nazione. Era 
egli fteflb. prefente ad ogni cofa, e trasferendofi.da 
uno air altro di Quelli corpi, ne dirigeva coi fuoi 
ordini tutti i movimenti « t 

Poco tempo dopo aver prelb quelle mifureeb- 
be avvifo, che i Numidi avevano fiabilito la* loro 
dimora, ed. avevano erette le loro capanne vicino 
ad un forte mezzo ‘ rovinato V che avevano una vol- 
" ta bruciato , jOl 4 iafi:hianiavafi Amtà , crédendoli af- 
fatto (icurì in un luogo circondato per ogni parte da 
' valle forelle . Dolabella parte nel punto ftefib con 
truppe di cavalleria ed in&nteria , che avevano oi^ 
dine di non portar feco altro, ehe le loro armi per 
marciare piìi prello , ma che non fapevano per al- 
tro nulla del difegno del lor Generale • Allo fpun- 
tare del giorno arrivano i Romani, e fvegliano i 
Barbari collo llrepito delle loro trombe, e conmi- 
naccevoli grida . Si avanzano in buon ordine colf 
infanteria in mezzo alle file o colla Cavalleria di- 
Aribuita nelle ali i ogni cofa è preparata per la bat^ 
taglia . Air oppofto i Nùmidi forprefi alfimprov- 
« vifo, non pofibno nemmeno far ufo dei loro cavai- 
*li , eh’ èrano o legati (^) al palo, o che andava- 

^ J *.r *iZ.h « /J no H 

■ co Pwn/efnio /piega P efpfejpone di Tacita 

prarp^ditis'cquìs : é canftma fua inttrprefat^one ftn due paffi 

' . - ' - - ~ di 
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tìé errando p« le vicine praterie) non avevano nè *"• 
armi , nè ordine > nè accordo: i:|ueft’ era ^na greg-cK^c. 14. 
gkt piuttofto che un’armata, ed i-Romani non ave- 
vano che la fatica di ftraf'cinarji , di uèciderli , e di 
prenderli . Il foldato irritato dalla memoria delle 
ètiche, che aveva fofferte, e piaio di giubbilo per 
poven finalmente venir alle mani' con nemici , che 
avevano Tempre $fuggito di combattere , Taziò la 
Tua' vendetta verfando fiumi di fangu^, > 

Diolabeila voile terminare la guerra .-Fece cor- 
rere per le campagne un ordine di avere la mira 
a Tacfarina, die era conofeiutò 'da ogn’ uno ‘dopo 
tanti anni , ■ che rbifegui vario . Il Numida non po- 
tè feappare-, ma'vpllc morire' da vaiorafe , e veg- 
gendo le Tue guardie diiperTe, Tuo figlio prigionie- 
ro,' ed i Romani afifollati intóràio a lui, fi lanciò 
abbaflando il capo in mezzo' ai ‘dardi , -c sfuggi la 
fchiavith 'Cercando tla morte nella battaglia . In que- 
lla guifa fu -terminata quella guerra di unas'i lun- 
ga durata.'' • ,, '• . .. 

1 ' .Dolabellà (i) i domandò gli' ornamenti del 
Trionfo , e Tibefio glieli negò ^ fa non adombrare la 
gloria di Blefe zio di Sejano . Ma Blefe non fu per 
quello maggiormente' ftimato: e avergli negato un 
onore giullamente 'meritato accrebbe la gloria di 
Ddabella , il quale con un’ armdta minore di nu- 
mero ,^veva latti d^li filluftri prigionieri, uccifo il 
Capo de’ Nemici , e terminato la guerra . Là fua 
vittoria ricevette 'ancora un nuovo fregio prelTo il 
Pubblico, per lo fpcttacolo rarilfimo in Romad’una 

X 4 Am- 

d$ Seitofanre^ i 4fualt ci f*^n9 vederi eie di erte in ufo affreffo 
gh 4fft f e i Ptrifuii , _ 

(i) Dol«b<ll« pMenti abnuit triHmfhalic Tìberìus , Sejanó 
tribuens ne Blw(ì avunculi ejut laus obMefeeret. Sed ncque Bl«- 
fat <ideo>iUuftri(ir j k. buie BCgatiK liOB«v {ioriam intenditi 
T#r. IV. it, V. i • 
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77Ì Di* -Arabafciata ^lei Garamanti^. cèie vfeniva a fare fcii«( 
c. c. 34. fa per i foccorfi dati a Tacfarina. 

In confiderazione dei fervigj predati in qtiefta 
guerra da Tolomeo', fi rinnuovò un antico cofiu-i 
aie , di eoi era quali eftinta la memoria , e fé gli 
inviatxmo per > un Senatore i doni {*) che foleva unni 
volta mandare il Senato ai Re dranieri , cioè , uno 
fcettro d’ avorio , ed una toga di porpora muata di. 
ricami. L’ Ambafciatore aveva ordine di ricono- 
fcerlo folenomente Re alleato, ed amico del popo- 
lo Romano . . , , 

d^fcbia^i ' quedo medefìmo anno l’ Italia ebbe a teme?, 
«aiata . re una ibllevazione^ di fchiàvi . L* iuitore ,del tuihiiK 
to fu un , certo T. Curtido , il quale era dato ibi- 
dato in una delle Coorti Pretoriane. Quell’ uomo 
audace trovandofi vicino a Brindili in un paefe tut- 
tìo ripieno di fohiavi, quali ini piavano a pafce-, 
re le greggie., e. a- lavorate la terra, refi feroci e 
capaci di tutto intraprendere da una vita afpra e iàr 
ticofa , tenne fui principio occulte aflemblee , poi 
alliire anche pubblicamente dei cartelli, coi quali 
invitava gli fchiavi alla liberHk. Per buona forte 
giunfero iq quel, medelìmo tempo a Brindili tre va- 
fcelli da guerra, dedinati a feortare i vafcelli mer- 
cantili, che valicavano quei mari. Curzio Lupo 
Quedore, che colà ritrovavafi fece feendere a ter- 
ra i foldati di.qltei vafcelli , ed avendone formato< 
un piccolo corpo didìpò la qafeente congiura , pri^ 
ma che avefle tempo di accrelcerfì e di prender 
forza. L’ Inqwratore inviò. con foUecÌQ4dine il Tri- 
buno 

♦ . t » , ’ t c ' 

C*) Storia della Rep. Tom. W. pagi 9. t j 8 s« *^*e*.. 
Frane. Attuiti eftmpf di famiglianti deni investi a fatti dai Reraa- 
\ ai a Tolomeo Filopìetort 0 a MaJJiniffa , tutti due antenati di Ta-< 

lemto , di tu* fuì parliamo^ che ,difttndeva dai Sa di Egitto da 
parte di Cleaeatra'e dajdajfinijfa da parto di Qink* * • 
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. buno StaJò con imon numero di foldati; c quefto^"- 
ufficiale prefe e conduffe a Roma il capo della ri- c.*c. 14 . 
beUione , e i principali Tuoi complici . Cosi ffi ri- 
Rabiitra , la quiete , e la ficurezza nella Città , eh* 

«m già molto atterrita , a motivo dei luimeitr in- 
finito di fchiavi, da cui. era inondata, mentre le 
famiglie del popolo di libera condizione andavano 
icemando di giorno In giorno. 

Quella moltitudine di fchiavi introdolta dal ' 
luflb era uno dei mali c pericoli maggiori dell’ Im- ^ 
pero. Seneca rapporta, ch’elTendo flato da alcuni' 
propoffi) in Senato di dillinguere gli fchiavi dalle 
perfone libere colla differenza del veilieo , quello: 
parere fu. rigettato. Si (i) comprefe, difs’^li , a 
qual pericolo ci efporremmo, fe li dellè a’ nollri 
Ichiaviiil comodo di' numerarci. - 
j . Ecco tutti gli avvenimenri, che ci fommìni- 
ffra fuori, di Roma 1* anno j di cui ferivo attualmen- 
te la Storia. 11 rellante noniverfa, che fopra ogget- ^ z. 
ti malinconici’ e trillti, accufe e condanne la mag- 
gior parte ingiulle. - v 

L.- Pilone, di cui ho -ràpportato colla feorta ' 

di Tacito alcuni tratti di fierezza ollérvabili e tol- 
lerati nello ftelTo tempo da Tiberio con una gran dei 
pazienza , fperiraentò alla fine che ( 2 ) qucBo Pria- * 
cipc diflimulatore aveva buona memoria. Q. Cni- «• 
aio l’accusò di aver fatto dei fecreti difcorli cocr- 
trarj al rifpetto dovuto alla maellà ddl’ Imperato- 
re: ed avanzò di piò, ci«s fc gli troverebbe in 
cafa del veleno, e che veniva in Senato con una 
fpada fotto la toga . Què&i ultimi capi di accufa 

' . era- 

(i) Apparuit ^ntàm perì^uia Imtaiaeret , fi icrvt Bofiri 
numerare nos empiueot . .ff*. . ... 

(a}>Sc(l in animo révoivcnte ira<| ctiamfi «ffenfionia 

lanfuerat , ttemoria valtbat : Tpr» 
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erano troppo violenti, perchè foffero crdbtf veri , i 
c!*c. 14. c non fc ne fece akun cafo , Le altre accufe, di cui 
l’aggravava in gran numerò 1* accufatwe - furono 
afcoltate; Mentre fi - forma va il procdTo,': la morte 
foppraggiunta opportunamente lotu-affo^ Pifi>ne òa 
una. inevitabile condanna . < > . • v t : 

c*(fioSe- , a . .Mon fi comfùangerà spunto la forte di- Càffio 
sfcrito™" Severo, quell’ Oratore maldicente , chéVera fatto 
dall’ ifoi* efiUare fotto Aùgufto^ ' Eragli flato affognsfto par 
SerffoT * foggiorno r Ifola dii Cotta , nella quale poteva 
vivore tranquillamente^ Ma dominato dai foo >fa« 
tifico genio, ctmtinuò svi a comporre libelli,- che 
rifvegliarono le antiche nimicizie, e gliene fufcù 
tarano delle nuove . A motivo dei lamenti che ne 
furono .fatti preifo il > Senato , fi fece un fecoivfo 
giudizio, con cui fu pronunziata in forma. la. poiR 
dell’ efiglio ' contro CaMo,'^ forano confifcati>Ì fuoi 
beni, e fo trasfixito daU’ ifola di Creta in ^udiff 
£«/«*. di Serifo, che. non è che uno fcoglio, dove invece 
<^iò nell’ ultima miféria,' non avendo nemmeno 
vcfti da coprirfi. ..V j,, ■ .hi 

pianiio " ' Tiberio ifece odio fteffo tempo uri.al^ atto 
dK»"eTO giuflizia* Planzio Silano precipitò dalla fineflra 
precipita- fua moglie ; Apronia, Tfeoza che fi fia potuto -fa* 
** pere il motivo:, che lo inckifle a coramcrterc un tal 
Leftraè* ddiitof, L.. Aprottio fuolgenero lo conduffe toft» 
ridotto a dinanzi all* Intperatore , r cui rifeofe turbato e kon* 
le vene. Miio, come le roffe ancora opprdio dal lonno, vo- 
lendo far credere, che fua moglie fi fofle volonta- 
riamente uccifa . Tiberio non. efitò a .prendere ih 
fito partito: fi trasferì alia cafa di Planeioj vifitò 
la camera, e trovò in effa prove e contraflegni della 
rcfiftenza fatta .da Apronia, c della violenza , ^ con 
cui era flata fpinta. Ef^fe il fotta in Senato: fa 

efa* 
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^faminato , ed Ui^ulania avola di Planzio mandò 
un pugnale a fuo nipote. Comecché ella era Tin-G^^c. à«v 
timaiccMifidente di Livia » così non li dubitò, che 
non avelie operato per ordine fecreto dell’ Impera- 
tore . Planzio volle ferirli colla Tua fpada , e non 
avendo potuto con ella ucciderli li fece aprire le 
vene . Numantina , eh’ era Hata per 1’ avanti Aia 
moglie fu acculata di avergli fatto perdere il fen- 
no con maleAcj e con fortil^j . Ma l’ accula non 
Al provata, e fu dichiarata innocente. ■> 

L’atroce (i) fpettacolo di un padre acculato vibloSe- 
dal proprio luo figlio nempiè di orrore poco dopo fato da fu» 
il Senato. Si chiamavano J’uno.e l’altro Vibio 
Sereno . Il padre terminato il Governo della Beti- ag*/* 
ca era Aato, come ho detto, rilegato nell’Ifola di 
Amor^. Fu da efla ricondotto a Roma, [wrchè 
rifpondefie a queA’ accula ; e comparì nello Aato il 
più infelice e più deplorabile, carico di catene : . t 

mentre il giovane . abbigliato fecondo il guAo mi-' 
gliore , e lieto in volto, facendo nel medeUmo tem- 
po r ufficio e di delatore e di teftimonio, efponeva 
il piano , o piuttofto il Romanzo d’ una congiura 
fermata da luo padre, e di fuppoAe mifure prefe 
per fare follevar leiGallie. Comprendeva in «jueft* • "' 
affare Cccilio Cornuto vecchio Pretore , da cui pre- 
tendeva, che feffe Rato fommiiiiftrato del foido a 
fuo padre. Cornuto non potendo tollerare la noja 
d’ un procefib crìminaie,^ cÙ cui tanti efempj gli fa- 
cevano credere che il fine non poteva efler altro, che 
una ignominiofa condanna, diàkafeAeflola morte. 

Que- 

Mireriarum ac (iavTtiac exeinpluni atrox , reus P>tcr , ac> 
cufatot filius ... in Senatum induci funt : ab efilio retraaus , 
iliuvieque ac fqualore'obfitut , k tum catena vinftus, perorante 
filio : Pater adolcfceas muUic munditiis , alacri vultu f ftru£kas 
Principi infìdiat, miflòrque in .Galiiam conci torca belli, index 
idem k teftis dicebat. Tat. , ‘ 
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' Quello era un cattivo pregiudizio contro' 

Gufato ; Ma (i) egli fenza perderli punto di animo *e 
rivolto a Tuo Églio fcuoteva le fue catene, ed invo- 
cava gli Dei vendicatori dell’ empietà de’ figli verfo 
i loro genitori . Gli pregava di rellituirlo al Tuo efi- 
lio , in cui poteflè vivere lontano da una tale fcelle- 
raggine, ma di fe^nalare la loro giullizia col fup- 
plizio di un figlio ingrato ed inumano . Aificurava , 
che. Cornuto era innocente, e che non aveva «avuto 
ragione di atterrirli . „ La prova ne farà manifella ^ 
„ àggiunfe egli , fe fi nominino gli altri miei^cpm- 
„ plici. Imperciocché io non ho certamente forma- > 
,, to il progetto di uccidere l’Imperatore, e di fol- 
„ levare una gran Provincia col foccorfo di un fo- 
„ lo compagno. „ Allora l’accufatore nominò Gn. 
Lentulo, e Sejo Tuberone due de’ piò illuftri Se- 
natori intimi amici di Tiberio , 1* uno ellremamen- 
te avanzato) in età, l’altro molto inférmo.. Len- 
tulo V eh’ era prefente fi pofe a ridere d’ una sì flol- 
ta imputazione . Tiberio n’ ebbe roflbre , e .dilTe : 
„ io non farei degno di vivere , fe anche Lentulo 
„ bramalTe la mia morte Tuttavia, perchè odia- 
va r accufato y fece porre alla tortura i fuoi fchia- 
vi , i quali non aggravarono di nulla il loro padro- 
ne. Allora i’accuiàtore aitato dai rimorfi del fuo 
delitto, é.confufo dallo fdi^no del popolo, che gli 
minacciava ad alta voce la rupe Tarpea, o il fup- 
plizio dei parricidi, fuggì fecrctamentc dalla Città . 
Fu infeguito e raggiunto a Ravenna , da dove fu ri- 
condotto a Roma c collretto a feguitar la fua accufa. 

• - Gli mancava ogni prova : ma aveva un forte 
■ folle- 

ti (1) At coatrt reat , niiiil ìnfxi&o animo , obvetfus in filium , 
quaterc alncula , vocare ultores deos , ut Tibi quidem redderant 
exlìliimi , ubi procul tali nore afcret , filium autem quaudoqua 
fupplicìa fequcrintur . 
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foftegno nell’ antico odio di Tiberio contro i’ accu» 
fato, il quale (i) dopo aver impiegato il fuo mini* o. c. * 4 . 
ftero nella condanna di Libone, non effcndo ftato 
ricompenfato a mifura delle fue fperanze , fe n’ era 
afpramente lamentato con una lettera diretta allo 
ftcITo Imperatore , nella quale parlava con troppa - 
fierezza e troppa alterigia, per non difpiacere ad orec- 
chie fuperbe e difpofte a reftare facilmente offefe . 

Tiberio ricordofli allora dopo otto anni di quello 
torto , e pretefe di ritrovare dei delitti nella condot- 
ta tenuta da Sereno in quello intervallo di tempo , 

,, quantunque, diceva egli, 1* orinazione de’ tuoi 
,, Ichiavi ne involale la prova giudiciaria. 

Si venne poi ai voti, ed avendo alcuni Senato- 
ri opinato per la morte, Tiberio, che conofceva 
quanto un tale rigore contrario a tutte le L^gi, 1* 
avrebbe refe odiofo , vi fi oppofe . Afinio Gallo fu 
di parere, di rilegare l’ acculato nell’Ifola di Gyara 
o in quella di Dolufa . L* Imperatore rigettò anche 
quella opinione, dicendo che quelle due ifole non 
avevano acqua, e che bifognava accordare le cofe' 
necelfarie ai bifogni della vita a quello , a cui fi 
permetteva dì vivere . Perciò Sereno fu ricondotto 
nell’ Ifola di Amorgo . 

In occafione della morte volontaria di Cornu- gii «ccufc- 
to , fu propollo da alcuni di llabilire, che le ricom* 
penfe promefle dalla legge agli accufatori non avef- berio con- 
ferò luogo, allora quando un acculato di Icfa-mae- ^ 

(là preveniva la condanna, dando a fe ftelTo la mor-. 
te . Egli è facile il vedere che il Senato approvava 
volentieri quell’idea. Ma Tiberio, ttafeurando i' 

foli- 

Poft damnatum Libonem , miffis ad C»rarem litterii ex- 
probaverat, fuum tarttuoi AUdiutn fine fhiftti fuiife : addiderat^ue ;l 

J uaedam centunuciu$, fiuta tutum apad aurei fuperbas & offea- 
oai propriorcs . . . 
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^ riguardi fi dichiarò con un tuono fermo ed 

g/c. 14. anche afpro per gli accufatori . „ Si vuol dunque , 
difs’egli, „ annichilare le le^i, e gettare la Repub- 
„ blica nei piU eftremo periglio . Abolire piuttollo 
n le Leggi , che allontanare quelli» che ne fono i di« 
„ fenfoci e i cuflodi »». Cosi » (i}A>dice Tacito» i 
delatori» nati per rovina dei pubbiico» che non 
pofTono efler tenuti in dovere nemmen dalie Leggi 
più Tevere, erano ali’oppofto invitati ed adefcati 
daila f^eranza delie ricompenfe. 

E' non pertanto vero, che comunemente un 
accufato» che uccidevafi da per fe ReiTo, deludeva al-, 
meno in parte T avidità de’ Tuoi accufatori. Allora 
i fuoi beni non erano foggetti al fìfeo » e paffavano 
ai fuoi eredi : il fuo teftamento era efeguito : c per 
confe^uenza neifuna porzione di ciò , che poRedeva 
era alienata a vantalo d^li accufatori . La legge 
non affegnava loro ibeni (e non di quelli » che ave- 
vano fatto condannare . Quando non era pronuncia- 
ta condanna veruna, la preda sfuggiva loro dalle 
mani . Ma tutto queRo fuppone , che la morte dell* 
accufato faceRe ceRare ogni follecitazione . QueR’ è 
ciò che fuccedeva ordinariamente » ed il Senato in 
que’ tempi calamitofi avrebbe defiderato , che fe ne 
iacetCc una legge generale. Tiberio all’oppoRo pre- 
tendeva di riferbarfi il diritto , o di fatollare piena- 
mente la fua vendetta » o di ricompenfare abbondan- 
temente ^li accufatori » e di fare perciò continuare 
i loro atti » quando lo giudicaffe opportuno » fino a 
tanto che interveniRe un ultimo giudizio, che avef- 
fe i medefìmi effetti fopra i beni delf accufato » co- 
me fe foRe ancora in vita. £ queR'o è ciò che- ab- 
bia- 
ci^ Sic delatores , genus hominum publico e»tio repertum» 

& porni* quidem nunquam Ouis toercitua ». premi» alltcie- 
bantur . Tat^ IV. jo, '* ■* 
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Ihmo veduto t>raticarfì verfi» Scribooio Libonc, e^"* 

»T ^ 7TS- t)l 

Gn< Pilone» c. c 14. 

Non V* ha alcuna fpezìe' di ricompenfe boti- 

. 1» ' n ^ .Vmltf.l» 

men di quelle cn onore, come flatue , ornamenti lviii. 
del trionfe) , che Tiberio , per tedimonianza di 
Dione , non proflituiifè ai delatm-i ; vale a 
dire,! che non fì lafciava sfuggire il menomo pre^ 
tefto di fuppofti fervigl refi allo Stato , per ono- 
rare con quelle dillinzioni perfone , che non le 
avevano realmente meritate, che col mezzo delle 


accufe . Derivò quindi un tale avvilimento a que- 
lli onori , che vi furono alcune perfone di merito , 
che gli Hcufarono, per timore di eflere contufi 
con coloro, che gii acquillavano sì indegnamente. 

In mezzo a tanti funefti avvenimenti T un 
fopra r, altro ammalTati , fii un motivo di confo- 
lazione e di gioja , benché debole e pafli^gìera , il 
vedere Tiberio perdonare a C. Cominio Cavalie- toreHi 
re Romano, convinto di aver fatto de’verfi fati- 
rici contro di lui» Accordò la grazia al reo,d‘nui?*” 
mofib dalle preghiere di Tuo fratello, eh’ era Se- iv. 
natore. Fu applaudito: ma nel (i) rnedefimo tem- *** 
po maravigliavafi ogn* uno , come conofeendo il 
bene, e fapendo da qual gloria andalTe accompa- 
gnata la clemenza, preferì ffe ad efla il rigore e la 
crudeltà . Ej non peccava per mancanza di lume : 
c r»n è poi difficile il diflinguere fe le lodi date 
ai Principi vengano dal cuore , 0 fiano l’effetto 
deir adulazione , e della finzione . Egli Reffo , che 
in ogni 'altra occafione fembrava affettato, e non 


<■ ' ritro-f 

Quo magis tnìntm hakebatur , gnihlni tnetiorum , & 
quz fama clementiaiti Yequeretur , triftiora malie . Nequr enim 
(ecordia peceabat : nce eeculuim cit , quaivdo ex Veritale , quan- 
do adombrata latilia , faAa Imperatorum celebfentur . Quia 
ipfe cempo/it*» ali^s , Zr veiut eludontmm verbomm , foliitius 
promptìufquc eloquebatur, quotici fubvenirct. 
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' termini che con fatica , fe fi trattavi* 
c/c. %4.^ì fare un atto di bontà s’efprimcva.in una ma-* 
mera pih facile, e piti naturade. 

Trattò con feverità P. Suilio una volta Que» 
diFtnnto f^ore di Germanico. Quelli era un’anima venale, 
Catone . che efcrcitando le funzioni di Giudice aveva rice- 
vuto (del denaro dalle parti litiganti. Per un tale 
delitto il , Senato fi contentava di bandirlo dall* 
Italia . Tiberio volle , che fofie rinchiufo in un* 
ìfola , infifiendo con tanta forza , che giurò perfi- 
no, cheli trattava dell’ interefle della Repubblica. 
,Un tal procedere fu giudicato (i) allora troppo 
afpro e ngorofo . Il feguito lo giufiificò , allorché 
fotta r Impero di Claudio fi vide lo fieflb Suilio, 
divenuto molto potente appreflo quel debole Prin- 
cipe, abufarfi indegnamente del fuo credito, e ven- 
' derlo al piU offerente . 

Firmio Cato , infedele amico di Libone, ver- 
fo il quale aveva fatto il doppio perfonaggio di 
corruttore e di traditore, fu accufato nel medefi- 
. . mo tempo , e convinto di ;iver imputato falfi de- 
' fitti di lefa>maeftà alla fua propria forella . In que- 
fio Tiberio fece un perfonaggio affatto diverfo. 
Mitigò la feverità dei Senatori , che condannava- 
no Firraio all’efilio: e mafeherando con fàlfi pre- 
tefii la gratitudine pel fervigio, che aveva una 
volta da lui ricevuto , fece in guifa, che fii fol- 
tanto diradato dal pofio di Senatore. , 

Dopo aver efpofto ^uefti fatti. Tacito irtter- 
intorno u rompc per un momento il filo della fuA narrazio- 
piaeevoe chiedere in certa maniera feufa ai fuoi 

■ Let- 

(O. Quod afpere acceptum ad pr«iens, mox ia laudem rer- 
til , regreab Suilio : quem vidit letaa fcquens prxpotentem, vc- 
naleui , fc Claudii Frincipis amiciita ciu prorpere , nunquain 
bene uTum* • . ' . 


Rifleflione 
di Tacito 


materu , 
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Lettori di tener occupata la loro attenzione con ^ «•' »• 
fatti poco utili e rincrefcevoli ; ordini inumani, g*c. 14. 
accufe continue , amicizie ingannevoli , innocenti chetratu 
puniti coi fuppliij deftinati ai rei , le fteffe caufe , *À ln"u \ 
che hanno Tempre il medefimo fine* tutto è fimi- 
le , tutto è capace di annojarc . Non fi paragoni- 
no i nofìri annali , die’ egH , con le opere di quel- 
li , che hanno fcritto la Storia deli’ antica Repub- 
blica. Elfi avevano ricchi foggetti da trattare, 
guerre importanti , prefe di Città , Re polli i» 
fuga, e fatti prigionieri; o fe dovevano parlare 
dell’interiore del Governoi, le querele dei Confoli 
contro i Tribuni del popolo, le Leggi Agrarie , 
la geloua e le dilcordie fra il Popolo e il Senato> 
offerivano loro un campo, ki cui potevano far 
pompa delb loro eloquenza Per noi , aggiunge 
egli , la noftra fatica è riftretta dentro angufti con- 
fini, e non ci permette di raccogliere da efl’a al- 
cuna gloria : una perfetta pace , o interrotta fol- 
tanto da qualche leggiero turbamento, 1’ afpetto 
della Città Tempre trillo e naalinconiofo, un Principe 
vago per nulla di dilatare i conlìni de’ Tuoi Stati 
fono i foli oggetti, che polfiauK) prefentare ai Lettori, 

La ri-flelfione di Tacito è giufiilfima. Egli 
è certo , che una tale materia porge pochi fatti , 
c che nelle mani d’uno Scrittore oi'dinario diver- 
rebbe facilmente nojofa. Ma il pennello di Taci- 
to anima e rende importante tutto ciò che rap- 
prefenta : e fc il finitto principale della Storia è 
di far conofeere gli uomini, non v’è- Storico al- 
cuno, ch’abbia meglio confeguito il fuo fine, per- 
chè niuNO ha frauda^liato più profondamente,. 9 
fviluppato con maggiore abilità tutti i più fecrc- 
ti nai'con(!igli del cuore umano, 

** St.degrimp.T*U. . X ' 
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An. di R. Oflerva in fatti, che la lua opera può e(Te- 
a c. >4. utilmente letta da coloro , che dovevano vive- 

re fotto il governo d^l’ Imperatori Romani . Im- 
perciocché, die’ egli, il (i) piccolo numero è di ^ 
quelli, che fono capaci di diftinguere colla lor<5 
propria faviezza 1’ onefto dal viziofo , l’ utile dal 
nocivo ; la maggior parte hanno bilogno d’ efierc 
iftruiti coH’efempio degli altri. 

Aggiungerò io, che ficcome il fondo del ca- 
rattere d^li uomini refta Tempre il medefimo, 
cosi le lezioni, che porgono gli ferirti di Tacito, 
poflbno fervire per tutti i paefi e per tutti i fe- 
coli. Tocca a’giudiziofi Lettori a ferne una fag- 
. già applicazione, confiderando reffenziali differen- 
ze, che fonovi fra un Governo tutto militare , ed 
una autorità 'fondata Tulle Leggi ; fra una potenza 
Tempre inquieta intoruo Teffer l^ittimo della Tua 
origine , e per quefto motivo foggetta a prender 
ombra della fteffa virtù , ed uno feettro , i di cui di- 
ritti niente meno antichi della Nazione, che gover-- 
na, fi confondono con quelli della patria. 

Dio /. E’ bene offervare , che avendo Tiberio termi- 

* natoli decimo anno del fuo Impero, non ne doman- 
dò la continuazione , come aveva fatto Auguflo , 
perchè non l’aveva ricevuto, com’egli, per un cer- 
to tempo. Non tralafciò tuttavia di celebrare in quell’ 
occafione e felle e giuochi * e il fuo efempio fervi di 
regola a’ Tuoi fuccefori . • 

An. di R. cosso CORNELIO LENTULO. 

M. ASINIO AGRIPPA'. 

Accufae** Il primo fatto riportato da Tacito fotto l’an- 
morte di jjq ^ gggg pgj. Confoli Cornelio Goffo , ed Afi- 

nio 

(O P»ueì prudentia , honefta ab deterioribuj , utilia ab na* 
xlit difccrount ; plurcs aiiorum eveotis dòcentur . 

V 

■ 1 
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nio Agrippa è 1’ accula di Cremuzio Cordo , a cui 
fu attribuito a delitto T aver negli annali da lui g. c. ì j. 
pubblicati lodato Bruto , e chiamato Calìio /’ ulti- 
mo de Romani , Quell’ era T elogio fatto da Bru- r». /V. 
to medefimo a Caflio , deplorando la morte di un J** ^ 
compagno, degno di tanta llima. aduarc!^ 

E ella certamente un’ arditezza di Cremuzio»»- 
Cordo il trattare sì onorevolmente i due maggiori 
nemici della cafa dei Cefari . Quello non era per 
altro la fua vera colpa. Egli aveva offefo Sejano 
con alcuni detti pieni d’ una mordace libertà . Si 
era lalciato sfuggire di bocca che Sejano non af- 
pettava d’ elTere inalzato fopra il Capo dei Roma- 
ni , ma che affrettavafi di falirvi da fé . In occa- 
iione di una llatua di quello favorito collocata nel 
Teatro di Ponftpeo, eh’ era flato abbruciato, co- 
me ho riferito di fopra , e che Tiberio faceva, ri- 
fabbricare. „ Adeflb, gridò Cremuzio, fi può dir 
„ veramente, che quello Teatro perì.,, Sejano non 
perdonogli quelli detti pungenti, e featenò (i) con- 
tro di lui due de’ fuoi cani , o per parlare con Sene- 
ca , due de’ fuoi cani a gran collare , che mantene- 
va domeflici per lui folo, e feroci per ogni altro, 
nudrendoli di carne umana . Quelli due accufatori 
di Cremuzio chiamavanli Satrio Secondo , e Pirina- 
rio Natta . Tiberio non difllmulava meno di Seja- 
no il fuo fdegno contro un temerario Scrittore , che 
aveva ofato ai lodare uomini , che non erano piìi 
trattati che da aflaflini e da parricidi . . - 

Cremuzio vedendo la fua perdita, inevitabile 
prefe il partito dì morire ; e non avendo per con- 
feguenza piU alcun riguardo, trattò la fua caufa in 
' ' Y z ''"■■■■ Sc- 

, (i") Acerrimi canes qu«t ille Ut (ibi uni inanfìie- 

tos, Omni' US feros haberec, (àaguine kumaao pafeeb^t, circuan 
Utrare beioincni iacipi^. X<0*. . . . 
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An. <n R. Senato con fermezza , e con corallo . „ Signori fi) , 
*5. n » prendono motivo di accularmi dalle 

„ mie parole: tanto fono innocenti le mie azioni. 
„ In oltre quelle parole che mi rinfacciano, non 
„ riguardano punto le perfone facre ei’preffe nella 
„ legge contro il delitto di lefa M.-eftà, Mi ac- 
,, culano di aver lodato Bruto e Caflio , di cui 
„ molti hanno fcritto la Storia, fenza che alcuno 
„ abbia onieflb di parlare di loro onorevolmente. „ 
Cremuzio prova ciò che avanza cogli efemp|diTi- 
tO'Livio , di Pollione, di MelTala. Allega l’elogio 
di Catone compofìo da Cicerone fotto gli occhj del 
Dittatore Cefare , il quale contentoffi di ril’ponder- 
vi con una fpezie di orazione contraria . Cita in- 
oltre varie altre opere, che fi erano confervate , 
lettere di Antonio , arringhe di Brato, verG di Ca- 
tullp , opere tutte ripiene di ingiurie , che ofcuravr.no 
la fama di Augufto (2) e di Celare. „ Ma quelli 
„ grandi uomini, aggiunge egli, hanno ufata l'of- 
„ ferenza, ed hanno laiciato fuITiflere quelli fcrit- 
„ ti , e non ho timore di dire che la condotta da. 
fj eflì tenuta non fu meno faggia che moderata ; 
„ imperciocché quello che viene in quello genere non 
„ curato, cade nell’obblio: fe voi vene offende- 
‘y, te , lì giudica che fia la verità quella , che vi of- 
fj fende. 

„ Per altro non fuvvi mai cofa alcuna piìi 
,, libera e più in Gcuro da ogni critica quanto lo 
„ efprimerfi fenza riguardo intorno a quelle perfo- 
,, ne , che più non eflendo fra vivi , debbono elTe- 

” « 

i "* 

Verba mea , P. C arguuntur , adeo faAwuin in ocens 
fum . T at. 

CO ipfe <li^s Julius , ip(è divus Auguftus , ft tulere ifta , 
* reliquere, naud facile dixerim moderatione magis , an fapien* 
/ tia . Namque fprete exelefeuBt , fi irafeare , agniu rideniur . 
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iy re (bttratte ad ogni prevenzione di parzialità o 
„ di odio; ho io forfè intelligenza con Bruto ìj. 

„ Caffio attualmente armati ed accampati nelle pia- 
„ nure di Filippi ? Softcngo io le loro armi con 
„ tcmerarj difcorfi, i quali accendono il fuoco del- 
n le guerre civili ? Sono fettant’ anni , che fono mor- 
), ti , e più non fulTiilono che nelle loro imagini e 
„ nelle loro ftatue confervate dal vincitore mcde- 
fy fimo, e negli fcritti di quelli che n’ eternano la 
» memoria, (i) La pofterità rende giufiizia ad o- 
„ gnuno ; e fe bifogna che io fu condannato , non 
,, folo i nomi di Bruto e di Cafifio non faranno per 
„■ quello aboliti , ma vivrà col loro anche il mio. 

Ufd dal Senato rifoluto di lafciarfi morire di 
fame. Ma aveva una figlia detta Marcia,’ da cui era 
teneramente amato, e che s’ oppofe al fuo difegno. 

Pensò d’ ingannarla . Prefe dunque il bagno , ed a- 
vendofi poi fatto portare nella fua camera con che 
cibarli, come collumavali di fare dopo il bagno, 
fece ritirare i fuoi fchiavi , gettò giù per la finc- 
ftra ciò che fe gli aveva recato, per far credere di 
aver mangiato , e fi allenne dal cibo , come .fe non 
avcfle appetito. Il fecondo ed il terzo giorno fece 
lo fiefib . Nel quarto la debolezza , in cui era cadu- 
to lo manifellava . Allora veggendo Marcia attri- 
flata : Mia ( 2 ) cara figlia , le dilTe abbracci.mdo- 
„ la : ecco la fola cofa che vi fia fiata da me ce- 
„ lata in tempo della mia vita. Ma ella è' fatta.* 

„ ho pigliato il fenriero della morte , ed ho fatto 
„ più della metà della firada . Voi non dovete , nè' 

Y 3 » po- 

Suum cuique decus pofteritas rependet : nec deerunt, fi 
damnatio ingruit, qui non modo Bruti & Caini, feJ etiam met 
xneminerint 

Cariflima , inquit , filia , k hoc unum tota celata vita , 
iter mortis ingrelfus fum , & jam medium fere teneo . Revocare 
me nec debes, nec potes. Stm» 
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7r" ^Di*’ ” richiamarmi alla vita . ,, Fece poi chiu- 

G. c. »j. der tutte le fineftre della fua camera, e fi feppelll 
così nelle tenebre. 

Allorché (i) la novella del partito, che aveva 
prefo fi fparfe per la Città ogn’ uno fi rallegrava ,, 
veggendo' i delatori , quegli avidi lupi privati della 
lor preda . S’ indirizzano ai Conibli per configlio di 
Sejano ’ fi lamentano che Gremuzio sfugga loro 
dalle manijcon una morte volontaria ; vogliono op- 
porli aH’efecuzione, a cui era fiato coftretto di appi- 
gliarfi da loro. Mentre che fi fia deliberando, men- 
tre che gli accufatori prefcntano iftanza fopra ifian- 
za , già Cremuzio , dice Seneca , aveva pronunziata la 
fentenza della fua affoluzione , e s’era porto in ficuro. 

Nè Tacito nè Seneca ci informano, fe gli fofle 
formato il proceflb dopo morte, e fe fi confil'caflero 
i fuoi beni . Il loro filenzio pome motivo di crede- 
re , che' la fua morte faccfic celiare ogni loro azio- 
ne. I fuoi libri foltanto furono condannati al fuoco 
dal Senato. Sua figlia gli nafcofe con ogni attenzio- 
sen. ne, e dopo alcuni anni gli fece comparire di bel 
nuovo , e gli reftituì al Pubblico . Seneca e T acito 
gli avevano -nelle mani , e fe perirono , ciò non 
avvenne che a motivo della comune difgrazia , che 
ci rapì tanti preziofi moaumehti di Letteratura . 
Quiridi Tacito con quella libertà , di cui fa da per- 
tutto ' profcflione , fi (z) beffa dell’ acciecamento di 

' ’ ‘ V quel- 
lo Cognito confilio e)us, publica voluptas ent, quod e fau> 
cibus avidtffimorum luporum educeretur prae>!a . Accufatores , Scia- 
no au£Iore , abeunt Confulum tribunalia , queruntur mori Cordum , 
ìnterpellantes quod coegerant . : . Dum deliberant , dum accufato- 
res it'erum adeunt , jam ille fe abfolverat. Sen. 

CO Quo magis fecordiam eorum inridere libet , qui prcfeutt 
potentìa credunt extingui pofle etiam fequentis atvi memoriam'i- 
Nam contra punitis ingeniis glifcit aufloritas : neque aliuJ exter- 
ni reges, aut qui eadem fievitia ufi funt, nifi dedecus fibi, atque 
tllis gUriam peperete. Tac. 
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quelli,' che col. potere, di cui godono nel tempo pre- 
fcnte, credono di poter eftinguere la face della veri- 
tà pei fecoli avvenire. All’oppofto die’ egli , la proi- 
bizione accrefee la ftima ed il pregio ai talenti , che 
fi trattano con crudeltà: e chiunque ufa quello ri- 
gore, non ne ricava altro frutto, che l’ ignominia 
per fe fteflb, e la gloria per gli Scrittori proferitti 
c condannati. > j ' j . 

La paffione di accufare era fiì grande , ch’dTen- 
do flato Drufo fecondo figlio di Germanico eletto dì accufare 
alla carica di Prefetto della Città< nei giorni delle 
Ferie Latine , titolo fenza efercizio , èd ombri di 
Magiftratura fenza funzione ^ ’ allorché il giovine ' 
Principe montava per la prima volta 'fui fuo tribu- 
nale , un certo Calpurnio Salviàno fe gli prefentò 
innanzi per chiedergli pcrmiffione di acculare,, Sef. 

Mario. Tiberio medefimo reflò offefo dall’ indecen- 
za di quello procedere , ed efiliò Salviano . 

Ma Vibio Sereno, quell’empio accufatore di vibio se- 
fuo padre intentò impunemente Una falfa accufa con* [etto dati' 
tro Fontejo Capitone antico Proconfolo di Afia . P“b- 
Dovette foccombere : l’accufato provò 'la fua inno- 
cenza: (i) nè contuttociò avvenne alcun male al ca- 
lunniatore. L’odio pubblico faceva la fua fìcurezza. 
Imperciocché, 'dice Tacito, gli accufatori di pro- 
feflione divenivano quali perfone facre ed inviolabi- 
li. Quelli foltanto, che non facevano il mefliere che 
di rado , e con dipendenza dagli altri , o’ano qualche 
volta puniti. • ■ , 

Nel medefimo tempo la Spagna ulteriore fece ^òn'vuoie 
chiedere dai fuoi ■ Deputati al Senato. la permifiione acconfen- 

. Y 4 - : .■•’ di " 

Neque tatfien id Srreno no**' fnit queir oHium puWi- • 
eum tutiorein faciebat. Nani ut quis^ dìftri£tior accufator, veluC 
facrofan^us erat : leves , ingnobiles , poanis adficiebantur . Tttt. 

IV. 36. 
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An. di R. ergere un Tempio a Tiberio c a Livia, fecóndo 
Ufi:, aj. Tefempio recente della Provincia di Afia. Tiberio i 
che I* che non pafcevafi di chimere, e che aveva tutto (i) 
^ga”«a * il vigore di fpirito neceffario per difprcgiare quefti 
Tempio, vani onori,, colfe quella occafione per manifeflare i 
motivi che T avevano obbligato a condilcendere al 
defìderto dcgli^ Afiatici , e di rifiutare quelli che V 
avevano accufato di effervifi lafciato indurre dalla 
vanità, „ Signori , difs’egli, io fo che molti hanno 
5, giudicato, che io mi allontanaffi dai miei prìn- 
„ cipj non opponendomi ultimaménte alla doman- 
„ da delle Città di Afia. Io fono perciò contento 
„ di farvi l’ apologià del filenzio , che ho fino ad 
„ óra guardato , e di efporvi la mia rilóluzione per 
quello -Tiguarda r avvenire. Avendo Augufto per- 
„ meflb a quelli di Pergamo di fabbricare un tem- 
^ pio a lui. ed alla Città di Roma, io che faccio 
,, profeffione di oflcrvare tutte le fue azioni , é tut- 
' " te le fue paróle* come altrettante leggi che debbo 

\ ^ feguire , mi conformai tanto più volentieri ad un 
„ efempio' tanto per me rifpettabile, quanto che fi 
„ Taceva entrare a parte anche: il Sciato del culto, 
che fi voleva rendermi. Ma fc un Principe è feu- 
„ fabilc di aver ricevuto fimili onori' ima volta; il 
„ lafciarfi poi confeirare come fc folle una divinità 
5, in tutte le Provincie, egli è un ecceffo,,che rae- 
5, riterebbe di efferc giuftamentc condannato come 
„ vano ed orgogliofo : e l’ incenlb offerto ad Augu- 
„ fto perderà il fuo pregio , fe fe ne moltiplichi c fe 
j, nc profondi i’onorcl Io vi faccio teftimonj , Si- 
„ gnori, della dichiarazione, che &ccio in quello 
luogo , che io conofeo di elTcre un fcmplicc mor- 
• y, tale, foggettp a tutte le debolezze dell' umana 

. . . i> con* ^ 

• * ■ ¥ ^ 
Ci) Valiiins rpernendìs honoribus • 


/ 
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,, condizione , c abbaftanza onorato dal primo porto 
„ che occupo fra gli uomini . Io bramo che la po- c. c 
„ fterità fappia , che quefta è la mia maniera di 
„ pcnfare.* ed ella renderà alla mia memoria tutto 
„ r onore che bramo , fé mi giudicherà degno : dei 
„ miei maggiori, attento ad invigilar fopra i vo- 
„ ftri vantaggi , fermo e collante nei pericoli , c che 
„ preferiico il ben pubblico al timore di fufeitartui 
„ contro ingiufte inimicizie . Ecco (i) i tempi 
„ gli altari di cui fono vago , e che eretti nei vo- ’ 

„ ftri cuori dureranno eternamente: laddove quelli 
„ che fono fabbricati di pietra , fe il giudizio della 
„ pofterità fi cangia nell’c^pofto, fono non curati 
e riguardati come altrettanti fepolcri'. Quindi 
„ tutte le mie brame fi riducono a chiedere agli 
„ Dei ed alle Dee, che m’accordino fino al fine 
„ della mia vita la tranquillità dell’ animo , e l’ in* 

•„ telligenza delle le^ì divine ed umane ; ed a pre- 
„ gare i Cittadini , gli alleati , e tutti gli uomini 
„ di confervare una onorevole menioria del mio 
„ nome dopo la mia morte.,. 

Non fo fe fiavi alcun altro efempio di un pa- 
gano, che nel calo di Tiberio abbia parlato con tan- ’ 
ta faviezza e difeernimento . Tutto ciò che refte- 
rebbe a bramarli, farebbe che i defiderj «he efpri- 
me, foflero fiati finceri . Tuttavia la modeftia.del 
fuo difeorfo fu approvata da pochi : credettero alcu- 
ni che ricufaftegli onori divini folo perchè temeva-, 
che non fe ne permettefte la fuftiftenza dopo la. fiu 
morte : altri ritrovarono in quefto rifiuto della vil- 
tà di animo. E l’umana faviezza è sì imperfetta , 
e l’ot^Oglio il piu infenfato è tanto ad efla natura- 
le,' : 

(i) Hate mihi in animis veftris tempia : hie pulcherrimae efK- 
gies, & manturz. Nam quz (àxo ftruuntur^ ù judiciuin poftero^ 
rum in odiuin vertit , prò fepu'.cris fpernuntur. . ^ \V 


di a. 

Di 
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77(( che Tacito, quello Scrittore sx giudiziofo e pic- 

G. c. »j. no di fenno , fembra non dilapprovare il giudizio 
di quelli ultimi. Efpone con piacere i motivi l'opra 
i quali fondavanfi; „ (i) I pih virtuoG fra gli uo- 
„ mini , dicevan eglino bramano tutto ciò , che 
j, vi ha di più elevato e fublime * Così Ercole e 
„■ Bacco prelTo i Greci ,* Quirino fra di noi fono 
iy ftati podi nel numero degli Dei . Augudo è de- 
„ gno di lode per avere fperato di giugnere a fimi- 
Tae.^Anii.^^ li onòri; c la fua afpettazione reftò Ibdisfatta dai 
,y tempi, che gli hanno innalzato tutte le Provin- 
„ eie. Gli altri beni fono in gran copia d’intorno 
V, ai^'Principi : un folo deve eflere da elfi deliderato 
i^rcomunà infaziabile avidità; e quello è di lafcia- 
,, re un nome grande dopo di loro . Difpregiando 
„ la. gloria,. fi difpregia la virtù. „ In quellà guifa 
&cevafi, non dico l’apologià , ma il panegirico ad 
una facrilega follia , che crasferifee ai deboli morta- 
li il culto dovuto al Dio creatore e fovrano i 
Si eonfer-.' In quell’ anno Tiberio cominciò ad attendere 
àcciamente al difegno di ritirarli alla campagna , e 
allatta-* di vivervi lontano da Roma . Sejano ve lo elbrtava 
narfi da colla mira di rcnderfi più padrone degli. affari e delU 
perfona medefima dell’ Imperatore : ed un’avventu- 
ra molto fpiacevole per Tiberio diede un gran pefo 
ai difcorfi del fuo Minillro . 

* -;j: ''i Votieno Montano, Narbonefe di nafeita , uo- 
mo celebre pel fuo fpirito,‘fe avelfe faputo conte- 
nerne la fecondità dentro a* giulli confini , . e 1 ’ O- 


: VI- 


. ' • < 

ti) Optumos quippe mortalÌHin altìilìma cup«re . Sic Hercu> 
lem K Lìberitm apud Grecos , Quirinum apud nos , deum nume- 
ro additos . Mrlius Auguftum. qui Tperaverìt. Cetera prìncipi- 
lius ftarim adeffe : unum infatìabii.ter paràndum , prof^rani 
fui memariam . Nata coatemtu liaiÀs , contenni virtutes . Tae, 
VI. }8. 
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vidio (i) degli Oratori, era acculato di lefa macftà, An. di' R. 

e formavafi il fuo proceflb nel Senato. Fra i tetti- »s- 
monj fe ne produceva uno , che ferviva nella mili- 
zia , o con una libertà da foldato , non badando 
che ad aggravare l’ acculato , ditte tutto ciò , che fa- 
peva , lenza riflettere che ripeteva dei difcorfi in- 
giuriolìttìmi all’ Imperatore. Si tentò, quanto fi 
potè d’ interromperlo e di far rumore per obbligar- 
lo a tacere : egli infitteva con piò forza che mai: , 
in guifa che Tiberio fu informato di tutto ciò , ohe 
dicevafi in privato di lui; Teppe i titoli odiofi, 
che fe gli davano , gli fvantaggiofi giudizj che fi 
facevano della fua condotta e del fuo governo . Rc- 
ftò talmente comrmoflb, che gridò che voleva giu» 
ftifìcarfi fui fatto , o almeno mentre che fi formava 
il proceflb ; e le preghiere di quelli , che pii erano 
a lato , e le adulazioni di tutti i Senatori duraro- 
no della fatica a calmarlo . Si acqiuetò un poco per 
allora , ma non dimenticotti di ciò , che aveva u- 
dito, e la memoria-, che ne confervava , fece che 
prendefle una grande averfione alle aflemblee del 
Senato . Votieno fu condannato, e rilegato nelle I- Eu/e9. 
fole Baieari, dove morì poco tempo dopo.. cbnm. 

Tiberio eh’ era di un naturale ottinato avendo Rigore di 
intefo col mezzo , che ho detto , che fe gli rinfac- ^‘ntro**gii 
ciava il fuo rigore contro gli acculati , cominciò a accurati . 
moftrarfi rigido più che mai . Una Dama detta A- 
quilia ettendo acculata come rea di adulterio, il 
Gonfolo defignato Lentulo Getulico 'la condanna- — 
va alla pena ingiunta [*) dalla legge. L’ Impera- " ‘ 

tore 

Ci^ Solebat Scaurus Moatanum inter oratores Ovidiuni voca- 
le Sin. Controv. /. IV. *8. , \ 

Stmbra thè l» l*gg* di Auguflo quivi indicata , non prò- 
nuneiaffe nel cafo di adulterio f» non la pena della rìtegazione , eh' 
era più dolce di quella dell' efilio frof riamente dette . La perfona, 

file- ) 
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tore volle che fofle cfiliata ; c cancellò Apidio Me- 
rula dal ruolo dei Senatori per non aver giurato T 
oflervanza degli Editti di Augufto • ' rnort 

Due anni avanti aveva refo più gravofa còn 
una nuova pena la condizione degli eCliati, di cui 
Augufto fi era contentato di riftringere la libertà c 
il luflb dentro a limiti molto angufti . Tiberio vi 
aggiunfe la privazione delle facoltà di teftare . 

Lentulo Getulico padre'^^del Gonfolo defigoa* 
to, di cui abbiamo parlato j^o fa, e L. Domizio 
morirono qùeito medefimo- anno. Lentulo (i) non 
traeva unicamente il fuo luftro da una nafcita il- 
luftre,. dair onore del Confolato, e dagli ornamen- 
ti del trionfo , ricompenfa delle fue vittorie ripor- 
tate fopra i Getuli . Ciò che deve dargli maggio- 
re rifallo appreflb le pcrfone, che fanno diftingue- 
re il vero merito , è una povertà foftenuta lungo 
tempo con decoro , e poi - le ricchezze acquiftatc lèn- 
za ingiuftizia , c rifparmiate con prudenza. ^ 
Domizio è ancor meno fiimabilc , quantunque 
fi foflè refo' più illui tre . Si parlò nella Storia del- 
la Repubblica di fuo avo uccifo nella battaglia di 
Farfaglia* di fuo padre, che dopo la battaglia di Fi- 
lippi fu per qualche tempo padrone del mare , e 
eh’ cflcndofi poi collegato con Antonio , lo abban-* 
donò poco avanti la battaglia di Azio per paffare al 
partito di Augufto. Quefti,di cui ora parliamo, 
iposò la primogenita delle figlie di Antonio e di 
Ottavia, e n’ebbe per figlio Gn. Domizio, che 
prefe pòi in moglie Agrippina, e che fu padre 

deir 


lìlegtr» non pordovn ni li ifnalitiy ni i diritti di Cittadino Ro^ 
cb' erano levati «fi Ito, e interdizione del fuoco e dtiP 

ettéfua , 

' ftiper Confulatum & triumphalta de Gaetulis, 

^lorì« fuerat bene toierata paupertas , dande maga» opes inne- 
center partai &: modefte habitat • . 
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deir Imperatore Nerone. Segnalofli nella guerra. 
Falsò r Elba , e penetrò nella Germania piìi ad- 
dentro di qualunque altro de’ fuoi anteceflTori . Nel- 
la iua gioventù pregiavafi dell’ ignominiofo onore 
di eflere un’ eccellente cocchiero . Arrogante, pro- 
digo , intrattabile , coftrinfc , effendo femplice Edi- 
le , il Cenfore Fianco a cedergli la parte lupcrio- 
re . Nei giuochi , che diede come Pretore e come 
Confolo, produfTe fulla leena dei Cavalieri e delle 
Dame Romane di un nome illuftre . Diede anche 
molti combattimenti di Gladiatori , che durarono 
molto , ma con tale crudeltà , che Augufto dopo 
avernelo riprefo in privato , pubblicò un editto per 
impedire un fimile eccello. Suo figlio fu ancora 
più viziofo . 

. L. Antonio morì ancor egli a Marfiglia , sfor- 
tunato erede di un nome grande . Era figlio di ni,,, 
Giulio Antonio, punito colla morte da Augufto 
a motivo dell’ adulterio commeflb con Giulia . Sua 


madre era Marcella figlia di Ottavia , e per con- 
feguenza era ftretto parente di Augufto. Fu da 
^uefto Principe rilegato molto giovine a Marfiglia 
lotto pretefto d’ ivi inviarlo a fare i fuoi ftudj. 

L. Antonio mori colà, come ho detto, in efilio. 

Fu nondimeno onorata la fua memoria con pompofi 
funerali, e le fue Ceneri , in vigore di un decreto del 
Senato , furono portate nella tomba degli OttavJ . 

Le Provincie ci fomminiftreranno un piccolo Varj affari 
numero di fatti, per la maggior parte di poco mo- 
mento. Gli abitanti di Cizico furono nuovamente t«. iv. 


privati della libertà eh’ era fiata loro levata , e poi 

tefa loro da Augufio * . Erano accufati di negligen-* f'e.-ì au- 

za rapporto alle cirimonie rcligiofe infiituite nella 

loro Città io onore di Augufio, e di atti di vio< 9i*.t7ì7> 

Icn- 


Digitized by Coogie 



f 33Z Storia degl’ Imperat. 

An. ii R. lenza contro alcuni Cittadini Romani . I Lacede* 
>j. moni c i Meffcnj fi contendevano il poffeflb di un 
Tempio di Diana foprannominata Limnetrj . Furono 
afcoltati in contradittorio ‘ nel Senato , ed in forza 
deir autorità di antichi titoli , i Mefiènj guadagna- 
rono la loro lite . Quelli di Segefto in Sicilia, do- 
mandarono il riftabilimento del Tempio di Venere 
fui monte Erice, che andava in rovina. Vantavano 
la loro parentela con i Romani , e l’ origine comune 
che traevano gli uni e gli altri da Troja, e da 
Enea . Tiberio afcoltò il loro difeorfo con piacere ’ 
e ficcome aveva relazione di fangue colla Dea Ve- 
nere eh’ era lo Stipite dei Giulj , fi addofsò la cu- 
ra della riedificazione del fuo Tempio. I Marli- 
gliefi prefentarono una fupplica per ottenere la rati- 
ficazione del legato univerfale fatto alla loro Re- 
pubblica da Vulcazio Mofeo bandito da Roma, e 
da eifi aggregato al numero dei loro Cittadini . Al- 
leavano l’efempio dei famofo Rutilio, fatto da 
quelli di Smirne Cittadino della loro Città, dopo 
efiere fiato efiliato . La caufa dei Marfigliefi fu giu- 
dicata buona, e ratificato' in l^ato . 

Ifpagna . L. Fifone Pretore della Provincia 
inifpa"g*na. aflaflinato da un Contadino della nazione dei Ter- 
Tac . IV. meftini . L’ omicida lo uccife in un folo colpo : e 
come che aveva pronto un eccellente cavallo , così 
fi falvò a briglia fciolta, guadagnò le montagne, 
ed internandovifi per ifirade ignote , sfuggì di mano a 
quelli , che l’ infeguivano . Non fapevafi da princi- 
pio chi fofiè. Il fuo cavallo, ch’ei lafciò dopo efle- 
re arrivato nelle montagne , efiendo fiato prefo fe- 
ce, che fbffe riconofciutó.''Fu trovato, e pofto alla 
tortura per'cofirii^erlo a nominare i fuoi complici j 
Ma nel téiiipo medefimo, che fe gli facevano .tolfrU 

re 
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re I tormenti , gridava ad alfa voce nella fua lingua : 
che indarno tenravafi‘ di coftringerlo a parlare : che c. c, »s- 
quelli , eh’ erano a parte del fecreto , potevano re- 
ftari'ene ivi fenza timore, ed eflere teftimonj dei 
fupplizj , che fe gli davano .* che nefluna violenza o 
dolore gli ftrapperebbe di bocca la verità . Il giorno 
dopo fi difponevano a porlo . un’ altra volta alla tor- 
tura . Ma mentre che vi fi conduceva , fece uno sfor- 
zo per liberarfi dalle mani delle fue guardie , e die- 
de con tanta forza del capo nel muro , che morì fui 
fatto . Fu creduto , che 1’ omicidio di Fifone folTe 
r affetto di una congiura dei Termeftini da lui trat- 
tati con un rigore , che. non poteva effere tollerato 
da’ Barbari . , 

CN. LENTULO GETULICO . ‘ 

777- Di 

C. CALVISIO . G. C. iS. 


La Tracia agitata da varj movimenti di 
Hone , e fottomeffa da Poppeo Sabino , procurò a guerra ai 
quello Generale gli ornamenti del Trionfo folto i Traci, e ne 
Confoli Lentulo Getulico e C. Calvifio . •7nam*end* 


I Traci in generale erano una nazione feroce Trio» 
ma fpecialmente quelli , che foggiornavano nelle xac. jv. 
montagne altro non bramavano che la guerra, e non4<» 
potevano accomodarli alla ferviti! . Erano flati in 
ogni tempo avvezzi a non rendere nemmeno ai loro 
Re fe non una capricciofa obbedienza , e fe davano 
qualche foccorfo di truppe ai Romani , lo .davano 
loro foltanto in cafo di guerre vicine , e fotto ca- 
pi della loro nazione.. Non vollero perciò foffrire, 
che gli fi levaffero dai Romani i loro migliori 
uomini per farli fcrvire nelle armate, Romane.* e 
ciò che gl’ intimorì pih di qualunque altra cofa fu 
la voce I parfa , che feparati che foflèro gli uni dar 
eli altri, e frammifehiati coi foldati delle, altre na-, 
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re circondati da ogni parte, fe il Generale Roma- 

° li • • 777' D: 

no non avelie avuto 1 attenzione di tener pronta o. c. 
per (occorrerli una Coorte di Sicambri, popolo 
Germanico , non meiio impetuofo e non meno ar- 
dente dei Traci. " 

Conobbe, eh* era indifpenfabilmente neceflTa- 
rio r affediarc |Ì3rmalmente peribnc rifolute di beo 
difcnderfi ,,^e portofli più vicino al forte lafciandò 
nelle fue vecchie trincee i T raci aufiliarj , che non 
erano molto atti ad aflTifterlo nelle operazioni di un 
afTedio. Permife loro di faccheggiarc le campagne, 
di porle a ferro ed a fuoco, c di rubare tutto' ciò 
che potevano, purché le loro rapine' non duraflfero 
più del giorno , e che paffaflTero la notte nel cam- 
po, facendovi buona guardia. Quefti ordini furo- 
no fui principio efeguiti ; ma i Traci di venuti ben- 
tofto ricchi per le rapine che facevano vollero go- 
dere della loro opulenza . Il vino^ éd i piaceri del- 
la tavola avevano una forte lu finga per quefta na'-* 

2Ìone . Vi fi abbandonarono fenza ritegno , ediven- 
nero per confeguenza tralcutati e negligenti .*ed in 
vece di corpi di guardia c fentinelle, che vegliaffe- 
ro -alla ficurezzadel campo, più non vedevanfi che 
uomini ftefi. per tetra,, e immerfi in un (bnno ca- 
gionato dall’ ubriachezza. 

I nemici furono informati dr -queffo difordi* 
ne , e fe ne approfittarono deftramente . E(Tendo(? 
divifi in due corpi , ed avendo fcelto il tempo del- 
la notte come più proprio per una for prefa, venne- 
ro ad attaccare nel medefimo tempo il campo Ro- 
mano , ed a fcagliarfi fópra quelli , che devaftavano 
tutto il paefe. L’ imprefa contro il campo dei Ro- 
mani non era veramente che un falfo attacco , con 
cui volevano .tenérli occupati alla propria difefa,e ^ 
St* degrimp. TdL Z le- 


DIgitized by Google 


354 Storia degl* ImperAt. 
levar loro il mezzo di effere informati del perico* 
c7c. »tf. lo, in cui trovavanfi i loro alleati. Vi riufeirono, 
ed ebbero tutta la faciliti^, che potevano delidera* 
re per tagliare a pezzi i loro infedeli compatriot- 
ti. Gli trovarono o coricati lungo le loro trin- 
cee, o difperfì quà e là nella campagna, ne fece- 
ro una orribile ura^e , a cui fi abbandonarono con 
tanto maggior furore , quanto che gli riguardava- 
no come mfertori e traditori collegati cogli opref- 
fori della patria per ridurli in fervitìi. 

Sodisfecero alla loro vendetta, ma quello è 
tutto il frutto, che ricavarono da quello combatti- 
mento > Il Generale Romano non gli llrinfe con un 
men forte alTedio . Formò le fue batterie , fece giuo- 
care le fue macchine, e levando agli alTediati ogni 
comunicazione colle perfone di fuori , gli ridufle alla 
caredia . Pativano fpecialmente la fete, non avendo 
che una fola fontana per dilTetare un numero sì gran- 
de, fìa di perfone armate, o inutili. Le loro bedie 
da carico e i loro cavalli perivano per mancanza di 
foraggi , e i corpi morti di quedi animali frammi- 
fchiari con quelli degli uomini, che morivano o 
dalle loro ferite o dalla fete, non folo prefentavano 
un orribile fpettacolo, ma di più infettavano l’aria, 
c vi fpargevano il contagio. 

Per dar compimento a tante miferie inforfe fra 
di loro la diffenzione . Gli uni perduti di coraggio li 
determinavano ad arrenderfì, gli altri erano reu fu- 
ribondi dalla difperazione : e quedi ancora erano di 
due diverfe opinioni , volendo alcuni ucciderli da fe 
medellmi , e volendo piuttodo gli altri in maggior 
numero ricercare la morte in un combattimento 
contro r ini.mico . Ciafchéduno di quedi partiti ave- 
va il fuo capo. Dims, venerabile vecchio, a cui 

una 
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ana lunga fperictiza' aveva infegnato a conofcere la 
potenza dei Romani nelle armi e la loro clemenza 
nella vittoria, non folo pii configliava a fottomet- 
terfi, ma ne diede loro 1 efcmpio, e fi diede in po- 
tere dei vincitori unitamente a fuà moglie ed a fuoi 
figli. Fu feguito da tutte le peiTone più deboli del- 
la piazza o pel feflb, o per retà , e da quelli , dice 
Tacito, che preferivano la vita alla gloria. Tarfa» 
e Turefis eh’ erano alla tefta degli altri due partiti 
fecero ancor effi ciò che cpnfigliavano di fare gli al- 
tri . Tarfa gridando ad alta voce , che dopo che fi 
era prefa la rifoluzioae di non più foprav vivere 
alla libertà , la firada più breve per andare alla mor- 
te era la migliore , e che conveniva dar fine in quel 
punto medefimo alle fue fperanze ed ai fuoi timori , 
fi feri da fe ftefio colla fua fpada* e vi furono alcuni', 
che lo imitarono. 

Turefis accompagnato da quelli, che volevano 
almeno vendere a car# prezzo la loro vita , avendo 
afpettato che giungeffe la notte, fece una vigorofa 
fortita, e diede un fiero aflTalto al campo der Ro- 
mani . Poppeo vi fi era già preparato , ed aveva dati 
da per tutto buoni ordini , Ma la furia naturale dei 
Traci animata dalla difperazionc fece loro fare prò- 
digj , e sforzarono in alcuni liti le trinciere . Non 
fu loro poflibile tuttavia di mantenervifi . II valore 
c la' buona condotta trionfarono alla fine di una cÌe-‘ 
ca paffione, e dopo aver durato il combattimento 
tutta la notte, 1 Traci rifpinti fino al loro forte fi 
videro coftretti a depor le armi , e ad arrenderli . AI- 
tri'caftelli vicini fi fottomifero ancor elfi. Mancava 
da foggiogarne alcuni altri. Ma i freddi primitivi 
e rigidi del monte Emo , obbligarono i Romani a ri- 
tirarfi , cd a lafciare la loro conquida imperfetta : 

Z 2 il • 
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fl che per altro non vietò a Poppeo di otteHcre', co- 
me ho detto, gli orna’nenti del Trionfo. 

In queft’anno Tiberio efeguì finalmente il di- 
fegno, che ftava rivolgendo nel fuo animo da lungo 
tempo, di abbandonar Roma per non pili ritornarvi. 
Prefe il pretcflo di due Tempi, che dovevano de- 
dicarli, l’uno a Giove nella Città di Capua, l’al- 
tro ad Augufto in quella di Nola ; e parti alla vol- 
ta della Campania. I Configli di Sejano contribui- 
rono molto , come ho detto , a fargli prendere que- 
lla rifoluzione . Ma poiché dopo la morte di quello 
Minillro fi trattenne ancora nel fuo ritiro fei interi 
anni , è cofa chiara , che aveva dei motivi indipen- 
denti da ogni llraniero impulfo . 

Tacito ricerca quelli motivi : ed il primo ch’ei 
prefenta è, che Tiberio arroflendo (i) degli eccelli 
di crudeltà e di dilfolutezza , che commetteva , na- 
feondeva i Tuoi vizj colla folitudine , mentre gli pub- 
blicava colle fue azioni . In oltre era di un carattere 
naturalmente malinconico, e nel foggiorno che fece 
a Rodi, fi era abituato a vivere rinchiufo: Alcuni 
hanno creduto, che la difformità della fua perfona 
in una età , che non era per anche ellremamente avan- 
zata , gli cagionafle un fommo rincrefeimento , e in- 
ducelTe a sfuggire di farfi pubblicamente vedere . 
Non oltrepaflava allora felfantafett’anni , e nondi- 
meno, quantunque folle di un temperamento robu- 
fliflìiuo, la vecchiaja l’ aveva fmagrato,e refo cur- 
vo , il che mal conveniva alla fua llatura , eh’ era a 
difmifura grande. Si aggiunga che la fua tella era 
tutta sfornita di capelli, e che aveva delle ulcere nel 
vifo, ehe l’obbligavano di mettervi degli cmpiallri. 

Un’ 

n 

( I ) S'jevlclam ac libidincm quum faUis promerec , loeis oc- 
cuhantem . 
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Un* ultimo motivo fu r alterigia di fua madre, A"* 
che fe gli rendeva piìi infopportabile , a mifura che o!^c. 
andava avanzando . Sdegnava di dividere feco lei 1* 
autarità del Governo , e non poteva efcludernela , 
perchè le doveva T Impero . Efla dal fuo canto non 
mancava di rinfacciargli il fuo benefizio , e di ricor-^ 
dargli , eh’ eifa era fiata quella , che avea fatto che 
Augufto non preferifle a lui Germanico. Tutto que« 
fio intorbidava la buona corrifpondenza della Madre 
e del figlio , che vennero ad un’ aperta rottura nell* 
occafione, che mi fo a narrare. 

Livia pregava Tiberio di porre nel rango dei 
Giudici un nuovo Cittadino da lei protetto; e co- 
me che rinnuovava fovente le fue ifianze , le dichia- 
rò alla fine , che non v* acconfentirebbe fe non a con- 
dizione, che fulla Tavoletta, che conteneva il nome 
dei Giudici; fi fcrivefie che la nomina di quefio ta- 
le era un favore, ch’era fiato cofiretto di fare ad iftan- 
za di fua madre. Livia reftò ofFefa: e nell’impeto 
della fua collera trafie dal luogo defiinato a cenfer- 
vare ciò ch’ella aveva di piò preziofo un antico 
biglietto di Augufio, in cui quefio Principe fi la- 
mentava con lei dell’ afprezza e dell’ umore intrat- 
tabile di fuo figlio . Il tratto era offenfivo : e Tibe- 
rio refiò talmente fdegnato dal vedere che avefie 
eonfervato per tanto tempo quel biglietto, e che ne 
avefie fatto un ufo afpro contro di lui , che quefi* 
avventura finì di fare , che fi determinafie ad abban- 
donar Roma per fempre . 

Partì co* un piccoliffimo corteggio , non con- 
ducendo feco eh; un folo Senatore , Coceejo Nerva , 
perfonaggio Corfolare c gran Giuris-Confulto ; al- 
cuni Cavalieri , fta i quali non ve n’ erano che due» 
i quali occupafiero un pofio difiinto nell’ ordine , Se- 
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An. di R. jano, e Curzio Attico . Si fece accompagnare da 
qJc. i6. un piccolo numero di perfone Ifetterate , per la 
maggior parte Greche , nella .convetfazione delle. 
Si». Tih. quali pretendeva di lòllevarfi . Imperocché e^li me- 
defimo era verfatilfimo nelle lettere, ma ripieno di 
Urav^anze anche in quello genere, come in tutto 
il rediante ofcuro ed affettato nel Tuo ftile , che gu- 
ffava non i grandi Autori, ma gli Scrittori , i nomi 
dei quali fono appena noti , amante della Mitologia 
lino ad efferc puerile, di modo che moietta va quel*, 
li , che facevano quello ttudio con interrogazioni del 
tutto ridicole, chiedendo loro chi fotte la madre di 
Ecuba, qual nome avette Achille, allorquando era 
nell’ Ifola di Scyros velli to da donzella , ed altre li* 
mili bagattelle^ che non lì fanno, e^che farebbe 
molto inutile il fapere . 

Alla fua partenza, fi fparlè voce, che fecondo 
la pofizione degli Allri e le predizioni degli Attro- 
logi non rivedrebbe plh Roma ; e quella opinion* 
fu la caufa della rovina di un gran numero di per- 
fone , le quali quindi conclufero , che morirebbe ben- 
tofto , e che per confeguenza non avendo verun ri- 
guardo , e prendendofi la libertà di parlare e di agi- 
re, ebbero tutto il tempo di fperimentare la .fua 
erudelrà-. Imperocché vilTe ancora undici anni, fen- 
za nondimeno rientrare in Roma quantunque foven- 
te fe ne avvicinatte fino a venire a piè delle mura * 
Per il che Tacito fempre credulo all’ Attrologia c 
alla Divinazione, ammira. (i) come, nancattc poco 
che. l’arte non fi trovaffe fallace. E’piuttofto da 
maravigli arfi , come abbia giuttameD« predetto. L’ 
età di Tiberio, e ladua àverfione per la fua Capi* 
r ta- 


ra.-. IV. 
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( r ) Paniit breve conCnIu'm artis A falli , vei« que qnam ob- 
feutia tegercntur . 
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tale erano i fonti , da cui gli Aftrologi avevano trat- 
to i loro meravigliofi lumi : e quando lo videro prò- ^q/q. 
lungare la fua carriera piìi oltre di quello , che pen< 
favano, reftarono fenza dubbio più i'orprclì di qua- 
lunque altro deH’adempimento della loro predizione. 

Tiberio ufcendo da Roma aveva con un cartel- 
lo affiflb pubblicamente vietato a chiunque fi fofle r,*, 
di andare a fiurbare la fua quiete : in qualunque 4«* 
luogo che andafie , alcuni foldati fchierati in fila im- 
pedivano , che alcuno fe gli accoftafle . Ma finalmen- 
te non ritrovandoli abbalianza folitario , ed annojato 
dalla villa delle Città e degli uomini, dopo aver fat- 
ta la dedica dei due Tempj , di cui parlai , abbando- 
nò la terra ferma l’ anno feguente , e pafsò nell’ 

Ifola di Caprea . 


M. LICINIO CRASSO. An. di R. 

L. CALPURNIO PISONE. oj 

Quella Ifola refa tanto celebre dal lungo fog- Stabili f. e 

.V -U- r.— lafiiadi- 


glomo, che fece in ella Tiberio, era pienamente 
adattata al difegno che aveva di nafconderfi. Ellaifuiadi 
è circondata da Icogli , ed accefllbile in un folo fito , * 

in guifa che nefiuno può in ella approdare fenza ef- 
fcre vcdut®. Per altro è una deliziofa dimora. La 


ftagione dell’ inverno è dolce, perchè una montagna 
la difende dai venti di Tramontana: nella fiate 1* 


aria viene rinfrefcata dagli Zefiri : fta dirimpetto il ^ 

Golfo di Napoli, la di cui colla offriva una dilette- 
vole vifta prima che le ftragi del monte Vefuvio T 
aveflero smurata . Il circuito dell’ Ifola è di «quaran- 
tamila pam fecondo Plinio, c Tiberio fece m cfla 
. fabbricare dodici cafe di piacere, che avevano ciaf- 
cheduna il loro nome. Pefcatore 

Ho detto , che il foggiorno di quell’ Ifola pia- toVa'^rU 
ceva a Tiberio a motivo fpecialmente della folitu-^«j^ ' 

Z 4 di- 6o!' 
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Ah. di R. dine c della difficoltà dell’ acceffo . L* avtrentura 
g. C. à . di un’ infelice pefcatorc n’ è la prova. Eflendofi 
queft’ uomo arrampicato per rupi molto fcolcefe ad 
oggetto di andare a prefentarc all’ Imperatore una 
grande e bella triglia , che aveva prelb , ed effiendo 
comparfo improvvifamente dinanzi a fuoi occhi , 
Tiberio fpaventato comandò che foffe fregato il 
> volto del pefeatore col fuo pefee • c fìccome que- 

lli, mentre efeguivafi fopra di lui quell’ordine ti- 
rannico , fi confolava almeno di non aver portato 
un groflo gambero di mare , che aveva fimilmen- 
te prefo , l’ inumanità di Tiberio fu tale, che pro- 
fitto fli dell’ avvifo per accrefeere il rigor del fup- 
plizio, follituendo alla triglia il gambero, che la- 
cerò e coperfe di fangue tutto il volto del pefea- 
tore . 


T'Tìerio fi 
abba'.ilona 
ali' oii(f . 


Svft. Tib. 
41. 


Tiberio aveva ricercato quello ritiro per non 
aver più motivo di far forza a fe ftelTo . Non po- 
teva più l'offrire la foggezione, nella quale aveva 
fin’ allora tenuto le fue paffionie i Tuoi vizj . Vol- 
le vivere a fuo talento, e (i) quanto parve at- 
tento ed applicato agli affari , altrettanto fi abban- 
donò allora ad un ozio e ad una pigrizia, che mai 
non interruppe fe non per fare del male. 

Rinunziò così pienamente ad ogni cura van- 
taggiofa al governo della Repubblica , che da que- 
llo tempo in poi più non riempiè i polli vacan- 
ti nelle Compagnie dei Giudici, non cangiò nè Uf- 
fiziali militari , nè Governatori delle Provincie , 
elle a lui direttamente appartenevano, lafciò per 
molti anni la Spagna e la Siria fenza Proconfoli, 
e foffri che i Barbari faceffero da ogni parte feor- 


re- 


\ 


( 1 ) Qnanto intento* olim puMicJS ad cura* , tanto occul- 
tior in luxu* fc malum ctium rcfulutus . Tac, 


Digitized by Google 



Tiberio Lib. VI. ^6i 

•rene fulle frontiere con non minor pericolo, 
difonore per 1* Impero . La fua unica occupazio- g. c, # 7 . 
ne era il piacere'. Anzi inftitul un nuovo uffìzio 
nella fua cafa fotto queffo titolo , ed addofsò la 
foprantendenza dei fuoi piacéri ad un Cavaliere 
Romano detto Cefonio Prifco. 

Aveva amato in oeni tempo il vino e la ta- 

« z' 1 I* r • ^ r cnn.'izionc 

vola, e Im dalle lue prime campagne li aveva me-p.-iviio, 
ritato intorno a qucfto varj motteggi . Divenuto 
Imperatore non cmendofli. Riferifce Svetònio , che xiv. a», 
nel medefimo tempo , che trattavafi in Roma di 
una riforma di coffumi , pafsò due giorni e due 
notti fenza interruzione a tavola con Pomponio 
Fiacco, e L. Pifone. Ricompensò poi i compagni 
delle fue diffolutezze , facendo 1’ uno Governatore 
di Siria, e 1’ altro Prefetto della Città : nè ebbe 
roffore di manifeftarne il motivo nelle Patenti che 
loro diede , in cui gli trattava da cari amici , da 
amici di tutte le ore . Nel fuo foggiorno di Caprea 
lafciò Tiberio il freno a quella inclinazione inde- 
gna, non dirò di un Principe, ma di' un uomo, 
che abbia^un poco a cuore la fiia riputazione . Si 
può giudicare cofa facefle in quefìo ‘'genere dalla 
maniera, con cui onorava quelli, che vi fi dillin- 
guevanojo che fapevano lodare i buoni bocconi. 

Ebbe vaghezza di vedere e confiderò con ammira- 
zionc un certo Novellio Torquato di Milano \ il 
quale gloriandoli di un gènere di meritò piò de- 
gno di un facchino , che di un’ antico Pretore , 
com’ era , tracannava tutto in un fiato tre congj , 
vale a dire quafi dieci pinte di vino . Preferì nel- 
la Queftura a dei Candidati molto illuftri un’ uo- 
mo vile ed ignoto, il quale da lui provocato vuo- 
tò in un pranzo un’ anfora di vino , che conte- 

Z 5 ne- 
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ventiquattro pinte. Un altro riccveN 
G. c. *7. te da lui una gratificazione di dugento mila fe- 
* t^tmieìn- fterzj * per un dialogo , nel quale introduceva il 
rr^w«/ fwngo o prugnuolo, il beccafico, T oftrica, e il 
tordo , che fi difputavano il pregio . 

parlo di un altra fpecie di diffolutez- 
lute«e . 2e ancora più vci^ognofe , c delle difoneftà con 
cui quefto impuro vecchio ha diffamato per fcm* 
pre il nome dell’ Ifola di Caprea . Svetonio , che 
impiegò la fua penna a defcriverc le particolarità 
di quelle laidezze, fu bia limato con ragione dai pih 
gravi Scrittori, e meritò di avere Bayle per Apo- 
logifta . 

einquint»! Mentre Roma era in piena pace una impro- 

mila uo- IT • r ^ ^ 

n ni acclfi Vita c momentanea diigrazia fece perire un nume« 
4 ul'cadii maggiore di Romani di quello che fatto avef. 
tsdioa fe una fanguinofa disfatta. A Fidej^c un certo At- 
Aafiteatro. ^jj{Q liberto volle dare un combattimento di Gla- 
diatori : c ficcome non era indotto a ciò fare nè 
dalla oftentazione delle fue ricchezze , nè dal defi- 
derio di acquiftarfi nome e credito, ma dalla fpé- 
ranza di un vile e fordido guadagno , coA andò con 
molto rìfparmio nella fabbrica del Tuo Anfiteatro, 
nè ebbe la cura di ftabilire fodi fondamenti, nè 
di ben afficurare il legname. La paffione si viva 
dei Romani per gli fpettacoli era allora irritata 
, ^ir aufterità di Tiberio,' che gli privava di que- 
fto piacere . Erano in oltre invitati dalla vicinan- 
za del luogo . Quindi tutto il Popolo di Roma , 
uomini , e donne , perfone di ogni età accorfero in 
folla a Fidene. L’ edificio non potè foftenere un’ 
enorme carico . Rovinò in, parte, e ftrafeinò feco 
gli fpettatori nella fua caduta. Alcuni groffi pez- 
zi caddero al di fuori , e fchiacciarono quelli , che 

fi è- 
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fi erano radunati all* intorno. Il difaftro fu orribt- 
le. Molti [1] perirono fui fatto, c fi fottrafieió o!*c.%. 
almeno a un lungo tormento con una pronta mor- 
te . Compiangevafi affai più la forte di quelli , che 
pericolofamcnte feriti, o ftorpiati in qualche par- 
te del corpo confervavano ancora qualche refio di 
vita : e che oltre il loro proprio dolore , fi rifen- 
tivano anche di quello delle loro mogli, e dei lo- 
ro figliuoli , che vedevano fotto i loro occhi , o 
di cui riconofccvano la voce, e le lamentevoli 
grida . Allorché fu fparfa la nuova di quefio fu- 
nefio accidente, trasferifii colik un numero infinito 
di perfone a ricercare o a piangere, 1’ uno fuo 
padre , 1 * altro fuo fratello , o il fuo amico . Il ter- 
rore fu in Roma efiremo : chiunque fapeva che 
qualcuno de’ fiwi amici o congiunti era aliente , tre- 
mava per lui , ed i timori oltrepaffavano di mol- 
to la realità del male, 1’ eccello nondimeno del 
quale fu efiremo . Imperciocché il numero di quel- 
li, che furono uccifi o feriti dalla caduta di que- 
fio Anfiteatro afcefe a cinquanta mila. 

I Grandi [2] aprirom) le porte delle loro ca- 
fe in follievo d^li infelici-, che avevano bifogno di 
effere curati , e fomminifirarono loro Chirurgi e 
rimcdj . In quei giorni 1* afpetto della città , quan- 
tunque tetro, richiamava alla memoria gli antichi 

Z 6 tem- 

( I ) Et illi quidfin quo« ^rincipnim flragit io nortem adfll- 
scrat , ut tali fòrte , cruciatum effugere . Miferandi magia , quoc , < 
abcupta parte cerporia . nondum vita deferuerat : qui per diedi 
viAi , per noUem ululatibua tc gcmitu , conjutea aut libetot no- 
fcebaiu . Jam cxteri fama ezciti . hic tratrem , pioplnquum ille , 
alìui parcntea lamentati . Etiam quorum diverfa de caufa amiqi 
a«t neceflarii haberant . pavere taroen : ncque dum comperte , 
quei illa ria perculifTet , latior ex incerto metua . Tar. 

( I ) Sub recentem cladera patuere procerum domua fomenta . 

& medici paflim prsebiti : fuitque urba per illoa dica , quanqium 
ma-fta facie, veterum kiditutia Umilia, qui magna pod praelia 
(àucioa largìtione & -cura fudentabant • T xe. 
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tempi, in cui dopo una gran battaglia i feriti G 
diftribuivano nelle cafe dei Senatori , ed erano me- 
dicati a loro fpefe , Per prevenire fomiglianti di- 
fgrazie il Senato fece un Decreto , con cui vieta- 
vali a chiunque non poiTedelfe in beni quattrocen- 
to * mila feflerzj il dare combaftimenti di Gla- 
diatori, « prefcrivevanfi le convenevoli cautele per 
la fermezza e foHdità de’ fondamenti degli Anfin 
teatri . Attilio fu punito coll’ efilio . 

Era per anche affatto recente il dolore di que- 
llo crudele accidente, quando Roma reftò afflitta di 
nuovo da un’orribile incendio, che confumò tutto 
il quartiere del monte Celio. Il Popolo, fempre fu- 
pcrftiziolb, riguardando quell’anno come calamito- 
fo , ne attribuì la caufa alla lontananza del Princi- 
pe: dicevalì ch’era partito con cattivi aufpicj . Ti- 
berio fece ceflare quelle voci colla fua liberalità'. 
Compensò i proprietarj delle cafe incendiate , e lo 
fece lenza eflere (i) llìniolato da follecitaziorii e pre- 
ghiere, e fenza avere alcuna particolare confidera- 
zione per le pcrfone. Quelli uomini , che non aveva- . 
no nè protezione , nè conofcenze alla Corte , erano 
mandati a chiamare , e ricevevano le fomme necef- 
farie per rifabbricare le loro cafe . Una munificenza 
sì degna di un Principe fece onore grande a Tibe- 
rio, e gliene flirono refe folenni grazie nei Senato. 
Per eternare anche la memoria di un beneficio dell’ 
Imperatore , fu propello di cangiare il nome del 
monte Celio', ed ordinare che folle chiamato il mon- 
te di Augullo. Quella denominazione non ebbe mol- 
to buona forte . 

Sin qui andava bene ogni cofa : ma entrovvi 

l’a- 

(r) Sine ambinone ant proximornm prccibas , i(not3« etiam 
fc ultro accitcs in\ini/lcentia juverct < 
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J’*adulazione . Una ftatua di Tiberio collocata nella 
cafa di un Senatore detto Giunio, era fcampata dalle 
fiamme, certamente perchè la prima attenzione fu 
di confervare . un oggetto , che farebbe flato di un 
cflremo pericolo il trafcurare . Si fpacciò queflo av- 
venimento come un miracolo. Si oflervò, ch’era 
avvenuto lo fleflb a Quinta Claudia , la di cui flatua 
rifparmiata due (*) volte dalle fiamme di un incen- 
dio era fiata confecrata nel Tempio della Madre de- 
gli Dei . Concludevafi da ciò , che i Claud j erano 
amati dal Cielo , e che fi doveva onorare con reli- 
giofa venerazione il luogo, in cui gli Dei avevano 
dato una sì palcfe teflimonianza della, loro benevo- 
lenza Verfo r Imperatore. Tal era la viltà del ^na- 
to Romano • . 

AP. GIUNIO SILANG. 

P. SILIO NERVA . 

L’ anno fuflcguentc al ritiro di Tiberio nell’ 
Ifola di Caprea , ci offre la prova di ciò , che abbia- 
mo detto , feguendo Svetonio , intorno l’ indifferen- 
za di queflo Principe, rifpettp alle fcprrerie . dei 
Barbari e alla ignominia del nome Romano. 1 Fri- 
foni fi ribellarono, e T origine della loro follevaziof* 
ne merita di eflcre offervata • 

Quefla era una nazione povera , da cui Drufo 
non aveva cfatto altro tributo che pelli di buoi , di 
cui fi faceva ufo pegli feudi ,, e ^r le macchine da 
guerra. Pagarono tranquillamente quefla contribu-« 
zione fino a tanto che lo fpirito di dazione e di avi** 
dità fi pofe a render loro gravofo ciò , che tollerava^ 
no pazientemente . Non era flato flabilito quale do-, 
veffe effere nè la fortezza, nè la groffezza, nè la 

gran- 

( * ) Valerio Majfimo , lìb. I. eap. 8^. ci da la data dì 
due frfteji miracoli , e rapporta il primo all' aìino di Rorna , che 
fecondo noi ^ i/ 741. 0 t altro all' anno 754. 
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An. a R, grandezza delle pelli , che dovevano contribuire . Un 
c Olennio una volta primo Centurione di una 

Legione, elfendogli flato commeflb il governo del- 
la Frifia, fcelfe le pelli di buoi felvaggi come i mo- 
delli, a cui dovevano paragonarli i cuoj di tributo. 
Queflo era un obbligare i Frifoni ad una condizio- 
ne impofllbile , attefo che le forcfte della Germania 
erano popolate da bèflie di una enorme grandezza , 
laddove i buoi delle greggio reflavano Tempre molto 
piccoli . Non eflTendo dunque in iflato di foddisfarc 
. alla legge* loro nuovamente impofla, diedero prima i 
loro flefli buoi : poi ceflero in pagamento le loro ter- 
re: finalmente il rigore giunfe fino a coflringerli a 
dare le loro mogli , e i loro figliuoli in ifchiavitìi. 
Quindi cominciarono a mormorare , e a lamentarfi : 
eficcome non fe ne faceva alcun cafo, perciò ricor- 
lèro alle armi , s’ impadronirono dei Soldati che an- 
davano a rifcuotere il tributo , e gli appiccarono a 
degli àlberi 4 Olennio medefimo non fi ibttrafle al 
loro furore che colla fuga, falvandofi nel forte di 
(*) Fievanty fituàto, come fembra dinotarlo il fuo 
nome , all* imboccatura la piò Orientale del Reno , 
c munito di una buona guarnigione . I Frifoni por- 
taronfi ad aflediarlo/ ma ài’ avvicinamento di Apro- 
nio Comandante della Germania inferiore , che calò 
giù pel Rena con forze confiderabili , levarono Taf-' 
lèdio, e fi prepararono a difendere il loro paefe. 

A prónto vi entrò, avendo gettato dei ponti fo- 
pra le paludi , che ne rendevano l’ acceflb difficile e 
pericolofo. ftaggiunfc bentoflo l’inimico, e diede 
una battaglia, nella quale commife un grandiflimo 
errore , Imperocché , in vece d’ inviare tutto ad un- 

trat- 

( * ) redi eia , ehe è detti Inttrnt al Rene unite all' Iffet , 
li. fotte l’ aline 74** 


Digitized by Google 


Tiberio Lib. VI. 3^7 

tratto un corpo di truppe capace di produrre un *"• •*' *• 
grande effetto , non inviò , che piccole partite di g. c. a», 
cavalleria e d’ infanteria leggiera , le quali venendo 
r une dopo le altre , non mancavano di eflece feon- 
fifte, e di portare poi il difordine e la confufione 
fra quelle, che fi avanzavano per foftenerle. Bi(b« , 
gnò , che alla fine la quinta Legione marcialTe tut> 
ta intera contro i ribelli , e traefle fuori dalle lo- 
ro mani tutti quei vai) diftaccamenti , cfie andava- 
no a rifehio di effere diftruttii. I Frifoni furono 
rifpinti : ma la perdita non tralafciò di effere con- 
fiderabilc dalla parte dei Romani , che lafciarono 
fui campo di battaglia molti dei loro Offiziali , 
Tribuni, Prefetti, e Centurioni. 

Quello colpo non fu il folo, «che ricevettero 
dai Frifoni. In un luogo poco di là difcofloinove 
cento foldati furono intieramente ragliati a • pezzi . 

In un altro fito quattrocento fi videro ridotti ad 
ucciderfi fcambievolmente per non cadere in pote- 
re degl’ inimici e le cofe non andarono più oltre . 

Apronio trafeurò di vendicarfi di quelle ingiurie e 
di quelle perdite. Tiberio le diffimulò, per timo- 
re di elTere obbligato ad impiegare qualche Gene- 
rale di capacità e di direzione. Il ^nato fcmpfe 
efpollo alla crudeltà del Principe, e colpito .villa- 
namente da fuoi proprj pericoli , faceva poca- at« 
tenzione ai mali lontani , che non riguardavano 
che la frontiera . 


In quello anno Tiberio maritò Agrippina fi- Agrippina 
glia di Germanico a Gn. Domizio, in cui la no-ctrm^ó c-» 
biltà del fangue paterno era refa più illullre dall’ ™»f‘tata a 
onore , che aveva di appartenere alla cafa Imperiale ^,0'. r*” 
per parte di fua madre, figlia primoQcnita di Ot- iv. 7^. o- 

•!? n Svet. ,\'cr 

tavia. Ma avviliva quella nalcita illullre con un^. 


ca- 
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carattere feroce e con deteftabili coftumi. Appena 
uicìto dalla fanciullezza, mentre accompagnava in 
Oriente il giovine C» Cefare , uccife uno de’ fuói 
liberti , che non aveva voluto bevere quanto gli 
comandava. A motivo di quello delitto fu allon- 
tanato dalla perfona del Principe , ma egli per que- 
llo non divenne più moderato . In una borgata ful- 
la via Appia, correndo a briglia fciolta fchiacciò 
un fanciullo, da lui veduto, piuttollo che fermarfi', 
o girare altrove il cavallo . A Roma , nella pub- 
blica piazza, cavò un occhio ad un Cavaliere Ro- 
mano, che contendeva con lui con una libertà, da 
cui ' chiamolfi offefo. Ingiullo e perfido comperava 
ne’ pubblici incanti , nè mai pagava . Nella fua Pre- 
tura privò del loro falario i conduttori dei carri 
del. circo. Finalmente accufato di delitto di lefa- 
maeflà , di varj adulterj , e d’ incedo con fua pro- 
pria forella Domizia Lepida fui fine delia vita di 
Tiberio, non isfuggi la condanna, che a motivo 
della morte di quedo Imperatore. Si fa, ‘che Agrip- 
pina non la cedeva per nulla ai vizj di un tale ma- 
rito . Aveva ( i ) perciò ragione di dire che da lui , 
c da queda PrincipelTa non poteva nafeere , che un 
modro funedo a tutto il genere umano: e la fua 
predizione non fu che troppo efattamente verifica- 
ta dai delitti d’ ogni fpezie e dall’ orribile crudeltà 
di Nerone loro figlio. 

Il matrimonio di Agrippina era dato prece- 
duto dalla morte di Giulia fua zia, nipote di Au- 
gudo, rilegata dal fuo avo, come abbiamo detto 
altrove, a motivo di adulterio nell’Ifola di Tre- 

mi- 

( I ) Prxfaglo fiiit Domltii vox , negantis quidquam ex fj 
& Agrippina , nifi deteftabile & malo publico nafei pocuifTc . Sv. 


Digitized by Google 



Tiberio Lib. VI. 

miti. Ella (i) pafsò venti anni in quello efilio , 
follevata dalle liberalità di Livia, la quale, dice g^’c. ss. 
Tacito, dopo aver rovinato con fcgreti maneggi 
tutta la famiglia di fuo marito , affettava di dimo- 
Arare pubblicamente di effere fenfibile a difgrazie , 
di cui era Aata effa la caufa. Ma Giulia non fu 
ella medeflma colla fua cattiva condotta la vera 
caufa del fuo infortunio * e fe eravi della vanità e 
deir oAentazione nei foccorfì, che le fomminiflrava 
Livia, quella medelìma vanità non è da preferirli 
ad una afprezza , che T avefle lafciata languire nel- 
la miferia? Egli è un infegnare a gli uomini, e 
particolarmente a’ Principi a operar male, il non 
laper loro grado delle loro buone azioni, e T an- 
dare a ricercare nelle loro fegrete intenzioni mo- 
tivi di fcreditarle . » 

Collocherò qui la morte di Q. Atcrio , ben- 
chè fucceffa due anni avanti. VifTe quafi fino alP batter: 
età di novanta anni , e percorfe quella lunga car- 
nera con maggiore riputazione di Ipirito e di ciò- Tac. ir. 
qucnza , che di • grandezza e di nobiltà di fenti- 
menti . Abbiamo veduto alcuni tratti del fuo gullo 
per r adulazione . La fua eloquenza fu in grande 
ftima fin che viflc: ma dopo la fua morte, non 
follcnne nei fuoi ferirti la fama , che s* era con ef- 
fa acquillata . Il fuo pregio era una< facilità e vo- 
lubilità forprendente di difeorfo , Diceva tutto ciò 
che voleva con termini fcelti , e con una grande 
abbondanza di penfieri . Ei parlava all’ improvifo, 
nò efitò , nè fermoflì giammai : camminava di un 
paflb fempre eguale del primo periodo lino alla pe- 

ro- 

( 1) mie viginci annis cxlHiurn toleravit , Auguftx epe fuft’n- 
tata qu» fiorentes privignos quum per occuttum lubvertiir.’t > 
mifericordiam erga adfliUcs palam ortentabat . Tjc. 
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rorazione. Incapace di moderarfi aveva (i) bifò** 
e. c. as. gno , fecondo T efpreffione di Augufto , di e Aere 
arreftato . Conofcendo perciò il fuo difetto , fervi- 
vafi deir affiAenza di un liberto , il quale Aando- 
gli a lato mentre parlava, 1’ avvertiva , quando 
aveva inflAito abbaAanza fopra una prova, e quan- 
do all’ oppoAo eragli permeilo di rimaneggiare la 
AelTa idea: e ciò, che cagiona maraviglia è, che 
Atcrio era tanto padrone del fuo Spirito, che fe- 
guiva paflb palio la guida, che lo conduceva per 
cosi dire , in guinzaglio . Scorgefi facilmente come 
un Oratore di tal fatta Ila fembrato inferiore a fe 
medelìmo, quando li ebbe non ad afcoltarlo, ma a 
leggerlo . Aveva [ 2 ] più vivacità che giudizio e 
fodezza. £ ficcome la fatica e la riflel&one pro- 
ducono frutti durevoli , così la leggerezza e la ra- 
pidità dello Aile di Aterio, perden^il pregio, che 
xla vagli r azione, perdette anche la parte maggio- 
re del fuo merito , e feccoflì come un fiore, inlìe- 
me con eAo lui . 

*"• ^'.** C. RUBELLIO «GEMINO . 

780. Di . ^ 

C. C »». FOlflO GEMINO. 

Morte di Sotto Ì ConfoU RubelHo e Fufio morì Livia 
Tratti del i“ ctà di ottantafei anni. Dopo la morte di Au- 
tcre*Ti portavai nomi di Gìttlta y 

ingraViiu'- peratore fuo marito le aveva dati , adottandola col 
dine dell’ /yQ tefiamento^ Però alla nobiltà dei Claudj , cui 
r™o^s"g[io*difcendeva, e a quella dei Livj, nella famiglia dei 
T4f. quali fuo padre era entrato per adozione, univa 
W TU. quella dei Giulj , eh’ era divenuta la più illuftrc 
Lv/ii*’’ ® ragguardevole dell’ Ùniverfo , La 

( I ) Augullu* optime dixit : Hatetius notter fufnaminaadut 
eli . Sen. Centrtv. 

C ì ) Scilicet impetu magia quam cura vigebtt ; utque Bliorum 
medicntio & labor in pofterum valefcit , Re Haterii .canorum illud 
& proflucns cum ipfj fiinul exllinvluin eft . Tèe, 
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^ La fua virtù non foffre alcun attacco nella ^n. 
Storia , fe non fi voglia biafimare il fuo matrinio- o. c 
nio con Augufto , contratto in certe circoftanze, 

<Ae porgono materia alla critica, e motivo ai fo- 
fpetti. Tacito le rende quella teftimonianza , eh* 
era' da paragonarli [i] per la fua faggia condotta 
alle più virtuofe Dame degli antichi ' tempi , ben- 
ché avelTe nelle lue maniere più gentilezza e leg- 
giadria , eh* elFc non avrebbero forfè approvato : 
madre imperiofa,fpofa. compiacente, e di una per- 
fetta fagacità, accoppiata col carattere artificiofodi 
fuo marito , e colia dillimulazione di fuo figlio . 

La ralTòmiglianza di quello ritratto, eh’ è del-, 
la mano di Tacito, fi trova anche confermata da 
alcuni tratti riferiti dagli altri Storici . Svetonio 
dice , che 1 ’ Imperatore Caligola , che non era pri- 
vo di fpirito , per cfprimere fino a qual fegno ar- 
rivalTe la fcaltrezza e Talluzia di Livia, la chiama* 
va fovente un Ulìjfe in gonna . Secondo Dione , ef- 
fendole fiato domandato , ■ cmi qual fegrcto fofle el- 
la giunta ad acquifiarfi. un credito sì grande nell’ 
animo di Augufio : „ Il mio fegrcto è fcmplicifli- 
,, mo rifpofe ella . Sono fempre vifiiita foggia , 

„ Ho procurato d’ incontrare in ogni cofa il fuo 
„ genio : non ho mai dimofirato un indifereta cu- 
„ riofità, nè rapporto ai fuoi affari, nè rapporto 
ai <fuoi amori , che ho anche procurato d'igno- 
„ rare. ,, Lo ftefld Autore le dà la lodediefferc 
fiata ,r afilo di molti Senatori nelle loro difgra- 
zie e nei loro pericoli , di avere allevato i figli 
di alcuni, e di avere prefiato alfifienza ad altri 

' per 

(») SanOitate domus priTcum ad morem , coiAis ultra ^(uiA 
aiulquia faEtninìs pcobatiim : mater impocens , uxor faciii'a . & ^um 
attibus marit'i , lìniulatione lilii , bene cempuiita . TiiCt 

( a) Ulyflem ftalatum . Svet. Cnii£. »3. v 

■ J 


di R. 
Di 

i9- 


Digitized by Google 



37^ Storia deci.’ Imperat. 

^8o *Di* maritare le loro figliuole : ufo molto nobile def 
c!°c.^à>. potere , c delle fue ricchezze . 

Il fuo vizio fu r ambizione . Che fia giun« 
ta in lei a fegno d* indurla a difiruggere col ferro 
e col veleno tutte le perfone , che ponevano ofta-i 
colo air innalzamento di fuo figlio , è una cofa che 
non fembrami abbafianza provata dalla Storia. Noa 
fi può però dubitare, che non abbia defiderato con 
eftrenia paflione di farlo Imperatori , e che non II 
fia approfittata a tale oggetto fia degli accidenti 
fortuiti, fia dei difordini e dei vizj, che rapirono 
ad Augnilo una parte di fua famiglia, e che gli 
rendettero 1’ altra odiofa . 

Per altro la fmifurata ambizione della madre 
fu punita abballanza dall'ingratitudine del figlio , il 
quale, fenza parlare degli altri difgulH che le diede , 
non la vide che una fola volta dopo che lafciò 
Roma , vale a dire , nel corfo di tre anni , e eh* 
ebbe in fomma la crudeltà 'di non andarla a vili- 
tare nella malattia, di cui morì. Non intervenne 
ai fuoi funerali; la. pompa dei quali fu tenue e 
mefehina , e> fe ne fcusò'in una lettera, che fcrif- 
lè al Senato a motivo delia moltitudine e dell’im- 
portanza de’ luoi affari , mentre trovava il tempo 
da impiegare ne’ fuoi piaceri , a cui la morte di fua 
madre non apportò la menoma interruzione . 

L’ elogio funebre di Livia fu pronunciato dal- 
la tribuna delle arringhe da C. Cefare fuo proni- 
pote, che fu poi r Imperatore Caligola: e quelli 
furono poco appreflb tutti gli onori refi alla fua 
memoria . Imperciocché rifpetto a quelli , eh’ erano 
flati decretati ad elTa in gran numero dal Senato , 
e per «quello che fembra , fenzà il menomo difpia- 
cere o ripugnanza, Tiberio ebbe la cura difminuir- 
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li di molto , e vietò efpreflamente che fofle porta *"• R* 
nd numero delle Divinità , dicendo che quefto fa- 
rebbe un opporli alle intenzioni di Tua madre . £i 
non era in conto alcuno piu pio , ma aveva un 
cuore peggiore di Claudio che accordò poi gli ono- 
ri Divini a Livia, di cui era nipote. Non volle 
nemmeno Tiberio fofFrire, che fi erigelTe un’ Ar- 
co Trionfale a Livia , quantunque forte fiato or- 
dinato dal Senato . Ma ficcome conofceva tutta T 
indecenza di una oppofìzione fatta da lui ad un ta- 
le decreto , imra^inoffi uno fpediente , che fu di 
addoflarfi e^li ftcffo l’ erezione di querto monumen- 
to . Non diede nemmeno principio all’ opera , e 
perciò il Decreto del Senato rertortene fenza efecu- 
zione. 

• Il teftamenfo di Livia fu ancor erto trafcura- & 
to, e tenuto per nullo da fuo figlio. Nonchefod- 
disfare ai legati da erta lafciati alle perfone , che 1’ 
erano fiate affezionate, Tiberio fi pofe a maltrat- 
tarle : e fuvvi fra quefie un Cavaliere Romano , che 
fu da erto condannato alla tromba, eh’ era come fra 
di noi la galera . Galba , che fu poi Imperatore , Swt. 
era di un rango da non eflere trattato in si fatta r- 
guifa. Nulladimeno fu ancor egli privato da Ti- 
berio di un legato affai. confiderabile lafciatogli da 
Livia , trovando da ridire , perchè la fomma non 
era fcritta con intieri caratteri . Con un tale prete- 
fio la riduffe alla decima parte , e finalmente non gli 
pagò niente affatto. Diede egli a divedere quefia 
fua maligna difpoGzione nella prima lettera, che 
fcriffe al Senato dopo la morte di Livia. Si lagna» 
va in erta di quelli , che con infipide compiacenze 
s’ infmuano apprclfo le donne . Quefto andava a fe- 
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rire Fufio attualmente Confolo. Imperciocché [1/ 
Fufio aveva avuto gran part^ncll’ amicizia di Li- 
via : eflendo un uomo di Ipirito , ed avvezzo a te<* 
ner lieta la converfazionc con motti piccanti con- 
tro Tiberio. I potenti, dice Tacito, non fi feor- 
dano mai quefta forte di ofFefe, e di fatto poco 
mancò, che ciò non coftafle a Fufio la vita. 

Il dominio di Tiberio divenne pih inumano 
e pili tirannico che mai , dopo che Livia cefsò di 
vivere . Effa fviava ancora molti colpi , perchè Ti- 
berio non aveva potuto fcuotere intieramente il gio- 
go di un antico abito di condefeendenza e rifpetto 
verfo i voleri di fua madre, e Sejano non ardiva 
di attraverfarla . Colla fua morte fi trovarono am- 
bidue liberati da un freno, che gli teneva in fog- 
gezione : e in quel medefimo ifiante ufeirono gli or- 
dini ingiufii ed inumani contro la vedova , ed il 
figlio maggiore di Germanico . Ma quello fatto di- 
pende da tutta la ferie degli intrighi di SejanOj- 
eh’ è ormai tempo di fvilluppare. 



( I ) Il grada Augnile ()eraerat, dieta 1(8^, & Tìberìura 
acetbii facetìii inridere folicus , qaaram apud prepotente: in len- 
gUBi memoria eli. Tsc, 
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